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★ VENERDÌ 13 MAGGIO 1983 



ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



Eccezionale sottoscrizione per una forza e una voce essenziali per la democrazia 



La campagna elettorale, che affrontiamo con slancio, 
all’offensiva, e i molti e nuovi compiti che si pongono al 
partito c alla sua stampa richiedono quest’anno ai mili¬ 
tanti, ai lavoratori, a tutti i democratici un impegno 
straordinario per l’autofinanziamento del PCI. 

Il 1983 c un anno cruciale. 

Possiamo dire con orgoglio che noi non riceviamo tan¬ 
genti, non godiamo di sovvenzioni occulte, c che nessu¬ 
no ci regala niente. L’inflazione, la stretta del sistema 
bancario, il voluto ritardo di leggi essenziali e la loro 
mancata applicazione hanno determinato una situa¬ 
zione assai ardua, specie nelle attività editoriali dove il 
rapido aumento dei costi coincide con l’urgenza di nuo¬ 
vi investimenti tecnologici. 

Occorre rispondere a queste dure esigenze con la nostra 
capacità di mobilitazione e di iniziativa. Richiedere c 
ottenere dai lavoratori, dai cittadini di ogni ceto i mezzi 


finanziari necessari deve consentire innanzitutto alle 
organizzazioni del partito di far fronte in modo efficace 
ai compiti di propaganda e di lavoro di tutte le nostre 
forze — al centro c in periferia — nella campagna 
elettorale. 

Il Comitato centrale e la Commissione centrale di con¬ 
trollo ritengono indispensabile unificare le due sotto- 
scrizioni tradizionali, quella elettorale c quella per la 
stampa comunista (che raggiunse lo scorso anno oltre 
20 miliardi), ponendo per il 1983 l’obiettivo complessivo 
di 40 miliardi di lire. Per raggiungere questo ambizioso 
traguardo è necessario che, al successo ormai consoli¬ 
dato delle Feste dell’Unità, si aggiunga un forte e deciso 
rilancio della sottoscrizione individuale e capillare nei 
luoghi di lavoro e tra tutti i cittadini. Una parte consi¬ 
stente della somma complessiva sarà coperta mediante 


cartelle speciali da mezzo milione e da un milione: l’a¬ 
desione a questa specifica iniziativa sarà richiesta a 
migliaia e migliaia di compagni, elettori, cittadini de¬ 
mocratici. 

Il successo della sottoscrizione eccezionale di 10 miliar¬ 
di consentirà di destinare un fondo adeguatamente ele¬ 
vato esclusivamente all’Unità, per garantire che il quo¬ 
tidiano del partito, liberandosi dalle pesanti difficoltà 
attuali, mantenga e sviluppi le proprie caratteristiche 
di grande giornale nazionale. 

Il CC e la CCC rivolgono un caldo appello a tutto il 
partito, alle compagne e ai compagni, affinché l’attivi¬ 
tà in questa direzione proceda con entusiasmo in tutte 
le fasi della campagna elettorale, sottolineando anche 
in questo modo l’insostituibile apporto dei comunisti 
alla battaglia per la moralizzazione della vita pubblica 
e per il rinnovamento del Paese. 


FI 



Le conclusioni di Berlinguer al Comitato centrale 

Possibile cambiare 
politica e metodi 
se avanzano il PCI 
e tutta la sinistra 

Di fronte ai gravi problemi del Paese ci sono due vie antitetiche: 
una democratica e di alternativa, l’altra conservatrice e restaura- 
trice - Occorre impegnare ogni energia nel dialogo con gli elettori 

A conclusione del dibattito del CC e della CCC sulla sua relazione. Enrico Berlin¬ 
guer ha pronunciato mercoledì sera un intervento di cui riassumiamo il testo. 

Il partito può e deve andare all’attacco (il che non vuol dire fare una campagna elettorale 
rabbiosa e settaria), perché ha una impostazione politica e programmatica che va al cuore delle 
questioni sul tappeto e che perciò dà slancio e fiducia, fra queste Berlinguer ha indicato anzitutto 
il bilancio fallimentare della legislatura all'insegna della così detta governabilità. I partiti 
responsabili del malgoverno tenderanno a sfuggire al confronto, al giudizio sul loro operato. E 
proprio da qui, invece, che bi- ^ 


Giornata di scioperi e proteste a Santiago e in tutto il Cile 

Uccisi dal regime di Pinochet 

Sussulto 
popolare a 10 
anni dal golpe 



Vittime della repressione due giovani di 
quindici e ventuno anni - Una mobilitazio¬ 
ne senza precedenti contro la Giunta 


SANTIAGO —- Agenti di polizia caricano avvocati e studenti che protestano nella sede della Corte Suprema 


sogna muovere, per sottoli 
neare l’assurdità della propo¬ 
sta di riesumazione degli stes¬ 
si schieramenti — il quadri¬ 
partito o il pentapartito — re¬ 
sponsabili di quanto è accadu¬ 
to in questi quattro anni. Se si 
mette al centro dell’attenzio¬ 
ne degli elettori l’incapacità, 
la rissosità, l'impotenza degli 
ultimi governi, si toglie credi¬ 
bilità anche alla linea, accre¬ 
ditata non solo da certi partiti 
ma da larga parte della stam¬ 
pa, che vorrebbe ridurre la 
campagna elettorale a una 
contesa tra il PSI e la DC, in 
base alla tesi illusoria secon¬ 
do la quale una modificazione 
dei rapporti di forza a favore 
deU'uno rispetto all’altra nel¬ 
l’ambito della vecchia formu¬ 
la potrebbe di per sé mutare 
indirizzi e metodi di governo. 

In realtà le cose stanno in 
modo assai diverso. Il nostro 
compito fondamentale è di¬ 
mostrare e far comprendere 
ai cittadini che ci sono due vie 
antitetiche: una democratica 
e di sinistra, quella dell’alter¬ 
nativa proposta da noi; l’altra 
conservatrice e restauratrice, 
quella neocentrista, alla qua¬ 
le punta in sostanza la DC. Si 
tratta di due prospettive poli¬ 
tiche ben chiare e di segno op¬ 
posto secondo le quali affron¬ 
tare non solo la crisi economi¬ 
ca e sociale, ma anche le que¬ 
stioni dei diritti democratici e 
di libertà (non bisogna sotto¬ 
valutare gli incidenti dell’al¬ 
tro giorno a Napoli), della pa¬ 
ce e della installazione degli 
euromissili a Comiso e, più in 
generale, il modo di governa¬ 
re il nostro paese. 

Il voto di giugno può dar 
luogo a una maggioranza tan¬ 
to per uno spostamento della 
situazione verso destra, quan¬ 
to per una svolta verso sini¬ 
stra. Se la maggioranza degli 
elettori esprimerà un voto a 
sinistra si determinerà una si¬ 
tuazione del tutto nuova, e la 
via verso l’alternativa sareb¬ 
be aperta. 

Chi deve decidere se il pae¬ 
se imboccherà l'ima o l'altra 
strada? Noi diciamo che de¬ 
vono deciderlo gli elettori. È 
chiaro, dunque, che non ha 
senso presentarci come colo¬ 
ro che non avrebbero da fare 
altro che stare lì a sfogliare la 
margherita, in attesa della 
scelta del PSI: noi ci rivolgia¬ 
mo ora agli elettori e chiedia¬ 
mo un voto a sinistra sottoli¬ 
neando il valore decisivo e la 
garanzia certa del voto al 

Berlinguer ha poi racco¬ 
mandato di assicurare una in¬ 
cisiva iniziativa di massa del 

(Segue in ultima) 


La Confindustria critica il governo e chiede una secca svòlta a destra 

Questa è la ricetta centrista di Merloni 

L’assemblea nazionale degli industriali ripropone un programma di stretta economica: tagliare sui servizi sociali e contenere i salari 
L’intervento di Pandolfi - Il «patto» con la DC - Apprezzamento (con riserva) dei laici - Dura polemica di De Michelis 


ROMA — La Confindustria 
e le elezioni di giugno: tirerà 
la volata alla DC? Ecco la do¬ 
manda che, da dietro le quin¬ 
te, aleggiava ieri all’EUR nel 
salone delle assemblee gre¬ 
mito di imprenditori, alte au¬ 
torità dello Stato (tra le quali 
il generale Cappuzzo), mini¬ 
stri (quasi tutto il governo) 
esponenti politici ai primo 
piano. Fuori, un gruppo dì la¬ 
voratori edili e metalmecca¬ 
nici evocavano l'altro schele¬ 
tro neH’armadio del padro¬ 
nato: i contratti scaduti da 
un anno e mezzo e non anco¬ 
ra rinnovati. 

L'appuntamento annuale, 
dunque, stavolta era meno 
che mai rituale. E Vittorio 
Merloni ce l'ha messa tutta 
per levare alto il suo canto 
del cigno (dal prossimo anno 
non sarà più presidente e 
proprio da ieri e cominciata 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Cade dell’8,4% 
la produzione 
dell’industria 


ROMA — A fine marzo la 
produzione industriale era 
crollata all’8,4% rispetto al¬ 
l’anno precedente. Dietro 
questa media cl sono le ca¬ 
dute pesantissime delle pro¬ 
duzioni meccaniche, scese 
deU’11% — del 17,5% è scesa 
la produzione di macchina¬ 
rio industriale — della pro¬ 
duzione metallurgica, ridot¬ 
ta del 16,4% e anche di quella 
del vestiario-abbigliamento, 
scesa del 12%. Reggono le 
industrie basate sul mercato 
interno, come le alimentari 
(meno 0,4%). La caduta delie 
industrie chiave è in parte 
attenuata dai risultati di sin¬ 
goli comparti. 

A PAG. 9 ALTRE NOTIZIE 


ROMA — Il più entusiasta della relazione di Merloni è Vale¬ 
rlo Zanone. Tra le voci critiche, ai primi posti c’è quella di 
Gianni De Michelis. Longo e Spadolini hanno qualche osser¬ 
vazione da fare al capo degli industriali, ma nei complesso 
sono soddisfatti dei suo discorso. E la DC? Si ha quasi l’im¬ 
pressione che DC e Confindustria stiano giocando adesso un 
po’a nascondino: si mandano occhiate di simpatia, segnali 
politici, scambiano piccoli gestì, piccoli favori, ma col pudore 
di chi non ha voglia di dire: slamo amici. La consegna è 
chiara: carte coperte. E così basta dare un’occhiata ai volti 
famosi che sono in sala per accorgersi di certe assenze impor¬ 
tanti: Scotti, Gorìa, i capi ufficiali del partito di De Mita. Sono 
assenze studiate, un modo per dire: evitiamo gli abbracci 
clamorosi. In compenso c’è Pandolfi (al quale è assegnato il 
compito del discorso ufficiale, a nome dei governo), c’è il 
ministro degli esteri Colombo (da anni non ha mai saltato 
un’assemblea degli industriali), c’è Forlani (troppo amico di 
Merloni e degli imprenditori marchigiani per mancare all’ap¬ 
puntamento). E Pandolfi, molto cauto, risponde alla requisi¬ 
toria dura di Merloni contro il passato — tutti in un caldero¬ 
ne: governo, partiti, sindacati — nel modo più ragionevole: 
facendo capire di aver inteso bene il sugo delia proposta poli¬ 
tica della Confindustria, e di essere consapevole che tra essa 
e le aspirazioni neocentrìste democristiane c’è molto in co¬ 
mune; ma al tempo stesso mostrando un certo fastidio per la 


(Segue in ultima) 


Piero Sansonetti 


D sindacato conferma 
lo sciopero generale 

La vigilia elettorale non bloccherà le lotte - Ap¬ 
provato il programma da sottoporre ai partiti 


ROMA — Luciano Lama 
prende la parola nelle battu¬ 
te conclusive della riunione 
del Comitato Direttivo della 
Federazione CGIL-CISL- 
UIL. Gli hanno appena rife¬ 
rito i passaggi piu signifi¬ 
cativi della relazione di Mer¬ 
loni alia Confindustria. «Ci 
rimproverano di non consi¬ 
derare vincolanti gli accordi 
sottoscritti il 22 gennaio; 
questa è vera e propria impu¬ 
denza; è la Confinaustria che 
ha cominciato a stracciare 
quegli accordi fin dalla mat- 


spiac 

abbi; 


fi 


spiace che ben otto ministri 


questo discorso». Gli fa eco — 
in una dichiarazione alla 
stampa — Giorgio Benvenu¬ 
to: «Come spiega la Confin¬ 
dustria il fatto che abbiamo 
sottoscritto 37 contratti?». 

«Merloni — sottolinea Ma¬ 
rio Colombo (CISL) — scen¬ 
de in campo non solo contro 

Bruno Ugolini 

(Segue in ultima) 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — Violentissima 
repressione a Santiago della 
giornata di protesta più 
massiccia che il Cile abbia 
conosciuto dall’avvento al 
potere di Pinochet. Il bilan¬ 
cio è tragico: due ragazzi uc¬ 
cisi, Victor Rodriguez, 15 an¬ 
ni, e Andres Fuente, venti¬ 
duenne. I feriti sono almeno 
200; 550 gli arrestati (350 a 
Santiago, gli altri in altre cit¬ 
tà), tra questi ci sono 34 se¬ 
minaristi e due preti. Ma la 
violenza dispiegata dalla 
giunta militare non oscura il 
significato della grande gior¬ 
nata che la capitale del Cile 
ha vissuto. Scuole pratica- 
mente deserte, molti uffici 
chiusi, fabbriche che lavora¬ 
vano a ritmo ridotto. E so¬ 
prattutto la gente nelle stra¬ 
de, proteste, grida contro la 
dittatura, cori di clacson, 
tambureggiare di pentole e 
coperchi. 

Lo scorso 22 aprile la con¬ 
federazione dei lavoratori 
del rame (CTC), diretta dal 
democristiano Rodolfo Se- 
guel, aveva proclamato per 
l’il maggio uno sciopero del¬ 
l’intero settore, il piu impor¬ 
tante del Cile. Ben presto al¬ 
tre federazioni sindacali, 
studentesche, organizzazio¬ 
ni politiche e sociali si erano 
dichiarate d’accordo e la 
giornata di mercoledì dove¬ 
va trasformarsi in uno scio¬ 
pero generale. «Si è conqui¬ 
stata l’unità dei lavoratori 
per la prima volta in 10 anni» 
aveva affermato il primo 
maggio Seguel, constatando 
che avevano aderito allo 
sciopero sindacati ed orga¬ 
nizzazioni di diversa ispira¬ 
zione politica e ideale, dalla 
unitaria e più radicale Coor- 
dinadora nacional sindica], 
alla moderata Unione dei la¬ 
voratori democratici. 

Una simile prospettiva 


non poteva non spaventare il 
regime e il dittatore Pino¬ 
chet aveva immediatamente 
risposto che avrebbe impedi¬ 
to ad ogni costo lo sciopero. 
Per rendere chiaro il signifi¬ 
cato delle sue parole, il ditta¬ 
tore aveva inviato fin dal prì- 

Gìorgio Oldrini 

(Segue in ultima) 


Respinto 
dal Senato, 
52 contro 48, 
il bilancio 
di Reagan 
per il 1984 


NEW YORK — Il Senato, dove 
pur esiste una maggioranza 
repubblicana, ha bocciato il 
bilancio presentato da Rea¬ 
gan per l’anno finanziario 
1984. Manno votato contro 52 
senatori e a favore 48. Sette re- 
pubblicani si sono schierati 
con i democratici. Questo voto 
apre ora la possibilità che sia 
approvato uno dei due altri bi¬ 
lanci presentati alla discu$»o> 
ne: quello predisposto dai de¬ 
mocratici e quello elaborato 
da repubblicani moderati. Nel 
bilancio bocciato erano conte¬ 
nute due proposte chiave della 
politica economica reagania- 
na: un aumento del 7,5 per 
cento delle spese militari e 
una riduzione delle imposte 
che avrebbe favorito i contri¬ 
buenti più danarosi. li voto è 
una sconfitta politica di prima 
grandezza per il presidente. 


A PAG- 10 LA DISCUSSIONE 
NEL CC SUL LANCIO DELLA 
SOTTOSCRIZIONE 


Rifiuti in serie alle offerte 
di candidature nelle liste de 

Dopo la rinuncia del gen. Cappuzzo sembra che anche Gui¬ 
do Carli abbia rifiutato le profferte della DC per candidarlo al 
Parlamento. A Palermo la DC presenta Di Fresco, detenuto 
all'Ucciardone fino a qualche mese fa. A PAG. 2 

È deciso: oggi o domani fuoco 
alle micce sull’Etna infuriato 

Sull'Etna le mine brilleranno non più tardi di domani. La 
decisione è del ministro Fortuna che ieri ha sciolto ogni riser¬ 
va. Entro 24 ore si darà corso all'inedito tentativo di deviazio¬ 
ne delia lava. A PAG. 3 

Traffico d’armi: fermati 
ufficiali dei servizi segreti 

Reticenza: con quest’accusa il giudice di Trento che indaga 
sul traffico d’armi e droga ha disposto per alcune ore il fermo 
di due ufficiali dei servizi segreti. Intanto a Cagliari è stato 
arrestato un ex contrammiraglio. A PAG. 5 

Allarme per l’Africa australe 
Lo Zimbabwe accusa Reagan 

Allarme per l'Africa australe. Il governo dello Zimbabwe 
accusa Reagan di puntare al rovesciamento del governi indi¬ 
pendenti della Regione. Appello aU'Furopa per sbloccare la 
trattativa sulla Namibia paralizzata dagli USA. A PAG. 8 



Nonostante un pacifico scambio di messaggi annullata la prima tappa 

Brescia: manifestano i metalmeccanici 
Bloccata la partenza del Giro d’Italia 

Discorso di un delegato e solidarietà di Moser - Una dichiarazione di Luciano Lama 


BRESCIA — Francesco Motor mentre discute con 1 levoratori 


Noetro s ervizio 
BRESCIA — n Giro d’Italia 
col numero 66 non è comin¬ 
ciato ieri. Una manifestazio¬ 
ne del metalmeccanici di 
Brescia ha indotto gli orga¬ 
nizzatori a sospendere la 
cronoprologo in programma 
nel cuore della città, a caval¬ 
lo di un tracciato di otto chi¬ 
lometri che aveva il rettan¬ 
golo di piazza della Loggia 
come sede di partenza e d’ar¬ 
rivo. La prova valida per la 
classifica e quindi per l’asse¬ 
gnazione della prima maglia 
rosa, doveva iniziare alle 
13,25, dopo la lettura di un 
messaggio dei lavoratori in 
sciopero, ma così non è stato 
poiché alle 15,20 sul percorso 
c’erano ancora manifestanti. 
A questo punto Vincenzo 
Torriani ha deciso di annul¬ 


lare la gara di apertura. 

Il messaggio era stato let¬ 
to alla folla, da Antonio 
froncati, delegato dal consi¬ 
glio di fabbrica dell’Acciaie¬ 
ria Pietra. Era un pomerig¬ 
gio grigio e lacrimoso, fron¬ 
cati scandiva le parole con 
forza ed emozione. «I cento- 
mila metalmeccanici bre¬ 
sciani in lotta per i contratti 
e l’occupazione salutano I la¬ 
voratori del Giro d’Italia al 
via della prima tappa. La no¬ 
stra vicenda è irrisolta da 18 
mesi ed è costata finora e- 
nonni sacrifici alla classe o- 
peraia e alle loro famiglie. La 
Brescia imprenditoriale an¬ 
novera teorizzatori e prati¬ 
canti di questa rivalsa anti- 
sindacale: nella Acciaieria 
Pietra da oltre un anno 500 
lavoratori sono fuori dello 


stabilimento a zero ore e in 
un’altra azienda, la Eredi 
Gnutti, la proprietà ha ven¬ 
duto un pezzo di fabbrica ef¬ 
fettuando per giunta 130 li¬ 
cenziamenti. Rinnoviamo 
quindi la simpatia ai ciclisti 
e a tutti i tifosi dello sport, 
ma chiediamo anche al citta¬ 
dini democratici solidarietà 
e impegno per la soluzione 
dei contratti, per la difesa del 
lavoro, per una società più 
giusta»». 

Terminata la lettura, sem¬ 
brava che tutto si dovesse 
accomodare in breve tempo 
e questa era l’intenzione di 
una buona parte degli scio¬ 
peranti, questo era raccordo 
fra t dirigenti sindacali e gli 
organizzatori del Giro, ma 
passava mezz’ora, passava 
un’ora e le vie del circuito ri¬ 


manevano bloccate da gente 
che gridava: «Contratto!, 
contratto!». Sulla linea di 
partenza i corridori che via 
via avrebbero dovuto salire 
sulla passerella di slancio, 
stringere i cinghietti e af¬ 
frontare la sentenza del tic¬ 
tac delle lancette. Fermi tut¬ 
ti, invece, fermi i cronome¬ 
tristi, fermi i ciclisti, fermi i 
direttori sportivi e le ammi¬ 
raglie del seguito. Lo spa¬ 
gnolo Ibancz, primo concor¬ 
rente sul foglio d’avvio, si 
guardava attorno con le 
preoccupazioni del caso e co¬ 
si gli altri che avevano pran- 

Gino Sala 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 17 
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Chi davvero 
ha sperperato 
e chi si 
è opposto 


La risposta data da Euge¬ 
nio Scalfari al mio articolo 
sul « forum » promosso da da 
Repubblica» con la parteci¬ 
pazione di quattro autorevoli 
economisti merita qualche 
breve precisazione e replica: 

1)1 consensi c le riserve da 
me espressi avrebbero dovu¬ 
to essere riportati con mag¬ 
giore scrupolo. Ho detto, e ri¬ 
peto, che consideriamo più 
che mai indispensabile un 
ben più alto tasso di accumu¬ 
lazione, un deciso sposta¬ 
mento di risorse dai consumi 
agli Investimenti, un conte¬ 
nimento della spesa pubbli¬ 
ca corrente e della domanda 
interna per consumi, una 
crescita di risparmio reale e 
di investimenti. Afa questo 
non significa affatto accede¬ 
re a qualsiasi separazione tra 
azione per II risanamento 
della finanza pubblica c per 
la riduzione netta dell’infla¬ 
zione, e azione per 11 rilancio 
dell’economia. Concordiamo 
con chi, come Ruffolo (tra i 
quattro partecipanti al •fo¬ 
rum* vi sono state conver¬ 
genze ma anche diversità di 
posizioni), ha indicato nel 
•riassorbimento della disoc¬ 
cupazione* l’obbiettlvo dì 
fondo da perseguire; e consi¬ 
deriamo — riprendo le paro¬ 
le del mio articolo — una 
•grande discriminante* ri¬ 
spetto alla linea delle forze di 
destra c della stessa DC, la 
scelta di •guidare lo sviluppo 
su binari nuovi* e di gover¬ 
nare la transizione* con pro¬ 
grammi e strumenti capaci 
di garantire livelli e forme 
soddisfacenti di occupazione 
(lasciamo alla sciocca fazio¬ 
sità di una redattrice de *il 
Manifesto* la Identificazione 
tra queste posizioni e da filo¬ 
sofia recessiva e l’ottica de- 


flattiva comuni alla destra 
internazionale*). Come va¬ 
dano intesi e praticati il ne¬ 
cessario mutamento nelle 
basi dello sviluppo e il gover¬ 
no dei processi di ristruttu¬ 
razione e di innovazione tec¬ 
nologica (a partire dalle 
grandi aziende), degli inve¬ 
stimenti, delle diverse possi¬ 
bilità di impiego e reimpiego 
della forza lavoro, è natural¬ 
mente tema essenziale su cui 
peraltro ci siamo In altre oc¬ 
casioni intrattenuti e su cui 
avremo modo di ritornare. 

2) Scalfari sostiene che ora 
predicheremmo , bene, ma 
che negli ultimi anni avrem¬ 
mo razzolato male, specie in 
Parlamento. Ebbene, deside¬ 
riamo ricordare che su pro¬ 
blemi di decisiva importanza 
perla riduzione del disavan¬ 
zo di bilancio e per l'allenta¬ 
mento della morsa del debito 
pubblico, abbiamo avanzato 
più volte ipotesi come quella 
dell’applicazione della nor¬ 
ma relativa al pareggio tra 
spesa corrente ed entrate tri¬ 


butarie, dell’eventuale ricor¬ 
so a un’imposta patrimonia¬ 
le, dell’introduzione di titoli 
indicizzati a più lungo termi¬ 
ne, ricevendo dal governo ri¬ 
sposte negative o elusive. 
Desideriamo ricordare le 
battaglie (•memorabili* o 
meno, giudichi Scalfari) da 
noi condotte per disboscare 
la giungla pensionistica e 
quella retributiva. Conclu¬ 
sione: è stata insabbiata dal¬ 
la maggioranza la legge per 
il riordinamento delle pen¬ 
sioni, che — non nel testo u- 
scito dalla Commissione ma 
attraverso ulteriori e più co¬ 
raggiose scelte improntate a 
criteri di giustizia — avrebbe 
potuto portare a un serio 
controllo e contenimento 
della spesa in questo campo; 
e si è rinunciato perfino (si 
veda la vergognosa vicenda 
del decreto appena reitera¬ 
to), da parte del governo, a 
risolvere questioni come 
quella delle integrazioni al 
minimo. È la DC, e non il 
PCI, che ha teso a bloccare la 


revisione delle norme sull’ 
invalidità pensionabile. È la 
DC, e non il PCI, che ha ri¬ 
tardato per anni l’approva¬ 
zione della legge quadro sul 
pubblico impiego c che ha 
fatto ancora crescere in mo¬ 
do dissennato la giungla re¬ 
tributiva c dilatare la spesa 
anche in qucst’altro campo. 
Mi fermo a questi esempi, 
ma sono in grado di portarne 
molti altri. Abbiamo fatto 
sempre tutto ciò che sarebbe 
stato necessario, per ripulire 
tutti gli angoli della finanza 
pubblica? No di certo, ma si 
rende conto Scalfari della fa¬ 
tica che ciò costa a un gran¬ 
de partito di opposizione in 
presenza, come egli ricono¬ 
sce, di un governo e di una 
maggioranza che non mo¬ 
strano alcun rigore? E la¬ 
sciamo stare il •programma 
originario* di Fanfani... 

3) Non credo affatto che 
far crescere il risparmio rea¬ 
le in funzione di un rilancio 
degli investimenti e far di¬ 
scendere ì tassi di interesse 
siano cose di perse contrad¬ 
dittorie. Sulla misura e sulle 
condizioni di una riduzione 
dei tassi di interessi, abbia¬ 
mo comunque discusso con i 
compagni del PSI. Discutia¬ 
mo con loro di varie questio¬ 
ni di politica economica, re¬ 
gistrando dissensi ma anche 
importanti convergenze. Di¬ 
vergiamo ben di più, com’è 
ovvio, da certe posizioni del 
PSDI. Indichiamo la politica 
in cui a nostro avviso do¬ 
vrebbe riconoscersi la sini¬ 
stra, e sollecitiamo un con¬ 
fronto per chiarirla ancor 
meglio e per verificare quali 
forze siano realmente dispo¬ 
ste a riconoscersi in essa. 

Giorgio Napolitano 


Sintomatiche uscite elettorali dello Scudo crociato 

Nel nome di Sceiba, la DC 
rilancia il neocentrismo 


Gli alleati? In una «gabbia d’oro» 

De Mita e Mazzotta ripropongono una scelta che imponga la centralità democristiana: agli altri parti¬ 
ti è affidato il compito di sostenerla da posizioni subalterne - Una prima, cauta replica dei socialisti 


ROMA — A un mese e mezzo dalla scel¬ 
ta del 26 giugno la posizione politica che 
appare più debole è quella di chi dice: 
dopo le elezioni non cambierà nulla, o 
cambierà molto poco. Anche per questa 
ragione ha avuto grande risalto l’impo¬ 
stazione data da Enrico Berlinguer alla 
campagna elettorale del PCI. Quasi tut¬ 
ti i giornali hanno colto il nocciolo di ciò 
che è stato detto alla riunione del Comi¬ 
tato centrale: il dilemma si presenta in 
modo secco, la scelta è tra la strada del¬ 
l’alternativa democratica e quella neo¬ 
centrista della Democrazia cristiana. E 
del resto i dirigenti democristiani non 
fanno per niente mistero dell’idea che 
sata alla base della campagna elettorale 
in cui sono impegnati. Tra loro vi sono 
problemi di sfumature, non di sostanza 
politica. Sono concordi nel proporre un 
«corso» che nei fatti deve essere centri¬ 
sta: se poi il PSI finisse per accettarlo, 
da posizioni di totale subalternità, tanto 
di guadagnato. 

Persino la manifestazione che si è 
svolta al Senato per festeggiare l’ottua¬ 
genario Mario Sceiba nel momento in 


cui egli annunciava di voler lasciare il 
Parlamento, è stata usata in questa 
chiave, nel ricordo e nell’esultazione de¬ 
gli anni Cinquanta. L’esperienza centri¬ 
sta — ha detto De Mita dinanzi all’ulti¬ 
mo, tetragono campione di quel periodo 
— deve essere valutata serenamente e 
senza schematismi. *11 nostro partito — 
ha soggiunto — ridiventerà centrale se 
riusciremo a ricostruire nella pubblica 
opinione il convincimento del suo ruolo 
di centralità svolto sema soluzione di 
continuità ». Quindi, come ha precisato 
il segretario democristiano, non una 
scelta di schieramento politico, ma una 
opzione di fondo la quale dovrebbe ser¬ 
vire a mettere pienamente al centro del 
quadrato la DC riducendo parallela- 
mente funzione e peso degli alleati. Ro¬ 
berto Mazzotta, vicesegretario democri¬ 
stiano, è come al solito il più chiaro e 
anche il più conseguente, nel porre il 
problema di una svolta centrista: per lui 
il centrismo — come ha detto in una 
intervista al Giorno — è una -politica 
legata alla soluzione dei problemi reali• 
e questa politica -è legata al comporta¬ 


mento dei partiti di centro, DC. PRl e 
PIA e, con qualche verifica, PSDI 
• Il PSI — dice Mazzotta — c interessa¬ 
to a una prospettiva rimile? Se sceglie 
di fare questa politica, può stare certo 
che rientra in una coalizione dove non 
esistono problemi di primato democri¬ 
stiano ». E così, in una formn obliqua e 
chiaramente ipocrita, si lancia anche 
una strizzatina d’occhio sulla possibilità 
di una presidenza del Consiglio sociali¬ 
sta. La logico è ferrea: se gli allenti ac¬ 
cettano una politica di svolta a destra, 
anzitutto sui problemi, sulle soluzioni 
da proporre, anch’essi possono concor¬ 
rere alla spartizione delle maggiori cari¬ 
che governative. 

Prima replica socialista a Mazzotta: 
quella che la DC ci propone non è che 
una « gabbia dorata » in cui il PSI do¬ 
vrebbe chiudersi con le sue stesse mani 
dando un aiuto all’opera di ridimensio¬ 
namento delle conquiste dei lavoratoci. 
Così ha dichiarato il senatore Spano. 
Nello stesso tempo il vicesegretario so¬ 
cialista Valdo Spini ha ammesso che vi è 
una pressione di tipo conservatore nella 


quale la DC è coinvolta e ha precisato di 
ritenere essenziale, per il PSI, un’azione 
volta a fronteggiare l’offensiva neo-cen¬ 
trista. Ha ripetuto peròche è -piuttosto 
vecchiotto - lo slogan di chi chiede ai 
socialisti di pronunciarsi prima delle e- 
lezioni: il PSI deve avere un « ruolo au¬ 
tonomo- anche nel difendersi dall’of¬ 
fensiva in corso. 

La risposta socialista resta per adesso 
molto cauta. E ciò non fa che accentuare 
le pressioni e i toni democristiani. Il Po¬ 
polo, nei risvolti di una polemica con i 
socialisti, trova il modo di ricordare la 
data fatidica del 18 aprile 1918, cioè il 
momento in cui l’unità antifascista ven¬ 
ne rotta e le sinistre furono rigettate al¬ 
l’opposizione. Se il PSI non decide, scri¬ 
ve Galloni, si giustifica il timore che i 
voti dati ai socialisti « per una politica 
autonomista possano poi essere utiliz¬ 
zati per una maggioranza frontista e 
viceversa-. E su questo registro è chiaro 
che la polemica è destinata a continua¬ 
re. 

C. f. 


Sulla nave 
con il Re 
o a riva 
col popolo? 


Mi corre l’obbligo di rin¬ 
graziare Eugenio Scalfari 
che ieri nel suo articolo di re¬ 
plica a quello di Giorgio Na¬ 
politano ha avvertito i suoi 
lettori che •può concedere 
che il direttore dell’ “Unità” 
non si intenda molto di que¬ 
sti problemi*. Grazie, per la 
•concessione* che invece non 
è accordata al •gruppo diri¬ 
gente• del PCI. Peggio per 
chi fa parte di questo •grup¬ 
po* che non merita perdono. 
Io, fortunatamente, sono 
stato compatito e quindi as¬ 
solto. Gli altri no. 

Debbo una spiegazione del 
mio annaspamento. Nei 
tempi andati avevo un punto 
di riferimento, una stella po¬ 
lare. Quando la mattina a- 
scollavo alla radio notizie e- 
conomiche che parlavano dì 
inflazione, deflazione, refla¬ 
zione, deficit di bilancio e de¬ 
bito pubblico, costo del lavo¬ 
ro e crescita zero, ccc. mi 
consolavo sapendo che avrei 
letto da Repubblica* e Scal¬ 
fari e allora tutto mi sarebbe 
stato chiaro. E con me tanti 
altri poveri ignari. 

Le sentenze scalfariane e- 
rano attese non solo su que¬ 


ste difficili discipline econo¬ 
miche ma su tutto lo scibile 
umano: dalla politica inter¬ 
nazionale a quella interna, 
dalle nozioni più elementari 
su cosa è sinistra e destra al¬ 
la discussione sulla società 
che non ha più né una sini¬ 
stra né una destra, sino alla 
contraddizione tra la società 
civile, vitale e sana, e quella 
politica pigra e corrotta. A 
questo punto, è chiaro. Seal¬ 
tari era già trasmigra to nella 
società civile e diventò diffi¬ 


cile per chi continua a stare 
nella società politica trovare 
un riferimento per capire e 
orientarsi. Ma con nostra 
sorpresa ieri il direttore di 
•Repubblica* ha concluso la 
sua ultima lezione con alcu¬ 
ni versi di Trilussa che tra¬ 
scriviamo: due re s’incontra¬ 
no sulla nave ammiraglia, 
tra musiche e bandiere. E si 
parlano. *Stal bene? Grazie, 
e te?/E la regina? Allatta / 
E er principino? Succhia /E 
er popolo? Se gratta / E er 


resto? Va da sé / Benissimo, 
benone! /La patria sta tran¬ 
quilla / Annamo a colazione 
/ E er popolo lontano / rima - 
sto sulla riva /magna le noc¬ 
chie e strilla /evviva, evviva, 
evviva... /eguarda la fregata 
/ sur mare che sfavilla*. 
Francamente non capiamo 
più se il direttore di •Repub¬ 
blica* si colloca nella nave 
ammiraglia e •succhia* (e 
questa è la società politica 
che ha abbandonato) o nella 
società civile che -segratta* e 
•magna e strilla*. 

Non si meravigli il diretto¬ 
re di •Repubblica* se noi an¬ 
naspiamo e ci •compatisca* 
non solo per la nostra igno¬ 
ranza in economia, ma perla 
nostra difficoltà a rìn trac¬ 
ciarlo vuoi nella società civi¬ 
le, vuoi in quella politica, 
vuoi tra quelli che •succhia¬ 
no*, vuoi tra coloro che *se 
grattano». O questa difficoltà 
è dovuta al fatto che il diret¬ 
tore di •Repubblica* vuole 
stare contemporaneamente 
sulla nave con 1 ree sulla ri¬ 
va col popolo? 

ettir ma. 


Nuovi episodi di grottesca faziosità nel servizio pubblico 

Galilei, la Chiesa lo riabilita 
e la RAI-TV lo iscrive alla DC 

L’azienda non tiene conto di un ennesimo richiamo della commissione di vigilanza 
Protesta dei consiglieri d’amministrazione PCI - L’incredibile intervista a «Meridiana» 


PCI, Pasquino a Bologna 
e Massimo Riva a Milano 


Proseguono in tutto il parti¬ 
to le consultazioni sulle propo¬ 
ste di candidature per le liste 
del PCI alle prossime elezioni 
politiche. 

In Emilia Romagna — l’ha 
annunciato il segretario regio¬ 
nale Guerzoni in una conferen¬ 
za stampa — Nilde Jotti viene 
ripresentata come capolista 
nella XIII circoscrizione (Mo¬ 
dena, Reggio Emilia, Parma e 
Piacenza); Renato Zangheri è 
proposto come capolista per la 
Camera a Bologna. Il prof. 
Gianfranco Pasquino, indipen¬ 
dente, docente dell’ateneo bo¬ 
lognese, ha accettato la candi¬ 
datura nelle liste del PCI sia 
per la Camera che per il Sena¬ 
to; Guido Fanti, capogruppo al 
Parlamento europeo, viene 
candidato per il Senato. Queste 
alcune delle proposte sulle qua¬ 
li si sono espressi i comitati fe¬ 
derali delle dieci federazioni 




dell’Emilia Romagna e il comi¬ 
tato regionale, proposte sulle 
quali si sta discutendo nelle se¬ 
zioni del partito e che, dopo la 
consultazione in corso, saranno 
definite dal comitato regionale 
e dal comitato centrale. 

Sempre in Emilia Romagna 
gli impegni per la presenza di 
esponenti del PdUP nelle liste 
comuniste sono stati riconfer¬ 
mati. anche se non sono ancora 
definiti i nomi. Numerosi e pre¬ 
stigiosi sono gli indipendenti: 
oltre a Pasquino, hanno accet¬ 
tato la candidatura Filippo Ca- 
vazzuti. modenese, esperto di 


scienza delle finanze, Luciano 
Guerzoni (omonimo del segre¬ 
tario regionale del PCI), stu¬ 
dioso di diritto ecclesiastico ed 
esponente cattolico. Gianfran¬ 
co Pasquino ha 41 anni, è tori¬ 
nese, ma risiede a Bologna dal 
1969, dove insegna Scienza del¬ 
la politica e. dal 1980, dirige «Il 
Mulino». Vicino negli anni 
scorsi all’area lombardiana del 
PSI, si definisce «da sempre per 
l’alternativa di sinistra, per 
PCI e PSI al governo e per la 
DC all’opposizione». 


Tra le nuove candidature 
Roberto Fieschi, membro del 
Comitato centrale, docente di 
fisica all’università di Parma, 
la compagna Silvia Merlini, do¬ 
cente all atenco bolognese e 
conduttrice della trasmissione 
televisiva »Di tasca nostra», 
soppressa dalla RAI. Uno dei 
criteri nella scelta e nella ricer¬ 
ca delle candidature è stato — 
ha detto Guerzoni ai giornalisti 
— quello dell'attenzione alle 
competenze; si stanno solleci¬ 
tando adesioni tra i tecnici del¬ 
l’ambiente. dell'industria e del¬ 
la medicina. La presenza fem¬ 


minile nelle liste rappresenta 
un quarto del totale. La discus¬ 
sione nelle federazioni emilia¬ 
no-romagnole è ancora in corso 
ma si pensa che complessiva¬ 
mente si rinnoverà circa un ter¬ 
zo dei parlamentari. Quanto ai 
nomi, tra i riconfermati sono 
Tullio Vecchietti, Arrigo Mo- 
randi e Arrigo Boldrini al Sena¬ 
to. 

A Milano Massimo Riva, 
giornalista e commentatore e- 
conomico del quotidiano .La 
Repubblica», verrà candidato 
come indipendente nelle liste 
del PCI. È probabile, anche se 
non ancora certo, che verrà pre¬ 
sentato in un collegio senato¬ 
riale. Nella lista per la Camera 
nel collegio Milano-Pavia vi sa¬ 
rà anche Antonio Taramelli, 
che si è già dimesso dalla carica 
di presidente della Provincia, 
come prevedono le norme sulle 
incompatibilità. 


DC, sempre più scarsa 
la presenza di «esterni» 


ROMA — De Mita fatica 
molto più del previsto per 
formare le liste DC; annun¬ 
ciato con clamore l’inseri¬ 
mento massiccio degli «e- 
sterni», si sono rafforzate di 
giorno in giorno le resistenze 
degli uscenti, fino a ridurre i 
collegi senatoriali da affida¬ 
re a personalità «senza tesse¬ 
ra» a non più di una quindici¬ 
na. Inoltre il gen. Cappuzzo 
ha pubblicamente rinuncia¬ 
to al seggio che gii era stato 
offerto, preferendo optare 
per l’impegno nell’esercito; 
sembra anche che l’ex gover¬ 
natore della Banca d'Italia 
Guido Carli non abbia alcu¬ 
na intenzione di accettare le 
profferte scudocrociate. E 
anche il prof. Crucitti, il chi¬ 
rurgo che operò il Papa, ha 
rifiutato l’offerta de. Il mal¬ 
contento nelle file democri¬ 
stiane è stato espresso anche 


dai giovani: «Si continua a 
vedere il movimento dei gio¬ 
vani de — ha detto il delega¬ 
to nazionale Luciano Peco- 
relli — solo come una forza 
di manovra da utilizzare nel 
volantinaggio e nell’affissio¬ 
ne del manifesti». Ha deciso 
di ritirarsi dalla competizio¬ 
ne elettorale anche l’on. Ar- 
naud, il cui nome era nelle 
liste della P2; un pensierino a 
ricandidarsi a Milano lo sta 
facendo invece l’on. De Caro¬ 
lis, de di destra; anche il suo 
nome era nelle liste di Gelli. 


I de palermitani ricandi¬ 
dano Ernesto Di Fresco alla 
Camera: l’ex presidente della 
Provincia, fanfaniano, finito 
per 78 giorni in carcere per 
un appalto truccato, in liber¬ 
tà provvisoria, ma in attesa 
di giudizio, è tra i deputati 
uscenti riconfermati. La 
«proposta» è stata formaliz¬ 
zata dal comitato provincia¬ 
le della DC, che attende il 
placet definitivo da piazza 
del Gesù. La procura della 
Repubblica intanto ha già 
fatto pervenire alla Procura 


generale una dettagliata re¬ 
lazione sui misfatti ammini¬ 
strativi di Di Fresco per a- 
vanzare una richiesta di au¬ 
torizzazione a procedere. Ma 
il PG non ha, inspiegabil¬ 
mente, ancora inoltrato a 
Montecitorio il documento. 
Di Fresco era passato dal ta¬ 
volaccio dell’Ucciardone ad 
uno scranno della Camera 
subentrando ad un collega 
defunto. 

Si è completato frattanto il 
quadro delle dimissioni dai 


consigli regionali per acce¬ 
dere al Parlamento: sei pre¬ 
sidenti di giunta regionale, 
tre presidenti del consiglio, 
22 assessori e 86 consiglieri, 
pari al 9 per cento degli eletti 
nelle assemblee regionali di 
tutta Italia, si sono dimessi 
nella giornata di mercoledì. I 
presidenti di giunta dimis¬ 
sionari sono i democristiani 
Nicola Quarta (Puglia) e An¬ 
na Nenna D’Antonio (Abruz¬ 
zo), I socialisti Mario Leone 
(Toscana), Alberto Teardo 
(Liguria), Ezio Enrietti (Pie¬ 
monte) e Giulio Santarelli 
(Lazio). La decapitazione di 
tanti esecutivi aprirà periodi 
di crisi tecniche e, come ap¬ 
pare certo in Puglia, politi¬ 
che. Con ogni probabilità sa¬ 
rà il voto del 26 giugno a de¬ 
terminare il nuovo quadro 
politico. 


ROMA — La RAI ha comincia¬ 
to nel modo peggiore la sua 
•partecipazione» alla campagna 
elettorale. L’altro ieri «l’Unità» 
ha denunciato alcuni episodi di 
particolare malcostume, di ser¬ 
vilismo imposto e subito: tra¬ 
smissioni di intrattenimento e 
argomenti d’ogni genere (dallo 
scudetto della Roma ai concor¬ 
si canori) sono stati utilizzati 
per far propaganda a uomini 
dei partili di governo. 

Questi casi sono apparsi così 
scandalosi da suscitare una 
condanna pressocché unanime 
da parte delia commissione 
parlamentare di vigilanza, riu¬ 
nitasi l’altro ieri per fissare il 
calendario delle tribune eletto¬ 
rali e alcune regole elementari 
di correttezza cui la RAI do¬ 
vrebbe attenersi in queste set¬ 
timane. Non soltanto i comuni¬ 
sti, ma anche rappresentanti di 
altri greppi hanno denunciato 
la gravita ai episodi al di là del¬ 
la decenza e ael buon gusto. Di 
fronte alle prove inoppugnabili 
della faziosità e della propa¬ 
ganda surrettizia fatta a questo 
o a quel candidato de o sociali¬ 
sta, fa commissione di vigilanza 
ha preso due decisioni: 1) indi¬ 
care alla RAI alcune linee di 
comportamento, non per im¬ 
porre black-out o limiti all'e¬ 
sercizio della professione dei 
suoi operatori, ma per fissare 
alcuni principi non derogabili 
di correttezza e di pluralismo; 
2) inviare al presidente della 
RAI, Za voli, una lettera forma¬ 
le di richiamo per le gravi viola¬ 
zioni denunciate e documenta¬ 
te dai membri della commissio¬ 
ne. 

Galilei è un 
«esterno» DC 

Gli «indirizzi» e il richiamo 
sono partiti l’altro ieri mattina 
ma a quanto pare la RAI è deci¬ 
sa a infischiarsene. Del resto lo 
ha già fatto in molte altre occa¬ 


sioni: ad esempio ha tranquilla¬ 
mente ignorato la delibera del¬ 
la commissione di vigilanza che 
chiedeva il ripristino della ru¬ 
brica «Di tasca nostra». Infatti, 
poche ore dopo, il «richiamo» 
della commissione, è andata in 
onda una trasmissione nel cor¬ 
so della quale Galileo Galilei è 
stato trasformato in una sorta 
di precursore del movimento 
«comunione e liberazione». 

Ha scritto Fon. Bernardi 
(PCI) in una lettera al presi¬ 
dente della commissione di vi¬ 
gilanza, il de Bubbiro: «Sulla 
Rete 1», è stato trasmesso in di¬ 
retta — alle 22 di mercoledì se¬ 
ra — nella rubrica «Italia sera», 
che solitamente va in onda alle 
19, in collaborazione con il TG1 
un inaudito show del professor 
Zichichi (le cui apparizioni in 
TV si sono moltiplicate assie¬ 
me alle voci che Io vogliono 


candidato nelle liste de, ndr) su 
Galilei. £ stata una operazione 
di stravolgimento della realtà 
storica, tesa a fare d’una vitti¬ 
ma dell’oscurantismo e dell’in¬ 
tolleranza clericale una sorta di 
antesignano del neo-integrali¬ 
smo cattolico. Nella RAI, dun¬ 
que, si continua a procedere 
imperterriti, prima a fare appa¬ 
rire che lo scudetto della Roma 
sarebbe opera di Andreotti ed 
Evangelisti, ora addirittura a 
reclutare Galilei nelle file degli 
«esterni» de. 

La protesta del 
PO alla RAI 

Il problema del comporta¬ 
mento di reti e testate è stato 
sollevato ieri in consiglio d’am¬ 
ministrazione dai consiglieri 
designati dal PCI: Pirastu, Tec- 


AirUcciardone si poteva 

Nella rubrica «Block Notes » che settimanalmente stende perii 
giornale •L’Europeo •, Vonorevole Giulio Andreotti intrattiene i 
lettori, in genere amabilmente e con sottile ironia, su fatti e 
fattarelli di costume. A uno di questi brevi scritti lo stesso onore¬ 
vole Andreotti ha posto un titolo che incuriosice: « AlVUcciardone 
no ». Vi si racconta di una tazzina di caffè offerta al deputato 
democristiano da alcuni amici in quel di Bologna, in questi giorni, 
e come si fosse fatto -un poco di ironia su queste piccole cortesie 
che De Nicola chiamava le **creanzelleAggiunge Andreotti: 
•Nessun timore. L’unico posto dove è sconsigliabile di accettare 
una bevutina i(o almeno era) il carcere palermitano deWUcciar- 
done. Ricordo la telefonata emozionata che mi fece il prefetto 
quando un celebre bandito era stato ucciso proprio... a sorsi di 
caffè. Lo tranquillizzai dicendo che di alcune persone c’è da con¬ 
dolersi più che per la fine, per la nascita*. 

Posto che di qualcuno — nel caso del bandito Pisciotta, braccio 
destro di Giuliano — ci si può augurare che non fosse mai nato, 
una volta che nato è, chi decide la sua condanna a morte? E 
perché? Questo è il punto. 

L’onorevole Andreotti che era, allora, se non erriamo, prestigio¬ 
so sottosegretario di De Gasperi dovrebbe ricordare: si voleva che 
Pisciotta tacesse circa i mandanti al processo sulla strage di 
Portello della Ginestra e per questo fu ucciso. Dedichi dunque al 
suo pubblico una ulteriore notarella: •AlVUcciardone si poteva*. 


ce. Vacca e Vecchi. AI direttore 
generale è stato chiesto di ac¬ 
certare le responsabilità delle 
violazioni che risultano prova¬ 
te; di comunicare quali sanzio¬ 
ni si ritiene opportuno prende¬ 
re; di chiarire come si intende 
procedere per evitare il riper- 
tersi di altre gravi trasgressioni 
durante la fase che precede le 
elezioni. 

Pirastu ha presentato in con¬ 
siglio la documentazione di uno 
tra i più gravi e grotteschi epi¬ 
sodi degli ultimi giorni: la pun¬ 
tata di «Meridiana», di venerdì 
scorso, sulla Rete 2. Dei 27 mi¬ 
nuti di trasmissione 9 sono sta¬ 
ti dedicati a una intervista con 
Paolo Pillitteri, segretario re¬ 
gionale del PSI per la Lombar¬ 
dia. 

_ Tanto per cominciare l’inter- 
vistatrice, Adriana Bruno, du¬ 
rante tutti i 9 minuti ha agitato 
un garofano rosso. Per parte 
sua Pillitteri si è esplicitamente 
presentato come candidato del 
PSI propagandando i propri 
meriti. Ma niente può rendere 
la gravità dell’episodio quanto 
le battute finali dell’intervista, 
dedicata a una proposta dì leg¬ 
ge (agitando il garofanino) cui 
sarebbero interessate le donne. 

Giornalista — Credo che 
tutte le donne che ci ascoltano 
in questo momento sono molto 
contente che abbiate presenta¬ 
to questo progetto di legge. Vi¬ 
sto che lei è candidato al Parla¬ 
mento, riuscirà a portare que¬ 
sta legge sul piano nazionale? 

Pillitteri — Non c'è dubbio. 

Giornalisti — Allora è una 
promessa? 

Pillitteri — Non solo una 
promessa ma una certezza an¬ 
che perché è obbligatorio fare 
questa legge. 

Giornalista — Allora io pen¬ 
so che noi donne voteremo tut¬ 
te per lei perché lei ci porta a- 
vanti questa nostra istanza. 

Antonio Zollo 


ROMA — II senatore de Vit¬ 
torino Colombo è il nuovo 
presidente di Palazzo Mada¬ 
ma: è stato eletto ieri matti¬ 
na in sostituzione di Tom¬ 
maso Moriino, Improvvisa¬ 
mente scomparso venerdì 
scorso. Colombo resterà in 
carica fino al 12 luglio, gior¬ 
no in cui si insedierà il nuovo 
Parlamento. Prima di proce¬ 
dere all’elezione, il vicepresi¬ 
dente anziano Adriano Ossi¬ 
cini e U capo del governo di¬ 
missionario Amlntore Fan¬ 
fani hanno commemorato la 
figura e l’opera di Tbtnmaso 
Moriino. Dopo una s oqpen- 
sìone dei lavori In seg no di 
lutto, l’assemblea dei S en a to 
ha proceduto allo scrutinio 
segreto che ha dato questi ri¬ 
sultati: senatori presenti 272; 
maggioranza assoluta dei 
componenti del Senato 162; 
Vittorino Colombo 245 voti; 
schede bianche 19; voti di¬ 
spersi 8. 

Fra i messaggi di augurio 
giunti ai neopresidente, 
quelli del capo dello Stato 
Sandro Pertinl, del presiden¬ 


ti! sostituzione dello scomparso Tommaso Moriino 


Vittorino Colombo eletto 
ieri presidente del Senato 



Convergenza 

unitaria 

sulla 

candidatura del 
parlamentare de 
Gli angari 
di Ferrini 
In carica fino 
al 12 luglio 

Vittorino Colombo 


te della Camera Nilde Jotti e 
del presidente della Corte co¬ 
stituzionale Leopoldo Elia. 

Vittorino Colombo è nato 
in provincia di Milano 58 an¬ 
ni fa; è parlamentare dal 
1958 ed è stato sette volte mi¬ 
nistro oltre che vice segreta¬ 
rio della DC dal 1981 al 1982. 
Fino a ieri era vicepresidente 
del Senato. 

La seduta di ieri era stata 
aperta dal vicepresidente an¬ 
ziano Adriano Ossicini con 
un ricordo di Tommaso Mor¬ 
iino che — ha detto Ossicini 
— «ha saputo unire all’impe¬ 
gno culturale Fintelligenza 
giuridica, la sensibilità poli¬ 
tica, il profondo affetto per la 
sua terra». 


Subito dopo ha preso la 
parola il presidente del Con¬ 
siglio Amlntore Fanfani che 
ha richiamato le circostanze 
In cui Tommaso Moriino è 
morto per «incoraggiare a 
non cedere alla tentazione di 
astenersi» dall’esercizio del 
voto e a «compiere, invece, il 
necessario dovere di concor¬ 
rere a definire le condizioni 
per un ordinato, democrati¬ 
co, giusto, pacifico sviluppo 
della vita italiana». 

Un’esortazione analoga a 
non percorrere la «via della 
non scelta» è poi venuta da 
Vittorino Colombo nel suo 
discorso di insediamento al¬ 
la presidenza del Senato. 

Prima dello scrutinio In 
aula, il gruppo de — presente 
lo stato maggiore del partito 
— aveva celebrato, all’inse¬ 
gna di un revival anni 50, il 
ritiro dalla vita politica dì 
Mario Sceiba. Un’occasione, 
fra l’altro, per Vittorino Co¬ 
lombo per commettere la 
•gaffe» di presentarsi come 
presidente del Senato ancor 
prima di essere eletto. 


I salari crescono meno dell’inflazione 


ROMA — Anche le statistiche smen¬ 
tiscono Merloni, il quale ancora Ieri 
ha tacciato t sindacati di chiedere di 
più, con i contratti, rispetto a un po¬ 
tere d’acquisto delle retribuzioni de¬ 
gli operai e degli impiegati garantito. 
Il dato di marzo, reso pubblico nella 
stessa giornata dail’ISTAT, dice in¬ 
vece che i salari e gli stipendi della 
stragrande maggioranza dei lavora¬ 
tori sono cresciuti meno dell'infla- 
zicne, che nel periodo esaminato ha 


marciato al 16,4%, addirittura più 
che della media del 1982. Gli unici ad 
aver beneficiato di un miglioramen¬ 
to reale sono gli operai dell’agricol¬ 
tura (+18,7%), del commercio 
(+17,5%) e dei trasporti e comunica¬ 
zioni (+18,7%). Ma va anche detto 
che questi stessi settori hanno dovu¬ 
to recuperare le distanze dagli altri 
settori segnate negli ultimi anni. Gii 
operai dell’industria, invece, sono al 
16%. Tùttl più bassi gli indici che 


nello stesso periodo presentano le re¬ 
tribuzioni degli impiegali: di un 
massimo del 16% nei settore del cre¬ 
dito a un minimo del 12J)% nella 
pubblica amministrazione, passan¬ 
do attaverso il 13,4% nell’industria. 

La lenta erosione del potere d’ac¬ 
quisto delle retribuzioni continua 
dall’inizio del 1982, esattamente dal 
momento dell’offensiva confindu¬ 
striale sui costo del lavoro, prima 
con la disdetta della scala mobile, poi 


con il sabotaggio del punti più qua¬ 
lificanti dell’accordo del 22 gennaio 
(a cominciare dal decimali del punto 
di contingenza), per finire al rifiuto 
di concludere coerentemente le trat¬ 
tative contrattuali delle maggiori ca¬ 
tegorie dell’industria. Un’altra con¬ 
ferma, dunque, che non basta un 
protocollo per garantire il poter d’ac¬ 
quisto quando manca una politica 
che Innanzitutto vincoli l'insieme dei 
processi economici alle compatibili¬ 
tà con i tetti d’inflazione. 
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Chi davvero 
ha sperperato 
e chi si 
è opposto 


La risposta data da Euge¬ 
nio Scalfari al mio articolo 
sul *forum* promosso da da 
Repubblica* con la parteci¬ 
pazione di quattro autorevoli 
economisti merita qualche 
breve precisazione c replica: 

1)1 consensi e le riserve da 
me espressi avrebbero dovu¬ 
to essere riportati con mag¬ 
giore scrupolo. Ho detto, e ri¬ 
peto, che consideriamo più 
che mal indispensabile un 
ben più alto tasso di accumu¬ 
lazione, un deciso sposta¬ 
mento di risorse dai consumi 
agii investimenti, un conte¬ 
nimento della spesa pubbli¬ 
ca corrente e della domanda 
interna per consumi, una 
crescita di risparmio reale c 
di investimenti. Afa questo 
non significa affatto accede¬ 
re a qualsiasi separazione tra 
azione per il risanamento 
della finanza pubblica e per 
la riduzione netta dell’infla¬ 
zione, e azione per 11 rilancio 
dell’economia. Concordiamo 
con chi, come Ruffolo (tra i 
quattro partecipanti al •fo¬ 
rum* vi sono state conver¬ 
genze ma anche diversità di 
posizioni), ha indicato nel 
•riassorbimento della disoc¬ 
cupazione » l’obbicttlvo dì 
fondo da perseguire; e consi¬ 
deriamo — riprendo le paro¬ 
le del mio articolo — una 
•grande discriminante* ri¬ 
spetto alla linea delle forze di 
destra e della stessa DC, la 
scelta di •guidare lo sviluppo 
su binari nuovi » e di •gover¬ 
nare la transizione » con pro¬ 
grammi e strumenti capaci 
di garantire livelli e forme 
soddisfacenti di occupazione 
(lasciamo alla sciocca fazio¬ 
sità di una redattrice de «il 
Manifesto* la identificazione 
tra queste posizioni e •la filo¬ 
sofia recessiva e l’ottica de- 


flattiva comuni alla destra 
internazionale*). Come va¬ 
dano intesi e praticati il ne¬ 
cessario mutamento nelle 
basi dello sviluppo c il gover¬ 
no dei processi di ristruttu¬ 
razione e di innovazione tec¬ 
nologica (a partire dalle 
grandi aziende), degli inve¬ 
stimenti, delle diverse possi¬ 
bilità di impiego e reimpiego 
della forza lavoro, è natural¬ 
mente tema essenziale su cui 
peraltro ci siamo in altre oc¬ 
casioni intrattenuti e su cui 
avremo modo di ritornare. 

2) Scalfari sostiene che ora 
predicheremmo „ bene, ma 
che negli ultimi anni avrem¬ 
mo razzolato male, specie in 
Parlamento. Ebbene, deside¬ 
riamo ricordare che su pro¬ 
blemi di decisiva importanza 
perla riduzione del disavan¬ 
zo di bilancio e per l’allenta¬ 
mento della morsa del debito 
pubblico, abbiamo avanzato 
più volte ipotesi come quella 
dell’applicazione della nor¬ 
ma relativa al pareggio tra 
spesa corrente ed entrate tri¬ 


butarie, dell’eventuale ricor¬ 
so a un'imposta patrimonia¬ 
le, dell’introduzione di titoli 
indicizzati a più lungo termi¬ 
ne, ricevendo dal governo ri¬ 
sposte negative o elusive. 
Desideriamo ricordare le 
battaglie (•memorabili* o 
meno, giudichi Scalfari) da 
noi condotte per disboscare 
la giungla pensionistica e 
quella retributiva. Conclu¬ 
sione: è stata insabbiata dal¬ 
la maggioranza la legge per 
Il riordinamento delle pen¬ 
sioni, che — non nel testo u- 
scito dalla Commissione ma 
attraverso ulteriori e più co¬ 
raggiose scelte improntate a 
criteri di giustizia — a vrebbe 
potuto portare a un serio 
controllo e contenimento 
della spesa in questo campo; 
e si è rinunciato perfino (si 
veda la vergognosa vicenda 
del decreto appena reitera¬ 
to), da parte del governo, a 
risolvere questioni come 
quella delfe integrazioni al 
minimo. È la DC, e non il 
PCI, che ha teso a bloccare la 


revisione delle norme sull’ 
invalidità pensionabile. È la 
DC, e non il PCI, che ha ri¬ 
tardato per anni l’approva¬ 
zione della legge quadro sul 
pubblico Impiego e che ha 
fatto ancora crescere in mo¬ 
do dissennato la giungla re¬ 
tributiva e dilatare la spesa 
anche in quest’auro campo. 
Mi fermo a questi esempi, 
ma sono in grado di portarne 
molti altri. Abbiamo fatto 
sempre tutto ciò che sarebbe 
stato necessario, per ripulire 
tutti gli angoli della finanza 
pubblica? No di certo, ma si 
rende conto Scalfari della fa¬ 
tica che ciò costa a un gran¬ 
de partito di opposizione in 
presenza, come egli ricono¬ 
sce, di un governo e di una 
maggioranza che non mo¬ 
strano alcun rigore? E la¬ 
sciamo stare il •programma 
originario* di Fanfani... 

3) Non credo affatto che 
far crescere il risparmio rea¬ 
le in funzione di un rilancio 
degli investimenti e far di¬ 
scendere l tassi di Interesse 
siano cose di per sé contrad¬ 
dittorie. Sulla misura e sulle 
condizioni di una riduzione 
dei tassi di interessi, abbia¬ 
mo comunque discusso con i 
compagni del PSI. Discutia¬ 
mo con loro di varie questio¬ 
ni di politica economica, re¬ 
gistrando dissensi ma anche 
importanti convergenze. Di¬ 
vergiamo ben di più, com’è 
ovvio, da certe posizioni del 
PSDI. Indichiamo la politica 
in cui a nostro avviso do¬ 
vrebbe riconoscersi la sini¬ 
stra, e sollecitiamo un con¬ 
fronto per chiarirla ancor 
meglio e per verificare quali 
forze siano realmente dispo¬ 
ste a riconoscersi in essa. 

Giorgio Napolitano 


Sintomatiche uscite elettorali dello Scudo crociato 


Nel nome di Sceiba, la DC 
rilancia il neocentrismo 


Gli alleati? In una «gabbia d’oro » 

De Mita e Mazzotta ripropongono una scelta che imponga la centralità democristiana: agli altri partii 
ti è affidato il compito di sostenerla da posizioni subalterne • Una prima, cauta replica dei socialisti 


ROMA — A un mese e mezzo dalla scel¬ 
ta del 26 giugno la posizione politica che 
appare più debole è quella di chi dice: 
dopo le elezioni non cambierà nulla, o 
cambierà molto poco. Anche per questa 
ragione ha avuto grande risalto l'impo¬ 
stazione data da Enrico Berlinguer alla 
campagna elettorale del PCI. Quasi tut¬ 
ti i giornali hanno colto il nocciolo di ciò 
che è stato detto alla riunione del Comi¬ 
tato centrale: il dilemma si presenta in 
modo secco, la scelta è tra la strada del¬ 
l’alternativa democratica e quella neo¬ 
centrista della Democrazia cristiana. E 
del resto i dirigenti democristiani non 
fanno per niente mistero dell'idea che 
sata alta base della campagna elettorale 
in cui sono impegnati. Tra loro vi sono 
problemi di sfumature, non di sostanza 
politica. Sono concordi nel proporre un 
«corso» che nei fatti deve essere centri¬ 
sta: se poi il PSI finisse per accettarlo, 
da posizioni di totale subalternità, tanto 
di guadagnato. 

Persino la manifestazione che si è 
svolta al Senato per festeggiare l’ottua¬ 
genario Mario Sceiba nel momento in 


cui egli annunciava di voler lasciare il 
Parlamento, è stata usata in questa 
chiave, nel ricordo e nell’esaltazione de¬ 
gli anni Cinquanta. L’esperienza centri¬ 
sta — ha detto De Mita dinanzi all’ulti¬ 
mo, tetragono campione di quel periodo 
— deve essere valutata serenamente e 
senza schematismi. *// nostro partito — 
ha soggiunto — ridiventerà centrale se 
riusciremo a ricostruire nella pubblica 
opinione il convincimento del suo ruolo 
di centralità svolto sema soluzione di 
continuità*. Quindi, come ha precisato 
il segretario democristiano, non una 
scelta di schieramento politico, ma una 
opzione dì fondo la quale dovrebbe ser¬ 
vire a mettere pienamente al centro del 
quadrato la DC riducendo parallela- 
mente funzione e peso degli alleati. Ro¬ 
berto Mazzotta, vicesegretario democri¬ 
stiano, è come al solito il più chiaro e 
anche il più conseguente, nel porre il 
problema di una svolta centrista: per lui 
il centrismo — come ha detto in una 
intervista al Giorno — è una - politica 
legata alla soluzione dei problemi reali* 
e questa politica * è legata al comporta¬ 


mento dei partiti di centro, DC, FRI e 
PLl e, con qualche verifica, PSDI...*. 
• Il PSI — dice Mazzotta — è interessa¬ 
to a una prospettiva simileì Se sceglie 
di fare questa politica, pud stare certo 
che rientra in una coalizione dove non 
esistono problemi di primato democri¬ 
stiano*. E cosi, in una forma obliqua e 
chiaramente ipocrita, si lancia anche 
una strizzatina d’occhio sulla possibilità 
di una presidenza del Consiglio sociali¬ 
sta. La logica è ferrea: se gli allenti ac¬ 
cettano una politica di svolta a destra, 
anzitutto sui problemi, sulle soluzioni 
da proporre, anch’essi possono concor¬ 
rere alla spartizione delle maggiori cari¬ 
che governative. 

Prima replica socialista a Mazzotta: 
quella che la DC ci propone non è che 
una -gabbia dorata* in cui il PSI do¬ 
vrebbe chiudersi con le sue stesse mani 
dando un aiuto all’opera di ridimensio¬ 
namento delle conquiste dei lavoratori. 
Così ha dichiarato il senatore Spano. 
Nello stesso tempo il vicesegretario so¬ 
cialista Valdo Spini ha ammesso che vi è 
una pressione di tipo conservatore nella 


quale la DC è coinvolta e ha precisato di 
ritenere essenziale, per il PSI, un’azione 
volta a fronteggiare l’offensiva neo-cen¬ 
trista. Ha ripetuto però che è -piuttosto 
vecchiotto* lo slogan di chi chiede ai 
socialisti di pronunciarsi prima delle e- 
lezioni: il PSI deve avere un « ruolo au¬ 
tonomo* anche nel difendersi dall’of¬ 
fensiva in corso. 

La risposta socialista resta per adesso 
molto cauta. E ciò non fa che accentuare 
le pressioni e i toni democristiani. Il Po¬ 
polo, nei risvolti di una polemica con i 
socialisti, trova il modo di ricordare la 
data fatidica del 18 aprile 1918, cioè il 
momento in cui l’unità antifascista ven¬ 
ne rotta e le sinistre furono rigettate al¬ 
l’opposizione. Se il PSI non decide, scri¬ 
ve Galloni, si giustifica il timore che i 
voti dati ai socialisti -per una politica 
autonomista possano poi essere utiliz¬ 
zati per una maggioranza frontista e 
viceversa*. E su questo registro è chiaro 
che la polemica è destinata a continua¬ 
re. 


C. f. 
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Sulla nave 
con il Re 
o a riva 
col popolo? 


Mi corre l’obbligo di rin¬ 
graziare Eugenio Scalfari 
che ieri nel suo articolo di re¬ 
plica a quello di Giorgio Na¬ 
politano ha avvertito i suoi 
lettori che -può concedere 
che il direttore dell’ “Unità" 
non si intenda molto di que¬ 
sti problemi*. Grazie, per la 
•concessione* che invece non 
è accordata al sgruppo diri¬ 
gente* del PCI. Peggio per 
chi fa parte di questo •grup¬ 
po* che non merita perdono. 
Io, fortunatamente, sono 
stato compatito e quindi as¬ 
solto. Gli altri no. 

Debbo una spiegazione del 
mio annaspamento. Nei 
tempi andati avevo un punto 
di riferimento, una stella po¬ 
lare. Quando la mattina a- 
scoltavo alla radio notizie e- 
conomiche che parlavano di 
inflazione, deflazione, refla¬ 
zione, deficit di bilancio e de¬ 
bito pubblico, costo del lavo¬ 
ro e crescita zero, ecc. mi 
consolavo sapendo che avrei 
letto da Repubblica » e Seai- 
fari e allora tutto mi sarebbe 
stato chiaro. E con me tanti 
altri poveri ignari. 

Le sentenze scalfariane e- 
rano attese non solo su que¬ 


ste difficili discipline econo¬ 
miche ma su tutto Io scibile 
umano: dalla politica inter¬ 
nazionale a quella interna, 
dalle nozioni più elementari 
su cosa è sinistra e destra al¬ 
la discussione sulla società 
che non ha più né una sini¬ 
stra né una destra, sino alla 
contraddizione tra la società 
civile, vitale e sana, e quella 
politica pigra e corrotta. A 
questo punto, è chiaro. Seai- 
fari era già trasmigrato nella 
società civile e diventò diffì¬ 


cile per chi continua a stare 
nella società politica trovare 
un riferimento per capire e 
orientarsi. Ma con nostra 
sorpresa ieri il direttore di 
•Repubblica* ha concluso la 
sua ultima lezione con alcu¬ 
ni versi di Trilussa che tra¬ 
scriviamo: due re s’incontra¬ 
no sulla nave ammiraglia, 
tra musiche e bandiere. E si 
parlano. «Stai bene? Grazie, 
e te? /Eia regina? Allatta / 
E erprincipino? Succhia /E 
er popolo? Se gratta / E er 


resto? Va da sé / Benissimo, 
benone! / La patria sta tran¬ 
quilla / Annamo a colazione 
/ E er popolo lon tano/ rima¬ 
sto sulla riva /magna le noc¬ 
chie e strilla /evviva, evviva, 
evviva.../eguarda la fregata 
/ sur mare che sfavilla*. 
Francamente non capiamo 
più se il direttore di •Repub¬ 
blica* si colloca nella nave 
ammiraglia e « succhia* (e 
questa è la società politica 
che ha abbandonato) o nella 
società civile che «se gratta* e 
•magna e strilla*. 

Non si meravigli il diretto¬ 
re dì •Repubblica* se noi an¬ 
naspiamo e ci •compatisca* 
non solo per la nostra igno¬ 
ranza in economia, ma per la 
nostra difficoltà a rintr.se¬ 
darlo vuoi nella società civi¬ 
le, vuoi in quella politica, 
vuoi tra quelli che *succhia- 
no*. vuoi tra coloro che «se 
grattano*. Oquesta difficoltà 
è dovuta al fatto che 11 diret¬ 
tore di •Repubblica* vuole 
stare contemporaneamente 
sulla nave con iree sulla ri¬ 
va col popolo? 

e (Tir ma. 


Nuovi episodi di grottesca faziosità nel servizio pubblico 

Galilei, la Chiesa lo riabilita 
e la RAI-TV lo iscrive alla DC 

L’azienda non tiene conto di un ennesimo richiamo della commissione di vigilanza 
Protesta dei consiglieri d’amministrazione PCI - L’incredibile intervista a «Meridiana» 


PCI, Pasquino a Bologna 
e Massimo Riva a Milano 


Proseguono in tutto il parti¬ 
to le consultazioni sulle propo¬ 
ste di candidature per le liste 
del PCI alle prossime elezioni 
politiche. 

In Emilia Romagna — l’ha 
annunciato il segretario regio¬ 
nale Guerzoni in una conferen¬ 
za stampa — Nilde Jotti viene 
ripresentata come capolista 
nella XIII circoscrizione (Mo¬ 
dena, Reggio Emilia, Parma e 
Piacenza): Renato Zangheri è 
proposto come capolista per la 
Camera a Bologna. Il prof. 
Gianfranco Pasquino, indipen¬ 
dente, docente dell’ateneo bo¬ 
lognese, ha accettato la candi¬ 
datura nelle liste del PCI sia 
per la Camera che per i! Sena¬ 
to; Guido Fanti, capogruppo al 
Parlamento europeo, viene 
candidato per il Senato. Queste 
alcune delle proposte sulle qua¬ 
li si sono espressi i comitati fe¬ 
derali delle dieci federazioni 


dell'Emilia Romagna e il comi¬ 
tato regionale, proposte sulle 
quali si sta discutendo nelle se¬ 
zioni del partito e che, dopo la 
consultazione in corso, saranno 
definite dal comitato regionale 
e dal comitato centrale. 

Sempre in Emilia Romagna 
gli impegni per la presenza di 
esponenti del PdUP nelle liste 
comuniste sono stati riconfer¬ 
mati, anche se non sono ancora 
definiti i nomi. Numerosi e pre¬ 
stigiosi sono jgli indipendenti: 
oltre a Pasquino, hanno accet¬ 
tato la candidatura Filippo Ca- 
vazzuti, modenese, esperto di 


scienza delle finanze, Luciano 
Guerzoni (omonimo del segre¬ 
tario regionale del PCI), stu¬ 
dioso di diritto ecclesiastico ed 
esponente cattolico. Gianfran¬ 
co Pasquino ha 41 anni, è tori¬ 
nese, ma risiede a Bologna dal 
1969, dove insegna Scienza del¬ 
la politica e, dal 1980, dirige «Il 
Mulino». Vicino negli anni 
scorsi all’area lombardiana del 
PSI, si definisce «da sempre per 
l'alternativa di sinistra, per 
PCI e PSI al governo e per la 
DC all’opposizione». 


Tra le nuove candidature 
Roberto Fieschi, membro del 
Comitato centrale, docente di 
fisica all’università di Parma, 
la compagna Silvia Merlini, do¬ 
cente all ateneo bolognese e 
conduttrice della trasmissione 
televisiva «Di tasca nostra», 
soppressa dalla RAI. Uno dei 
criteri nella scelta e nella ricer¬ 
ca delle candidature è stato — 
ha detto Guerzoni ai giornalisti 
— quello dell’attenzione alle 
competenze; si stanno solleci¬ 
tando adesioni tra i tecnici del¬ 
l’ambiente, dell’industria e del¬ 
la medicina. La presenza fem¬ 


minile nelle liste rappresenta 
un quarto del totale. La discus¬ 
sione nelle federazioni emilia¬ 
no-romagnole c ancora in corso 
ma si pensa che complessiva¬ 
mente si rinnoverà circa un ter¬ 
zo dei parlamentari. Quanto ai 
nomi, tra i riconfermati sono 
Tullio Vecchietti, Arrigo Mo- 
randi e Arrigo Boldrini al Sena¬ 
to. 

A Milano Massimo Riva, 
giornalista e commentatore e- 
conomico del quotidiano «La 
Repubblica», verrà candidato 
come indipendente nelle liste 
del PCI. È probabile, anche se 
non ancora certo, che verrà pre¬ 
sentato in un collegio senato¬ 
riale. Nella lista per la Camera 
nel collegio Milano-Pavia vi sa¬ 
rà anche Antonio Tarameli!, 
che si è già dimesso dalla carica 
di presidente della Provincia, 
come prevedono le norme sulle 
incompatibilità. 


DC, sempre più scarsa 
la presenza di «esterni» 


ROMA — De Mita fatica 
molto più del previsto per 
formare le liste DC; annun¬ 
ciato con clamore l’insert- 
mento massiccio degli «e- 
stemi», si sono rafforzate di 
giorno in giorno le resistenze 
degli uscenti, fino a ridurre i 
collegi senatoriali da affida¬ 
re a personalità «senza tesse¬ 
ra» a non più di una quindici¬ 
na. Inoltre il gen. Cappuzzo 
ha pubblicamente rinuncia¬ 
to al seggio che gli era stato 
offerto, preferendo optare 
per l’impegno nell’esercito; 
sembra anche che l’ex gover¬ 
natore della Banca d’Italia 
Guido Carli non abbia alcu¬ 
na intenzione di accettare le 
profferte scudocrociate. E 
anche il prof. Crucitti, il chi¬ 
rurgo che operò il Papa, ha 
rifiutato l’offerta de. Il mal¬ 
contento nelle file democri¬ 
stiane è stato espresso anche 


dai giovani: «Si continua a 
vedere il movimento dei gio¬ 
vani de — ha detto il delega¬ 
to nazionale Luciano Peco- 
relli — solo come una forza 
di manovra da utilizzare nel 
volantinaggio e nell’affissio- 
ne dei manifesti». Ha deciso 
di ritirarsi dalla competizio¬ 
ne elettorale anche l’on. Ar- 
naud, il cui nome era nelle 
liste della P2; un pensierino a 
ricandidarsi a Milano lo sta 
facendo Invece l’on. De Caro¬ 
lis, de di destra; anche il suo 
nome era nelle liste di Gelii. 


I de palermitani ricandi¬ 
dano Ernesto Di Fresco alla 
Camera: l’ex presidente della 
Provincia, fanfaniano, finito 
per 78 giorni in carcere per 
un appalto truccato, in liber¬ 
tà provvisoria, ma in attesa 
di giudizio, è tra i deputati 
uscenti riconfermati. La 
■proposta» è stata formaliz¬ 
zata dal comitato provincia¬ 
le della DC, che attende il 
placet definitivo da piazza 
del Gesù. La procura della 
Repubblica intanto ha già 
fatto pervenire alla Procura 


generale una dettagliata re¬ 
lazione sui misfatti ammini¬ 
strativi di Di Fresco per a- 
vanzare una richiesta di au¬ 
torizzazione a procedere. Ma 
il PG non ha, inspiegabil¬ 
mente, ancora inoltrato a 
Montecitorio il documento. 
Di Fresco era passato dal ta¬ 
volaccio dell’Ucciardone ad 
uno scranno della Camera 
subentrando ad un collega 
defunto. 

Si è completato frattanto il 
quadro delle dimissioni dai 


consigli regionali per acce¬ 
dere al Parlamento: sei pre¬ 
sidenti di giunta regionale, 
tre presidenti del consiglio, 
22 assessori e 86 consiglieri, 
pari al 9 per cento degli eletti 
nelle assemblee regionali di 
tutta Italia, si sono dimessi 
nella giornata di mercoledì. I 
presidenti di giunta dimis¬ 
sionari sono i democristiani 
Nicola Quarta (Puglia) e An¬ 
na Nenna D'Antonio (Abruz¬ 
zo), i socialisti Mario Leone 
(Toscana), Alberto Teardo 
(Liguria), Ezio Enrietti (Pie¬ 
monte) e Giulio Santarelli 
(Lazio). La decapitazione di 
tanti esecutivi aprirà periodi 
di crisi tecniche e, come ap¬ 
pare certo in Puglia, politi¬ 
che. Con ogni probabilità sa¬ 
rà il voto del 26 giugno a de¬ 
terminare il nuovo quadro 
politico. 


ROMA — La RAI ha comincia¬ 
to nel modo peggiore la sua 
«partecipazione» alla campagna 
elettorale. L’altro ieri «rÙnità» 
ha denunciato alcuni episodi di 
particolare malcostume, di ser¬ 
vilismo imposto e subito: tra¬ 
smissioni ai intrattenimento e 
argomenti d’ogni genere (dallo 
scudetto della Roma ai concor¬ 
si canori) sono stati utilizzati 
per far propaganda a uomini 
dei paniti di governo. 

Questi casi sono apparsi così 
scandalosi da suscitare una 
condanna pressocché unanime 
da parte della commissione 
parlamentare di vigilanza, riu¬ 
nitasi l’altro ieri per fissare il 
calendario delle tnbune eletto¬ 
rali e alcune regole elementari 
di correttezza cui la RAI do¬ 
vrebbe attenersi in queste set¬ 
timane. Non soltanto i comuni¬ 
sti. ma anche rappresentanti di 
altri greppi hanno denunciato 
la gravita ai episodi al di là del¬ 
la decenza e del buon gusto. Di 
fronte alle prove inoppugnabili 
della faziosità e della propa¬ 
ganda surrettizia fatta a questo 
o a quel candidato de o sociali¬ 
sta, fa commissione di vigilanza 
ha preso due decisioni: 1) indi¬ 
care alla RAI alcune linee di 
comportamento, non per im¬ 
porre black-out o limiti all’e¬ 
sercizio della professione dei 
suoi operatori, ma per fissare 
alcuni principi non derogabili 
di correttezza e di pluralismo; 
2) inviare al presidente della 
RAI, Zavoli, una lettera forma¬ 
le di richiamo per le gravi viola¬ 
zioni denunciate e documenta¬ 
te dai membri della commissio¬ 
ne. 


Galilei è un 
«esterno» DC 

Gli «indirizzi» e il richiamo 
sono partiti l’altro ieri mattina 
ma a quanto pare la RAI è deci¬ 
sa a infischiarsene. Del resto lo 
ha già fatto in molte altre occa¬ 


sioni: ad esempio ha tranquilla¬ 
mente ignorato la delibera del¬ 
la commissione di vigilanza che 
chiedeva il ripristino della ru¬ 
brica «Di tasca nostra». Infatti, 
poche ore dopo, il «richiamo» 
della commissione, è andata in 
onda una trasmissione nel cor¬ 
so della quale Galileo Galilei è 
stato trasformato in una sorta 
di precursore del movimento 
«comunione e liberazione». 

Ha scritto l’on. Bernardi 
(PCI) in una lettera al presi¬ 
dente della commissione di vi¬ 
gilanza, il de Bubbico: «Sulla 
Rete I», è stato trasmesso in di¬ 
retta — alle 22 di mercoledì se¬ 
ra — nella rubrica «Italia sera», 
che solitamente va in onda alle 
19, in collaborazione con il TGl 
un inaudito show del professor 
Zichichi (le cui apparizioni in 
TV si sono moltiplicate assie¬ 
me alle voci che lo vogliono 


candidato nelle liste de, ndr) su 
Galilei. £ stata una operazione 
di stravolgimento della realtà 
storica, tesa a fare d’una vitti¬ 
ma dell’oscurantismo e dell’in¬ 
tolleranza clericale una sorta di 
antesignano del neo-integrali¬ 
smo cattolico. Nella RAI, dun¬ 
que, si continua a procedere 
imperterriti, prima a fare appa¬ 
rire che lo scudetto della Roma 
sarebbe opera di Andreotti ed 
Evangelisti, ora addirittura a 
reclutare Galilei nelle file degli 
•esterni» de. 

La protesta del 
PCI alla RAI 

n problema del comporta¬ 
mento di reti e testate è stato 
sollevato ieri in consiglio d’am¬ 
ministrazione dai consiglieri 
designati dal PCI: Pirastu, Tee - 


AirUcciardone si poteva 

Nella rubrica *Block Notes* che settimanalmente stende per il 
giornale •L'Europeo*, l'onorevole Giulio Andreotti intrattiene i 
lettori, in genere amabilmente e con sottile ironia, su fatti e 
fattarelli di costume. A uno di questi brevi scritti lo stesso onore¬ 
vole Andreotti ha posto un titolo che incuriosire: •AU’l/cciordone 
no*. Vi si racconta di una tazzina di caffè offerta al deputato 
democristiano da alcuni amici in quel di Bologna, in questi giorni, 
e come si fosse fatto -un poco di ironia su queste piccole cortesie 
che De Nicola chiamava le "creanzelle”*. Aggiunge Andreotti- 
•Nessun timore. L’unico posto dove i sconsigliabile di accettare 
una bevutina è (o almeno era) il carcere palermitano deWUccior- 
done. Ricordo la telefonata emozionata che mi fece il prefetto 
quando un celebre bandito era stato ucciso proprio... a sorsi di 
caffè. Lo tranquillizzai dicendo che di alcune persone c’è da con¬ 
dolersi più che per la fine, per la nascita *. 

Posto che di qualcuno — nel caso del bandito Pisciotta, braccio 
destro di Giuliano — ci si può augurare che non fosse mai nato, 
una volta che nato è, chi decide la sua condanna a morte! E 
perché? Questo è il punto. 

L’onorevole Andreotti che era, allora, se non erriamo, prestigio¬ 
so sottosegretario di De Gasperi dovrebbe ricordare: si voleva che 
Pisciotta tacesse circa i mandanti al processo sulla strage di 
Portello della Ginestra e per questo fu ucciso. Dedichi dunque al 
suo pubblico una ulteriore notarello; •AU'Ucciardone si poteva*. 


ce. Vacca e Vecchi. Al direttore 
generale è stato chiesto di ac¬ 
certare le responsabilità delle 
violazioni che risultano prova¬ 
te; di comunicare quali sanzio¬ 
ni si ritiene opportuno prende¬ 
re; di chiarire come si intende 
procedere per evitare il riper- 
tersi di altre gravi trasgressioni 
durante la fase che precede le 
elezioni. 

Pirastu ha presentato in con¬ 
siglio la documentazione di uno 
ré i più gravi e grotteschi epi¬ 
sodi degli ultimi giorni: la pun¬ 
tata di «Meridiana», di venerdì 
scorso, sulla Rete 2. Dei 27 mi¬ 
nuti di trasmissione 9 sono sta¬ 
ti dedicati a una intervista con 
Paolo Pillitteri, segretario re¬ 
gionale del PSI per la Lombar¬ 
dia. 

Tanto per cominciare l’inter- 
vistatrice, Adriana Bruno, du¬ 
rante tutti i 9 minuti ha agitato 
un garofano rosso. Per parte 
sua Pillitteri si è esplicitamente 
presentato come candidato del 
PSI propagandando i propri 
meriti. Ma niente può rendere 
la gravità dell'episodio quanto 
le battute finali dell’intervista, 
dedicata a una proposta di leg¬ 
ge (agitando il garofanino) cui 
sarebbero interessate le donne. 

Giornalista — Credo che 
tutte le donne che ci ascoltano 
in questo momento sono molto 
contente che abbiate presenta¬ 
to questo progetto di legge. Vi¬ 
sto che lei è candidato al Parla¬ 
mento, riuscirà a portare que¬ 
sta legge sul piano nazionale? 

Pillitteri — Non c’è dubbio. 

Giornalisti — Allora è una 
promessa? 

Pillitteri — Non solo una 
promessa ma una certezza an¬ 
che perché è obbligatorio fare 
questa Iene. 

Giornalista — Allora io pen¬ 
so che noi donne voteremo tut¬ 
te per lei perché lei ci porta a- 
vanti questa nostra istanza. 

Antonio Zollo 


ROMA — Il senatore de Vit¬ 
torino Colombo è il nuovo 
presidente di Palazzo Mada¬ 
ma: è stato eletto ieri matti¬ 
na in sostituzione di Tom¬ 
maso Moriino, improvvisa¬ 
mente scomparso venerdì 
scorso. Colombo resterà in 
carica fino al 12 luglio, gior¬ 
no in cui si insedierà il nuovo 
Parlamento. Prima di proce¬ 
dere all’elezione, il vicepresi¬ 
dente anziano Adriano Ossi¬ 
cini e il capo del governo di- 
missionario Amintore Fan¬ 
fani hanno commemorato la 
figura e l’opera di Tommaso 
Moriino. Dopo tuia sospen¬ 
sione dei lavori in seg no di 
lutto, l’assemblea dei S en a to 
ha proceduto allo s crutin io 
segreto che ha dato questi ri¬ 
sultati: senatori presenti 272; 
maggioranza assoluta dei 
componenti del Senato 162; 
Vittorino Colombo 245 voti; 
schede bianche 19; voti di- 
spersi & 

Fra i messaggi di augurio 
giunti al neopresidente, 
quelli del capo dello Stato 
Sandro PertinI, del presiden- 


In sostituzione dello scomparso Tommaso Moriino 


Vittorino Colombo eletto 
ieri presidente del Senato 



Convergenza 

unitaria 

sulla 

candidatura del 
parlamentare de 
Gli angari 
di Pertini 
In carica fino 
al 12 luglio 

Vittorino Colombo 


te della Camera Nilde Jotti e 
del presidente della Corte co¬ 
stituzionale Leopoldo Elia. 

Vittorino Colombo è nato 
in provincia di Milano 58 an¬ 
ni fa; è parlamentare dal 
1958 ed è stato sette volte mi¬ 
nistro oltre che vice segreta¬ 
rio della DC dal 1981 al 1982. 
Fino a Ieri era vicepresidente 
del Senato. 

La seduta di ieri era stata 
aperta dal vicepresidente an¬ 
ziano Adriano Ossicini con 
un ricordo di Tommaso Mor¬ 
iino che — ha detto Ossicini 
— «ha saputo unire all’impe¬ 
gno culturale l’intelligenza 
giuridica, la sensibilità poli¬ 
tica, il profondo affetto |«r la 
sua terra». 


Subito dopo ha preso la 
parola il presidente del Con¬ 
siglio Amintore Fanfani che 
ha richiamato le circostanze 
in cui Tommaso Moriino è 
morto per «incoraggiare a 
non cedere alla tentazione di 
astenersi» dall’esercizio del 
volo e a «compiere, invece, il 
necessario dovere di concor¬ 
rere a definire le condizioni 
per un ordinato, democrati¬ 
co, giusto, pacifico sviluppo 
della vita italiana». 

Un’esortazione analoga a 
non percorrere la «via della 
non scelta» è poi venuta da 
Vittorino Colombo nel suo 
discorso di insediamento al¬ 
la presidenza del Senato. 

Prima dello scrutinio in 
aula, il gruppo de — presente 
lo stato maggiore del partito 
— aveva celebrato, all’inse¬ 
gna di un revival anni 50, II 
ritiro dalla vita politica di 
Mario Sceiba. Un’occasione, 
fra l’altro, per Vittorino Co¬ 
lombo per commettere la 
«gaffe» di presentarsi come 
presidente del Senato ancor 
prima di essere eletto. 


I salari crescono meno dell'Inflazione 


ROMA — Anche le statistiche smen¬ 
tiscono Merloni, il quale ancora Ieri 
ha tacciato 1 sindacati di chiedere di 
più, con I contratti, rispetto a un po¬ 
tere d’acquisto delle retribuzioni de¬ 
gli operai e degli impiegati garantito. 
Il dato di marzo, reso pubblico nella 
stessa giornata dallTSTAT, dice in¬ 
vece che i salari e gii stipendi della 
stragrande maggioranza dei lavora¬ 
tori sono cresciuti meno dell’infla- 
zione, che nel periodo esaminato ha 


marciato al 16,4%. addirittura più 
che della media dei 1982. Gli unici ad 
aver beneficiato di un miglioramen¬ 
to reale sono gli operai dell’agricol¬ 
tura (+18,7%), del commercio 
(+17,5%) e del trasporti e comunica¬ 
zioni (+18,7%). Ma va anche detto 
che questi stessi settori hanno dovu¬ 
to recuperare le distanze dagli altri 
settori segnate negli ultimi anni. Gli 
operai deU’industria, invece, sono al 
16%. Tutti più bassi gli indici che 


nello stesso periodo presentano le re¬ 
tribuzioni degli impiegati: di un 
massimo dei 16% nei settore del cre¬ 
dito a un minimo del 12,9% nella 
pubblica amministrazione, (lassan¬ 
do attaverso il 13,4% nell’industria. 

La lenta erosione del potere d’ac¬ 
quisto delle retribuzioni continua 
dall’inizio del 1982, esattamente dal 
momento dell’offensiva confindu¬ 
striale sul costo del lavoro, prima 
con la disdetta della scala mobile, poi 


con il sabotaggio del punti più qua¬ 
lificanti dell’accordo del 22 gennaio 
(a cominciare dal decimali del punto 
di contingenza), per finire al rifiuto 
di concludere coerentemente le trat¬ 
tative contrattuali delle maggiori ca¬ 
tegorie dell’Industria. Un’altra con¬ 
ferma, dunque, che non basta un 
protocollo per garantire il poter d’ac¬ 
quisto quando manca una politica 
che innanzitutto vincoli l’insieme dei 
processi economici alle compatibili¬ 
tà con i tetti d’inflazione. 
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Sì di Fortuna 


È deciso 
Sull’Etna 
fuoco alle 
micce entro 
domani 

Ieri sera nuovi 
sussulti del vulcano 
Forse anticipato il 
brillamento delle mine 



ME 


ETNA — La colata lavica ripresa dai fotogra» 
fi nella notte di mercoledì 


Dal nostro corrispondente 
CATANIA — Ormai è solo questione di ore, 
oggi o domani le mine brilleranno: 48 cariche 
esplosive faranno saltare l’argine della colata 
che da 47 giorni scende lungo le pendici meri¬ 
dionali dell'Etna. Resta da definire solo il mo¬ 
mento esatto in cui l’ortificere svedese Len- 
nart Aberstein darà fuoco alla miccia: «Dipen¬ 
derà dalle condizioni atmosferiche e dal livel¬ 
lo della lava nel canale — ha spiegato il mini¬ 
stro per il coordinamento della protezione ci¬ 
vile Loris Fortuna, chiudendo una giornata di 
intense consultazioni — me ne assumo la re¬ 
sponsabilità politica. La decisione è stata as¬ 
sunta all’unanimità». E ha aggiunto: «Rimar¬ 
rò a Catania sin quando l’operazione sarà 
conclusa, mi auguro che le cose vadano bene». 
II momento finale dell’operazione dovrà tene¬ 
re conto di molti elementi: la velocità di af¬ 
flusso della lava, la portata della bocca erutti¬ 
va, il coefficiente di densità. Il via definitivo 
del ministro Fortuna è stato accolto dagli ap- 

f ilausi degli operai e dei tecnici impegnat i nel- 
a fase preparatoria. L’attesa è viva, sull’Etna 
ci sono centinaia di giornalisti italiani e stra¬ 
nieri e moltissimi scienziati, tra i quali spicca¬ 
no i giapponesi, gli americani e i sovietici. 

La visita a Catania del ministro era iniziata 
all’insegna di brutti presagi. Alle prime luci 
dell’alba, una piccolissima sbavatura di lava, 
aveva invaso il quartier generale delle opera¬ 
zioni, provocando un fuggi fuggi generale. La 


lava ha coperto una parte dei tubi metallici 
già conficcati nella roccia, e ha inondato il 
piazzale dove erano collocati ruspe e mezzi 
meccanici. Quando tutto è passato, quando 
questa sorta di contromossa del vulcano alla 
trappola tesagli dall’uomo aveva finito il suo 
effetto, si è fatto un altro degli innumerevoli 
bilanci di queste lunghe settimane d’eruzio¬ 
ne. «Nulla di grave, niente di irreparabile», si 
sono affrettati a precisare gli esperti della 
commissione «Grandi Rischi» che segue da vi¬ 
cino le varie fasi dell'operazione. «Tutt’al più 
una mezza giornata di ritardo sulla tabella di 
marcia», hanno specificato i lavoratori che ieri 
sera son tornati al rifugio Sapienza, ai giorna¬ 
listi desiderosi di notizie, essendo stato loro 
impedito di raggiungere la zona delle bocche 
eruttive. In serata si è registrato un ulteriore 
sensibile incremento del flusso lavico e un 
conseguente aumento del livello del canale di 
scorrimento. Questo fatto — è stato reso noto 
— potrebbe addirittura anticipare il brilla¬ 
mento delle mine. 

Da un elicottero militare il ministro Fortu¬ 
na ha osservato la zona dell’eruzione, il gran¬ 
de canalone fra monte Castellazzo e monte 
Vetore dove, secondo i programmi, la lava do¬ 
vrebbe essere definitivamente ingabbiata. I 
dettagli più precisi sullo stato dei lavori in 
prossimità delle bocche del vulcano e sugli 
effetti della sbavatura li ha forniti Haroun 
Tazieff, il vulcanologo franco-belga che da tre 




giorni assiste alle fasi preparatorie di questo 
esperimento unico al mondo: «Se si ripetesse 
un incidente come quello di stamattina sareb¬ 
bero guai seri — ha sottolineato lo scienziato 
— finora è soltanto un piccolo problema, ma 
non bisogna dimenticare che l’energia di que¬ 
sta, che è pur sempre una piccolissima eruzio¬ 
ne, è di per se grandissima». 

«Rischi dell’esperimento? Nessuno — ha 
continuato Tazieff — perché l’apertura di 
nuove bocche a causa della esplosione si può 
senz'altro escludere. Il magma si trova a venti 
chilometri di profondità sotto la crosta terre¬ 
stre. Per il resto, anche se questa eruzione, 
come molti elementi lasciano prevedere, do¬ 
vesse durare a lungo, sarebbe possibile impe¬ 
dire che la colata deviata provochi ulteriori 
danni». 

La parte più complessa della missione cata- 
nese del ministro Fortuna è stata rincontro in 
Prefettura con i rappresentanti di tutte le or¬ 
ganizzazioni naturalistiche, divise nella valu¬ 
tazione sull’opportunità di deviare la lava. I- 
talia Nostra e la Lega per l’ambiente si sono 
opposte fin dal primo momento, ii WWF e il 
Club Alpino Italiano hanno espresso «fiducia 
nell’operato degli esperti». «Non vogliamo far¬ 
ci violentare dalla natura» ha dichiarato Vin¬ 
cenzo Tomaselli, presidente della sezione ca- 
tanese del CAI. E Mario Libertini, uno dei 
sette docenti universitari firmatari della let¬ 


tera con la quale si chiedeva al preletto di 
sospendere i lavori, ha ribattuto: -D’accordo 
con la deviazione se fossero minacciati i centri 
abitati, ma per ora non c’è lorlunaiainente 
questo pericolo. Eventuali esperimenti pote¬ 
vano benissimo essere latti con vecchie lave, 
senza correre il rischio di rendere irriconosci¬ 
bile una vasta zona dell'Etna». Questo aspetto 
lo ho meglio precisato Emilia Marchese Poli, 
docente di botanica alla facoltà di Scienze. 
«Quella sulla quale si interviene, è un’area di 
estremo interesse ambientale e paesaggistico. 
C’è una vegetazione particolarissima compo¬ 
sta da piante endemiche di antichissima ori¬ 
gine». 

•Questa deviazione oltre che preoccupante 
è anche immorale — aveva tagliato corto Ugo 
Meli, presidente di Italia Nostra — si stabili¬ 
scono, infatti, delle gerarchie nel diritto a di¬ 
fendersi dalla lava fra le popolazioni dei vari 
centri». Fortuna ha ascoltato, ha acquisito 
tutti gli elementi della situazione in attesa 
dell’incontro con i vulcanologi. Poi, durante 
la conferenza stampa, ha preso atto delle ri¬ 
serve espresse annunciando che al più presto 
verrà elaborato un piano per il riassetto am¬ 
bientale del territorio devastato dalla lava e 
che saranno studiati con più calma interventi 
per fronteggiare le frequenti emergenze poste 
dall’Etna. 

Nino Amante 


Polemica della rivista polacca contro «Tempi nuovi» | Febbrili contatti tra Siria e Libano mentre si intensificano le pressioni americane in Medio Oriente 


«Polityka»: senza 
precedenti l’attacco 
di Mosca a Varsavia 

Il settimanale sovietico aveva criticato il vicepremier Rakovvski - Il 
ministro della cultura giustifica il licenziamento di VVajda 


Beirut decide sull’accordo Shultz 

Gemayel ha convocato una riunione straordinaria del governo - Nuova riunione oggi, forse decisiva, con gli israeliani 


Dal nostro inviato 
VARSAVIA — La risposta 
del settimanale polacco «Po¬ 
lityka» al duro attacco della 
rivista sovietica «Tempi nuo¬ 
vi» ha preso la forma diretta 
di un articolo redazionale e 
la forma indiretta della pub¬ 
blicazione, nello stesso nu¬ 
mero, di una intervista con il 
viceprimo ministro Mieczy- 
slaw Rakowski e di un altro 
articolo del portavoce del go¬ 
verno, Jerzy Urban. Questi 
due ultimi testi non accen¬ 
nano alla polemica, ma la lo¬ 
ro presenza nello stesso nu¬ 
mero contenente la risposta 
a «Tempi nuovi» (che. pur 
senza nominarlo, aveva at¬ 
taccato direttamente Rako¬ 
wski) può essere interpretato 
come un sostegno pieno del 
governo al settimanale. 

Jerzy Urban era stato nel 
passato collaboratore della 
rivista, ma da quando è di¬ 
ventato portavoce del gover¬ 
no la sua firma non vi era 
quasi più apparsa. Nell'arti¬ 
colo di ieri, dedicato alla si¬ 
tuazione polacca alla luce 
degli ultimi avvenimenti, tra 
l’altro si legge: -La linea fon¬ 
damentale dello sviluppo 
della Polonia popolare dopo 
il 13 dicembre 1981, riscuote 
il sostegno di tutti i nostri al¬ 
leati che apprendono a con¬ 
siderare le difficoltà e le spe¬ 
cificità polacche con pazien¬ 
za e comprensione e già sen¬ 
za inquietudini di principio». 

Contrariamente alle atte¬ 
se, -Polityka» non era ancora 
ieri mattina nelle edicole, ma 
già da mercoledì sera la ri¬ 
sposta a «Tempi nuovi» era 
pervenuta ai giornalisti stra¬ 
nieri presenti a Varsavia. L' 
articolo occupa mezza pagi¬ 
na del giornale e si divide in 
tre parti: una breve premes¬ 
sa, una lunga serie di pas¬ 
saggi dello scritto di Andriej 
Ryzov, che è il firmatario 
dell'attacco sulla rivista so¬ 
vietica, c. Infine, una conte¬ 
stazione dell’autenticità o 
della completezza di alcune 
citazioni apparse su «Tempi 
nuovi* nella versione diffusa 
dalla TASS la quale, secondo 
alcune fonti, non sempre 
corrisponde esattamente al 
testo pubblicato dalla rivista 
in lingua polacca. 

In sostanza «Polityka*. che 
non firma la risposta, quasi 
ad indicarne una responsa¬ 
bilità dell'intera redazione, 
non entra nel merito delle 
accuse rivoltele e si limita a 
osservare che l’articolo di 
•Tempi nuovi» ha «un tono 
piuttosto senza precedenti* e 
«critica la linea del nostro 


settimanale nel quadro dell’ 
attuale situazione della Po¬ 
lonia e delle molteplici mi¬ 
nacce politiche c ideologiche 
che la caratterizzano». «Poh- 
tyka* rileva quindi che «dei 
13 testi ricordati nell’articolo 
che siamo riusciti a identifi¬ 
care, 12 provengono dallo 
scorso anno e la maggior 
parte dai primi numeri dello 
scorso anno, dai primi mesi 
molto complicati dello stato 
di guerra. Di 18 citazioni, 16 
provengono da quel periodo, 
una dall’anno in corso e una 
non siamo riusciti a fissarla 
del tutto». 

Seguono sette passaggi 
più o meno lunghi ripresi 
dall'articolo di «Tempi nuo¬ 
vi» e quindi il settimanale po¬ 
lacco prosegue: «L'articolo di 
Ryzov è ampio, occupa dodi¬ 
ci pagine dattiloscritte e sot¬ 
topone a critica un largo nu¬ 
mero di giornalisti e collabo¬ 
ratori di “Polityka”, dall’in¬ 
terlocutore di Oriana Fallaci 
ad Agnieszka Osiecza». 

L'interlocutore della Fal¬ 
laci fu in realtà il viceprimo 
ministro Rakowski allora 
ancora direttore de! settima¬ 
nale. L’articolo, pur non ci¬ 
tandone il nome, come ha 
fatto «Tempi nuovi», si af¬ 
fretta a precisare che l’inter¬ 
vista, «non autorizzata*, se¬ 
condo le abitudini della Fal¬ 
laci, diffusa nel marzo 1982, 
■non fu pubblicata da "Poli¬ 
tyka" perché non riuscimmo 
a’ottenere il permesso». 

Con ironia il settimanale 
polacco afferma poi: «Può 
darsi che i nostri giornalisti 
non utilizzino con abilità le 
virgolette, ma ciò capita an¬ 
che ad Andriej Ryzov. II 
giornale elenca qualche ca¬ 
so. Così, per esempio, nell’ar¬ 
ticolo di «Tempi nuovi» se¬ 
condo la versione della 
TASS, veniva riportata la se¬ 
guente citazione: «Le impor¬ 
tanti conferenze di Yalta e di 
Potsdam hanno deciso che 
noi come società e nazione 
non abbiamo altra alternati¬ 
va, a parte la lotta per resi¬ 
stenza e il benessere nelle 
condizioni definite da queste 
conferenze... Bisogna tende¬ 
re a una visione degli accordi 
di Yalta». 

Nel testo riportato da «Po¬ 
lityka» il passaggio è molto 
piu ampio e afferma anche 
che «non abbiamo altra al¬ 
ternativa che la lotta per re¬ 
sistenza e lo splendore della 
nazione nelle condizioni che 
la determinano», ma la frase 
«bisogna tendere a una revi¬ 
sione degli accorai di Yalta», 
viene precisato, «non esiste 


del tutto*. L’ampia intervista 
di Rakowski è dedicata alla 
politica culturale del gover¬ 
no. Secondo il viceprimo mi¬ 
nistro, si tratta di «una poli¬ 
tica caratterizzata da grande 
pazienza e rispetto della per¬ 
sonalità dei creatori e artisti» 
i quali però hanno interpre¬ 
tato -la disponibilità delle 
massime autorità dello sta¬ 
to* a cercare soluzioni con¬ 
cordate «come un sintomo di 
debolezza e insicurezza». In 
ogni caso, «le autorità sono 
ricorse agli strumenti ammi¬ 
nistrativi quando tutti gli al¬ 
tri erano falliti». 

Una delle misure «ammi¬ 
nistrative» è stata, come si ri¬ 
corderà, il licenziamento del 
regista Andrzej Wajda da ca¬ 
po del «Gruppo X», uno dei 
gruppi polacchi di produzio¬ 
ne cinematografica. Merco¬ 
ledì, una lunga dichiarazio¬ 
ne del portavoce del ministe¬ 
ro della cultura, Andrzej Un¬ 
ger, in polemica con la stam¬ 
pa occidentale e con una di¬ 
chiarazione dello stesso Wa¬ 
jda, ha cercato di giustificare 
il provvedimento. Sarà una 
coincidenza, ma proprio ieri 
mattina i giornali hanno an¬ 
nunciato che Stanislaw Ste- 
fanski, viceministro della 
cultura, responsabile del set¬ 
tore cinema, era stato sosti¬ 
tuito. 

Unger non è stato avaro di 
elogi per Wajda, lo ha defini¬ 
to un «eminente regista po¬ 
lacco», ha parlato del «ruolo 
di Wajda nella cinematogra¬ 
fia polacca e mondiale» e ha 
garantito che in ogni caso al 
regista «verranno assicurate 
in Polonia condizioni per il 
suo lavoro artistico corri¬ 
spondenti alle necessità di 
un artista del suo calibro». 

La ragione addotta dal 
portavoce per il licenziamen¬ 
to è stata in sostanza che nei 
film prodotti dal «Gruppo X» 
diretto da Wajda è mancata 
«la concordanza* e «la coope¬ 
razione» con «le concezioni 
programmatiche delle auto¬ 
rità statali competenti», co¬ 
me conseguenza delle conce¬ 
zioni politiche di Wajda «sfa¬ 
vorevoli alla linea generale 
delle autorità dello stato». 
Tale «concordanza», per Un¬ 
ger, se non è necessaria per 
•il lavoro artistico», lo è per la 
direzione di una istituzione 
culturale dello stato quale è 
il «Gruppo X». Una seconda 
ragione infine sarebbe stato 
il fatto che Wajda trascorre 
la maggior parte del suo 
tempo all’estero. 

Romolo Caccavaie 


BEIRUT — L’accordo tra Libano e Israele per un ritiro delle 
truppe israeliane dal Libano potrebbe già essere raggiunto 
oggi e firmato entro pochi giorni, dopo la ratifica da parte del 
Parlamento libanese. 1 chiarimenti che erano stati chiesti da| 
governo di Tel Aviv in merito alla bozza di accordo sono stati 
recati in Israele (ed accolti qui positivamente) dal mediatore 
americano Phil Habibche aveva avuto ieri nuovi colloqui con 
il presidente libanese Amin Gemayel. Ieri, il testo dell’accordo 
è stato esaminato nel corso di una riunione straordinaria del 
governo libanese e oggi a Natanya, in Israele, le delegazioni 
israeliana e libanese che hanno negoziato l’accordo con la 
mediazione americana procederanno allo scambio del testo 
del documento, che è stato redatto in quattro lingue. 

L’applicazione dell’accordo, tuttavia, sembra ancora lonta¬ 
na. Come è noto, gli israeliani attueranno il loro ritiro dal 
Libano solo se contemporaneamente verrà attuato il ritiro 
delle truppe siriane e delle milizie palestinesi ancora presenti 
in Libano. E le trattative tra Libano e Siria su questo punto 


Ottimismo 
a Washington 
sull’esito 
del negoziato 

Ma gli USA accusano Mosca di fare pres¬ 
sione su Damasco perché non si ritiri 

Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La consegna è: ottimismo a oltranza. Da 
quando il segretario di Stato George Shultz è rientrato a 
Washington da! Medio Oriente, l’atteggiamento del vertice 
americano è fortemente marcato dalla fiducia, dalla speran¬ 
za, daU’ostentata convinzione che questa missione, durata 
ben 17 giorni, ha avuto un grande successo. Shultz è uscito 
dall'ultimo incontro con Begin raggiante e dinanzi ai rifletto¬ 
ri delle TV ha fatto il gesto col quale gli americani ammicca¬ 
no a una vittoria: pugno chiuso ma col pollice alzato. Tutto 
ciò che ne è seguito ha avuto la stessa impronta: dichiarazio¬ 
ni alla stampa di Washington, battute all’uscita dafi’incontro 
con il presidente Reagan, interviste con i maggiori canali 
televisivi, insomma tutti i mass media sono stati usati per 
dire che ii segretario di Stato aveva piazzato una pietra milia¬ 
re nella più tormentata zona del mondo. 

Passiamo un attimo in rassegna le parole dette da Shultz al 
suo rientro: «Sono fiducioso nella buona conclusione. II Liba¬ 
no avrà ancora la possibilità di essere un paese sovrano e di 
decidere da solo come deve vivere. Se le discussioni che ho 
avuto con i siriani finora non sono affatto incoraggianti circa 
raccordo, essi non rifiutano di ritirarsi e non dicono nulla del 
genere. Una volta che gli altri governi vedranno che c’è un 
accordo, che il governo libanese vuole firmare e che il parla¬ 
mento libanese vuole sostenere, allora sarà difficile parlare di 
secondi fini*. 

Il problema che assillava i reporter è però un altro. Su quali 
basi il segretario di Stato fonda la sua speranza nel ritiro dei 
siriani dal Libano? Shultz ha risposto: «I siriani sono molto 
critici nei confronti dell’accordo. Ma dobbiamo distinguere. 
Si può dissentire dall'accordo tra Israele e Libano, ma non è 
questo ciò che abbiamo chiesto ai siriani. Gli abbiamo chie¬ 
sto, invece, di ritirarsi. Ed essi ci hanno risposto che sono 
pronti a ritirarsi quando i libanesi glielo chiederanno». 

Queste sono le dichiarazioni per la facciata. La facciata, 
come si diceva, deU'oUimismo a oltranza. Da altre fonti, cioè 
dalle solite indiscrezioni, risulta invece che il rapporto fatto 
da Shultz a Reagan accusa FURSS di premere sui siriani 
perché non lascino il Libano. I cronisti hanno registrato un 
colloquio di Dobrìnin, l’ambasciatore sovietico a Washin- 

§ ton, con il sottosegretario Dam, uno dei vice di Shultz. Do- 
nnin, nell’ultima settimana, si è recato per ben tre volte nel 
centro che governa la diplomazia degli Stati Uniti. 

Aniefto Coppola 


non sono ancora iniziate. I contatti tra il governo libanese e 
siriano si sono comunque moltiplicati nelle ultime ore. Merco¬ 
ledì sera, a quanto si è appreso ieri, vi è stata una conversazio¬ 
ne telefonica, definita «cordiale» tra il presidente libanese Ge¬ 
mayel e quello siriano, Assad. Ieri mattina il ministro degli 
Esteri libanese Elie Salem si è poi recato a Damasco per infor¬ 
mare il governo siriano dei recenti sviluppi in merito all’accor¬ 
do. D’altra parte, il presidente siriano Assad ha inviato in 
Libano il suo consigliere speciale Mohammed Khouli con mes¬ 
saggi destinati agli alleati dei siriani e nel Nord del Libano l’ex 
presidente Francie e l’ex primo ministro Karame. Infine, ieri 
mattina, prima di convocare la riunione straordinaria del suo 
governo, Amin Gemayel ha convocato improvvisamente i capi 
spirituali delle comunità cristiane, musulmane e druse del 
Libano. Secondo fonti governative, i notabili religiosi sono 
stati informati dei termini dell’accordo con Israele. Il presi¬ 
dente ha chiesto il loro appoggio anche per impedire che ri¬ 
prendano i combattimenti tra le milizie folangiste e quelle 


progressiste dei drusi nella regione dello Chouf. 

Sui termini dell’accordo, al quale la Siria e l’OLP continua¬ 
no a mostrare la loro opposizione, alcune nuove indiscrezioni 
sono giunte ieri da Israele. A quanto sembra, il maggiore Had- 
dad avrà «ampia autorità» e un ruolo centrale nel «garantire la 
sicurezza nel Libano meridionale». Lo ha affermato ieri il por¬ 
tavoce del ministro deeli Esteri israeliano, rifiutandosi però di 
dire se, rispondendo alle domande di chiarimento di Tel Aviv 
i dirigenti libanesi abbiano fatto delle concessioni su questo 

C roblema. Il maggiore Haddad, un transfuga dell’esercito li- 
anese, è il principale alleato di Israele nel Libano meridiona¬ 
le. Chiarimenti sono stati anche chiesti da Israele in merito al 
ruolo della forza dell’ONU nel Libano (UNIFIL), che sarebbe 
incaricata secondo l’accordo di sorvegliare i campi profughi 
palestinesi a Sidone, e infine in merito alle funzioni delle 
pattuglie congiunte israelo-libanesi che presiederanno la zona 
ai sicurezza (profonda 45 chilometri) a Nord del confine israe¬ 
liano. 



WASHINGTON — 
Oriente e Europa 


Il segretario di Stato americano Shult 2 a colloquio con Reagan, subito dopo il suo rientro dalla missione in Medio 


Weinberger cerca l’aiuto saudita 
per modificare la posizione siriana 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Gli Stati Uniti 
cercano di convincere l’Ara¬ 
bia Saudita ad usare della 
sua influenza per condurre 
la Siria a riconsiderare la sua 
opposizione all’accordo i- 
sraelo-Iibanese per un ritiro 
delle truppe straniere dal Li¬ 
bano. 

Dopo Shultz, volato a Riad 
al termine della sua missio¬ 
ne, è stata ieri la volta del ca¬ 
po del Pentagono Caspar 
Weinberger che a Parigi si è 
incontrato per tre ore e mez¬ 
zo coi principe Sultan Abdel 
Aziz, fratello di re Fahd e mi¬ 
nistro saudita della Difesa. 

Incontro «previsto da tem¬ 
po», ha detto il principe che si 
trova nella capitale francese 
per firmare con Parigi, a 


quanto pare, un «importante 
contratto di forniture milita¬ 
ri». Ma è certo che l’argo¬ 
mento Siria nel lungo collo¬ 
quio è stato predominnte. 
Soprattutto alla luce delle 
dichiarazioni che Abdel Aziz 
ha fatto al termine del collo¬ 
quio con Weinberger. Ri¬ 
chiesto se si fosse parlato del 
progetto Shultz per il ritiro 
delle truppe straniere dal Li¬ 
bano, il principe saudita ha 
affermato in maniera sibilli¬ 
na che non era affatto neces¬ 
sario discutere del ritiro del¬ 
le truppe israeliane dal Liba¬ 
no, ritiro che, a suo avviso, è 
•inevitabile». 

Abdel Aziz non ha fatto al¬ 
cun riferimento quindi alla 
posizione siriana, dicendo in 
sostanza tuttavia che non si 


possono mettere sullo stesso 
piano le truppe siriane e 
quelle israeliane in Libano. 
«L’esercito siriano — ha det¬ 
to — è entrato in Libano su 
domanda di quel paese e la 
sua partenza dipende dalla 
volontà dei libanesi». 

Il principe saudita ha 
mantenuto il suo riserbo sul¬ 
la posizione dì Riad nei con¬ 
fronti della Siria. Ma, alla vi¬ 
gilia del suo incontro con 
Weinberger, e uscendo da un 
colloquio di mezz’ora con 
Mitterrand, Abdel Aziz ha 
detto che «PArabia Saudita 
non sarà Io strumento di 
nessuno stato — grande o 
pìccolo — e non servirà da 
mezzo di pressione contro gli 
interessi della nazione ara¬ 
ba». 


Il contratto che il principe 
saudita sta negoziando in 
questi giorni a Parigi con il 
ministro della Difesa france¬ 
se Hcmu riguarderebbe una 
fornitura di missili e di siste¬ 
mi di controllo per un totale 
di duemila miliardi di lire e 
che farebbe seguito a quello 
già stipulato nel 1980 (tremi¬ 
la miliardi di lire) per l’ac¬ 
quisto di quattro fregate, due 
petroliere militari e 24 elicot¬ 
teri d’assalto. 

Si è anche appreso che 
martedì mattina, prima di 
lasciare Parigi per Washin¬ 
gton, il segretario di stato a- 
mericano Shultz aveva in¬ 
contrato Tarik Aziz, il vice¬ 
primo ministro irakeno. 

Franco Fabiani 


La SPD propone il congelamento 
immediato delle armi atomiche 


BONN — Il partito socialde¬ 
mocratico tedesco federale 
(SPD) presenterà al Bunde¬ 
stag una proposta di risolu¬ 
zione per chiedere il blocco 
immediato e bilaterale dell’ 
armamento atomico sul mo¬ 
dello della «Freeze resolu¬ 
tion» (risoluzione sul conge¬ 
lamento) approvata recente¬ 
mente dalla maggioranza 
del deputati della Camera 
dei rappresentanti del Con¬ 
gresso di Washington. Lo ha 
annunciato ieri, nella quarta 
giornata del lavori della se¬ 
conda conferenza per li di¬ 
sarmo atomico in Europa In 


corso a Berlino Ovest, l’e¬ 
sperto di politica estera della 
SPD Karsten Voigt. L’inizia¬ 
tiva non rifletterà alla lette¬ 
ra la risoluzione americana 
per il congelamento allo sta¬ 
to attuale dell’armamento a- 
tomico perché essa prenderà 
in considerazione anche in¬ 
teressi specifici europei e te¬ 
desco federali. Intervenendo 
nel dibattito un altro espo¬ 
nente della SPD, Il borgoma¬ 
stro di Saarbruecken Oskar 
Lafontaine, uno dei leader 
del movimento pacifista te¬ 
desco, ha rivolto un appello 
ai sindacati perché prendano 


In considerazione anche l’u¬ 
so dello strumento dello 
sciopero generale per oppor¬ 
si al riarmo nucleare e preve¬ 
nire la guerra. 

Nel dibattito è intervenuto 
anche il sindaco di Comiso, il 
comune siciliano nel quale è 
prevista l'installazione di do¬ 
dici missili di crociera (Crui- 
se), Giacomo Cagnes. Alla 
seconda conferenza per 11 di¬ 
sarmo nucleare in Europa, 
che durerà fino a sabato, 
partecipano circa tremila de¬ 
legati provenienti da 25 pae¬ 
si, tra 1 quali Stati Uniti, Au¬ 
stralia, Giappone. 


La superiora delle benedettine: 
«Immorale la deterrenza nucleare» 


ROMA — La deterrenza nucleare non può 
essere accettata come teoria di difesa, e l’ac¬ 
cettazione passiva della installazione dei mis¬ 
sili nucleari equivale ad una «quasi complici¬ 
tà». Lo ha detto suor Joan Chittiter, presiden¬ 
tessa della congregazione mondiale delle suo¬ 
re benedettine (6.000 religiose), membro della 
•Leadership Conference of Women Religiou- 
se«, fondatrice del movimento delle «Benedet¬ 
tine per la pace» (1.600 suore), reduce da un 
viaggio a Comiso dove ha tenuto delle riunio¬ 
ni in due chiese e presso una comunità di 
base, in questi giorni a Roma per partecipare 
ai lavori dell’unione internazionale delle oltre 
700 superiore generali provenienti dai vari 
continenti. Ai giornalisti invitati presso il 
centro culturale per l'informazione religiosa 
suor Joan si è presentata come rappresentan¬ 


te non di «gente d’armi o della politica», ma di 
persone semplici che si trovano di fronte al 
pericolo della distruzione totale. Ha parlato 
del continuo espandersi, specie negli Stati U- 
niti, dei movimenti per la pace, del collega¬ 
mento sempre più stretto fra organizzazioni 

[ «mestanti e cattoliche al fine di promuovere 
a pace, delle manifestazioni, anche di disob¬ 
bedienza civile, effettuate in America. 

Negli Stati Uniti quando si parla di difesa 
nucleare, si dice che sono gli europei a volerla 
e così, «siamo pieni di missili che hanno come 

. . .* «• . -_j_^ 


lilld, 1 itone*, «a • • •.«{,••«.»»• - —» «» 

mania». Questo tipo di difesa è inaccettabile, 
è «un peccato contro la vita». Per questo «è 
legittimo ricorrere anche ad una sana disob¬ 
bedienza». 


Ex ufficiali 
NATO contro 
I missili 


LONDRA — Alcuni ex alti 
ufficiali della NATO, oggi in 
prensione, che formano il co¬ 
siddetto «gruppo per la pace 
e il disarmo», hanno pubbli¬ 
cato un opuscolo dedicato al 
problema degli euromissili, 
in cui si afferma che Io spie¬ 
gamento dei Cruise e dei Per- 
shing in Europa aumenterà 
la corsa alle armi nucleari e 
ridurrà le possibilità di suc¬ 
cesso dei negoziati per il con¬ 
trollo di tali armi. Secondo il 
gruppo, formato da 13 ex alti 
ufficiali, non esiste attulmen- 
te alcuno squilibrio nucleare 
in Europa tra NATO e Patto 
di Varsavia. 


Vertice segreto 
tra pacifisti 
di Est e Ovest 


BERLINO — Un incontro 
clandestino tra pacifisti occi¬ 
dentali e attivisti per la pace 
della Germania Orientale ha 
avuto luogo l’altra sera a Ber¬ 
lino Est. Lo si è apprese- ieri a 
Berlino Ovest dove il gruppo 
occidentale partecipa ad una 
conferenza sul disarmo in 
Europa a cui movimenti del¬ 
l’Est europeo non sono stati 
autorizzati a intervenire dal¬ 
le autorità dei rispettivi pae¬ 
si. L’incontro si è svolto in un 
appartamento privato. I de¬ 
legati occidentali erano una 
quindicina e altrettanti i pa¬ 
cifisti della Germania Est. 


Petra Kelly 
allontanata 
da Berlino Est 


BERLINO EST — Cinque e- 
sponenti dei «verdi», tra cui Pe¬ 
tra Kelly, leader del raggruppa¬ 
mento pacifista ed antinuclea¬ 
re entrato nel parlamento di 
Bonn con le ultime elezioni, so¬ 
no stati allontanati dalla poli¬ 
zia dopo aver esposto nella Ale- 
xanderplatz di Berlino due stri¬ 
scioni in favore del disarmo. Su 
di essi era scritto lo slogan del 
movimento per la pace, non uf¬ 
ficiale, nella RDT: «Trasfomare 
le spade in aratri*. La manife¬ 
stazione è durata poco più di 
tre minuti, il tempo che hanno 
impiegato gli agenti dei servizi 
di sicurezza tedesco-orientali 
per intervenire. Gli stessi han¬ 
no provveduto ad accompagna¬ 
re i manifestanti alla frontiera. 
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Energia nucleare 

I pregiudizi 
non spuntano da 
una parte sola 


Il presidente della Lega Ambien¬ 
te ARCI, Enrico Testa, nell’*Unità» 
del 3 maggio, polemizzando col 
compagno Carrozzo, della segrete¬ 
ria del PCI di Taranto, per l’artico¬ 
lo (d’Unltàt, 8 aprile) favorevole al¬ 
l'Installazione di una centrale nu¬ 
cleare in quella provincia, Insiste 
sulla necessità che da sinistra deve 
discutere di più e senza pregiudizi » 
(è questo il titolo del suo interven¬ 
to) •Intorno all’opportunità o no, e 
In quali termini, dello sviluppo di 
un programma energetico che 
comprenda anche il ricorso ulterio¬ 
re alla energia nucleare ». Il criterio 
di •discutere senza pregiudizi • do¬ 
vrebbe ovviamente valere sempre, 
ma ancor più quando si tratti •di un 
vastissimo intreccio di problemi 
che hanno a che fare in modo diret¬ 
to con le grandi scelte intorno al 
futuro del mondo » (l programmi e- 
nergetici — qui sono d’accordo con 
Testa —hanno indubbiamente una 
tale dimensione). Trovo peraltro il 
discorso di Testa tutt’altro che e- 
sente da pregiudizi, espliciti o sot¬ 
tintesi, che tali resterebbero quan¬ 
d’anche su di essi continuassero ad 
arroccarsi maggioranze di popolo, 
da Carovigno nel Sud a S. Benedet¬ 
to Po nel Nord. 

A scanso di equivoci, desidero 


precisare che considero grande¬ 
mente positivo l’emergere, anche in 
Italia, di movimenti ecologici di 
massa, e apprezzo che la Lega Am¬ 
biente ARCI concorra allo sviluppo 
di tali movimenti, raccordandosi — 
senza preventive censure — con i 
sentimenti della gente, anche se 
confusi o addirittura deviatiti ri¬ 
spetto a lungimiranti disegni di 
trasformazione del mondo e della 
società. Ma la funzione della Lega, 
per essere propulsiva, dovrebbe 
qualificarsi proprio alimentando in 
quei movimenti capacità di analisi 
e di scelta basate su metodi scienti¬ 
ficamente rigorosi, su dati chiara¬ 
mente enunciati e verificabili. Sen¬ 
za timore quindi di andare •contro- 
corrente » quando si tratti di smon¬ 
tare pregiudizi pur diffusi, comun¬ 
que originati. A mio avviso, nelle 
posizioni esposte da Testa affiora¬ 
no pregiudizi di questo genere, pre¬ 
supposti non dimostrati, che riten¬ 
go opportuno esemplificare. 

Va rilevato, in primo luogo, il to¬ 
tale silenzio da parte di Testa sul 
criterio fondamentale del Piano e- 
nergetico nazionale, quello cioè del¬ 
la massima diversificazione delle 
fonti alternative al petrolio, richia¬ 
mato invece — proprio nella stessa 
pagina dove compare l'articolo di 


Testa — dal compagno Urbani, vi¬ 
cepresidente della Commissione 
industria del Senato, in un’intervi¬ 
sta con Ino Iselli. Certo, si può di¬ 
scutere sul grado di convenienza dì 
tali fonti alternative (Urbani so¬ 
stiene l’uso •in sicurezza e pulizìa » 
del carbone, ma •proprio In funzio¬ 
ne di una prospettiva nucleare•). SI 
può discutere sull’entità del fabbi¬ 
sogni energetici e sulle fonti da pre¬ 
ferire per la loro copertura (lo ha 
fatto in un recente opuscolo II co¬ 
mitato scientifico della Lega Am¬ 
biente, sostenendo però Ipotesi ri¬ 
duttive — limitate per giunta solo 
al 1990 — che mi sembrano pregiu¬ 
dizialmente rivolte a dimostrare l’i¬ 
nutilità della fonte nucleare). Ma 
su quel criterio è doveroso pronun¬ 
ciarsi e, qualora lo si accetti, nessu¬ 
na fonte va pregiudizialmente e- 
sclusa — dal nucleare ai pannelli 
solari, dal carbone al telerlscalda- 
mento, dal metano al biogas, e così 
via —, perché solo così diventa pos¬ 
sibile articolarne le applicazioni In 
funzione delle rispettive (e mutevo- 
li) •referenze• di sicurezza, di puli¬ 
zia, di economicità, di affidabilità 
tecnica. 

Contrapporre poi gli insedia¬ 
menti industriali alla salvaguardia 
della natura, del territorio, dell’a¬ 
gricoltura, a me pare, francamente, 
un falso dilemma. È vero che Car¬ 
rozzo, col suo cenno agli uliveti, ne 
aveva offerto il destro. Testa non è 
però da meno, quando ribatte im¬ 
pugnando il disastro di Gioia Tau¬ 
ro. Ma cosa si vuole intendere con 
queste battute? Forse che in Italia, 
paese privo di zone desertiche, non 
sono ammissibili i grandi impianti 
industriali? Oppure che solo un 
contesto di industrie di ridotte di¬ 
mensioni sarebbe compatibile con 
assetti democratici, in fabbrica e 
nella società, mentre 1 grandi com¬ 
plessi — e specialmente le centrali 
nucleari, come taluno ha sostenuto 
— sarebbero oggettivamente fatto¬ 
re di involuzione autoritaria? 


E vengo al pregiudizi più lam¬ 
panti. 

•Una tecnologia che lasci in ere¬ 
dità al posteri per decine di mi¬ 
gliala di anni i rifiuti della propria 
attività (le scorie)• va rifiutata •dal 
punto di vista etico». Questa con¬ 
danna inappellabile può valere cer¬ 
to per altri processi che producono 
inquinamenti Irreversibili nel no¬ 
stro pianeta — in terra, in mare e in 
cielo —. Ma comminata alle scorie 
radioattive costituisce esempio cla¬ 
moroso solo di terrorismo ideologi¬ 
co. Il confinamento sicuro e con¬ 
trollabile delle scorie radioattive è 
infatti problema da tempo affron¬ 
tato e risolto: per brevità, mi limito 
a rinviare a quanto esposto in pro¬ 
posito, 6 anni fa, in un articolo del¬ 
la rivista «Le Scienze • (n. 110, pag. 
10). Senza contare che l’immagaz¬ 
zinamento delle scorie prodotte dal 
reattori funzionanti ad •uranio ar¬ 
ricchito» (al 3,3% dell'Isotopo U 
235) ne consentirà il riciclaggio 
quando entreranno in funzione I 
reattori autofertizzanti cosiddetti 
veloci. Prospettiva questa già vici¬ 
na, contrastata sia dagli antinu¬ 
cleari « Ideologici», sia da chi detie¬ 
ne il monopollo dell'Industria di ar¬ 
ricchimento dell’uranio. 

Circa le perplessità sulla compe¬ 
titività economica della fonte nu¬ 
cleare, sarebbe corretto non limi¬ 
tarsi ad esternare dubbi e contesta¬ 
re invece 1 molti dati fortemente 
probanti pubblicati al riguardo. 
Per restare nell’ambito delia sini¬ 
stra, se quelli forniti da Felice Ippo¬ 
lito fossero sospettati di tabe nu¬ 
cleare, si contestino allora quelli 
menzionati dal compagno Zorzoll 
(v. •l'Unità » del 9gennaio), del qua¬ 
le lo stesso Testa fa citazione nel 
suo Intervento. 

E ancora, perché imputare alle 
centrali nucleari, anziché ai gover¬ 
ni che ne detengono il controllo, la 
proliferazione delle armi atomiche, 
già perpetrata — oltre che dai 5 


Grandi — dall’India, dal Sud Afri¬ 
ca, da Israele, e forse anche da altri 
Stati? In particolare, visto che Te¬ 
sta considera una fortuna che la 
centrale atomica in costruzione 
nell’Irak sia stata bombardata (da 
Israele) prima che entrasse in fun¬ 
zione, va precisato che nessuna di¬ 
spersione di materiale radioattivo 
si sarebbe verificata anche se fosse 
stata bombardata dopo (la trasfor¬ 
mazione del nocciolo dei reattore in 
bomba atomica è comunque sem¬ 
pre fisicamente Impossibile). Pro¬ 
prio l’Irak infatti, nel capitolati per 
questi Impianti — vi hanno concor¬ 
so anche imprese italiane —, pre¬ 
scrive che il nocciolo del reattore 
sia protetto da strutture tanto resi¬ 
stenti da mantenerlo intatto qualo¬ 
ra si verificasse la concomitanza di 
due qualsiasi del seguenti tre even¬ 
ti: un terremoto del T grado, l’im¬ 
patto e l’incendio di uno Jumbo, la 
disgregazione centrifuga della tur¬ 
bina. Come é facile intuire, rispetto 
a tali ipotesi lo scoppio di bombe 
non atomiche, per quanto potenti, 
risulta irrilevante. 

Da ultimo Testa ci informa, a 
maggior vilipendio delle centrali 
nucleari, che l’Enel ha annunciato 
•che a Montalto di Castro era en¬ 
trato In funzione un impianto video 
capace di garantire II totale con¬ 
trollo nell’arco delle ventìquattr’o- 
redi tutti ìmovimenti del lavorato¬ 
ri impegnati nella costruzione della 
centralo. Sorprende che egli Ignori 
che ciò è avvenuto — a norma del 
secondo comma deil’art. 4 della 
Legge 20/5/70 n. 300 (denominata 
correntemente lo Statuto dei diritti 
dei lavoratori), e quindi previo ac¬ 
cordo con le rappresentanze sinda¬ 
cali aziendali — appunto per ga¬ 
rantire la massima sicurezza delia 
centrale, mediante controlli ope¬ 
ranti senza interruzioni fin dalla 
fase di costruzione. 

Angelo Di Gioia 

del Dipartimento Industria CGIL 


INCHIESTA 

L’editoria 
dopo la fine 
del boom 
1) Feltrinelli 




«C’è sempre 
l’ansia 
e il rischio 
della sorpresa», 
dice Inge 
Feltrinelli 
Nelle librerie 
italiane 
venduti nell’82 
due milioni e 
mezzo di volumi 
in meno 
«Questa crisi 
può essere 
positiva: 
più rigore, 
più cultura» 

I compiti di sei 
nuove collane 


«I libri? È come la roulette» 


MILANO — «I libri? Sono 
come gli individui, ognuno 
è diverso dall’altro. Singoli 
fatti irripetibili e non li si 
può trattare come se fosse¬ 
ro prodotti di serie. E anche 
al «marketing» non credo; 
fare l’editore e come gioca¬ 
re ogni giorno alla roulette. 
C’è sempre l’ansia, il ri¬ 
schio e la sorpresa di vedere 
dove si fermerà la palli¬ 
na...». Inge Feltrinelli non 
abbandona il suo carattere 
irruento, appassionato; si 
trova bene, a suo agio, nei 
panni di presidente di una 
casa editrice «rompiscatole» 
(la definizione è sua). Ma 
per questa intervista ha vo¬ 
luto accanto a sé anche 
Franco Occhetto, da otto¬ 
bre il nuovo direttore edito¬ 
riale della casa editrice mi¬ 
lanese. 

Al quarto piano del vec¬ 
chio palazzo di via Andega- 
ri 6 si stanno infatti viven¬ 
do giorni particolari; il 
maggio ’83 è per la Feltri¬ 
nelli il maggio della «svolta 
decisiva», della ridefinizio¬ 
ne dell’immagine e della 
proposta culturale della ca¬ 
sa editrice. La presenza di 
Franco Occhetto si giustifi¬ 
ca anche così: giri pure la 
roulette, ma con puntate 
più prudenti e su numeri 
più sicuri. Al casinò della e- 
ditoria italiana il banco 
non paga più da divesi me¬ 
si. Nel 1982 si sono vendute 
nelle librerie medie e gran¬ 
di 21,1 milioni di copie di li¬ 
bri, 2 milioni e mezzo in 
meno rispetto all’81 con 
una perdita del 10,6%. 

Siamo alla bancarotta? 
Franco Occhetto propone 
alcune riflessioni: «Nell’edi¬ 
toria sono in atto cambia¬ 
menti profondi, c’è una si¬ 
tuazione di grande movi¬ 
mento che obbligherà tutti 
a rimeditare la propria col- 
locazione sul mercato. Mi 
pare che la strategia da 
grande gruppo non sia più 
pagante, mentre si aprono 
nuove speranze per l’edito¬ 
ria medio-piccola di cultu¬ 
ra. La dimensione artigia¬ 
nale è ancora uno del punti 


di forza del libro. Questa 
crisi può essere un fatto po¬ 
sitivo, di chiarificazione del 
mercato. L’editoria seria, se 
si aggiorna, non ha che da 
guadagnarci». 

E le librerie, sempre me¬ 
no di numero e sempre me¬ 
no frequentate, parlano da 
sole: cataste di libri che vi¬ 
vono solo poche settimane, 
continue riproposte di no¬ 
vità, tìtoli che corrono die¬ 
tro alle mode, alle sollecita¬ 
zioni più effimere, prezzi al¬ 
le stelle (nell’82 c’è stato un 
aumento del prezzo medio 
a copia del 28%). 

«La politica editoriale dei 
grandi gruppi — aggiunge 
Inge Feltrinelli — ha pro¬ 
dotto un massiccio intasa¬ 
mento del mercato; l’inva¬ 
sione di libri, di certi libri, 
sostenuti da campagne 
pubblicitarie spropositate e 
costosissime, ha provocato 
distorsioni nel mercato e 
disorientamento nel pub¬ 
blico, ha materialmente oc¬ 
cupato i banconi dei librai a 
detrimento del libro di cul¬ 
tura o di consumo meno ef¬ 
fimero». 

Ma le case editrici come 
la vostra, di cultura, non 
hanno anche loro precise 
responsabilità? Quanto ad 
alluvione di titoli la Feltri¬ 
nelli aveva una cinquanti¬ 
na di collane... «Il delitto di 
sovrapproduzione lo abbia¬ 
mo commesso anche noi — 
ammette Franco Occhetto 
—; nell’81 abbiamo pubbli¬ 
cato 180 novità, il 50% al¬ 
meno in più del necessario. 
Per quest’anno abbiamo in 
programma 90 novità (e 
probabilmente sono ancora 
troppe) contro 150 ristam¬ 
pe. Vogliamo lavorare di 
più sul catalogo e pubblica¬ 
re solo libri che lo arricchi¬ 
scono. Abbiamo dato vita a 
una proposta editoriale 
troppo frantumata, è tem¬ 
po di ricompattarla, di ren¬ 
dere la produzione piu o- 
mogenea, meglio definita». 

Scompaiono allora dalla 
Feltrinelli numerose colla¬ 
ne (come «I nuovi testi», i 


«Franchi narratori»); le due 
collane saggistiche «I fatti e 
le idee, saggi e biografie» e 
«SC 10» vivranno d’ora in 
poi solo di ristampe, diver¬ 
ranno collane esclusiva- 
mente di catalogo. 

La staffetta viene passa¬ 
ta, in una veste grafica pro¬ 
fondamente rinnovata, a 
sei nuove collane che non 


comporteranno una ulte¬ 
riore dilatazione del Cata¬ 
logo: «L’avventura» (ro¬ 
manzi d'evasione intelli¬ 
gente, esordio con «Magia 
rossa» di Gianfranco Man¬ 
fredi); «Impronte» (libri tra 
narrativa e saggistica che 
non si bruciano in una sta¬ 
gione; tra 1 titoli «Alexis» di 
Marguerite Yourcenar); 


«Tempo ritrovato» (lettera¬ 
tura biografica in senso 
molto ampio con la novità a 
giugno di «II negus. Vita e 
caduta di un autocrate» del 
polacco Ryszard Kaouscin- 
ski); e poi tre collane di sag¬ 
gistica («Campi del sapere», 
«Saggi» e «Idee») con scelte 
più avvedute e calibrate e 
«reffimero» messo al bando. 


Nascerà da qui un nuovo 
«Gattopardo» o un nuovo 
«Dottor Zivago»? Se alia 
Feltrinelli potete essere or¬ 
gogliosi dì aver proposto in 
Italia per primi, anni prima 
del loro «boom» editoriale, 
autori come la Yourcenar o 
Garcìa Marquez, non sa¬ 
rebbe stato meglio anche 
conservarli alla casa editri¬ 
ce? «Negli anni passati arri¬ 
vavamo sempre troppo pre¬ 
sto — commenta Inge Fel¬ 
trinelli —; il best seller nel¬ 
l’editoria di cultura lo ab¬ 
biamo inventato noi. Gar- 
cia Marquez in Europa l’ha 
scoperto la Feltrinelli, il 
suo successo negli altri 
Paesi è nato da noi». 

•Quelle anticipazioni di 
grandi autori — aggiunge 
Franco Occhetto — hanno 
comunque reso un servizio 
culturale fondamentale. 
Abbiamo sbagliato però nel 
circondarle con troppe al¬ 
tre iniziative. Si è fatto in¬ 
somma troppo “intorno” a 
quelle grandi intuizioni, of¬ 
fuscando alla fine di fronte 
al lettore l’immagine e la 
proposta della casa editri¬ 
ce. Oggi bisogna essere più 
selettivi, prendere gli autori 
e tenerli, accasarli, per poi 
portarli ad un successo an¬ 
che se a lungo tempo. An¬ 
che in questo campo vedo 
un limite nella strategia dei 
grandi gruppi editoriali: 
possono prendere tutti gli 
autori che vogliono, ma poi 
non li sanno gestire, li affo¬ 
gano in una produzione 
troppo vasta ed eteroge¬ 
nea». 

Piccolo è bello insomma, 
almeno alla Feltrinelli; e 
sembrano ormai proprio 
lontani gli anni in cui la ca¬ 
sa editrice di via Andegari 
arrivava a pubblicare quasi 
un libro al giorno. Più rigo¬ 
re, più cultura vera. E la 
crisi del libro? Inge Feltri¬ 
nelli è ottimista: «Non ri¬ 
cordo un anno in cui non se 
ne sia parlato, sulla crisi 
vogliamo lavorare, non 
piangere. E poi, l’editoria 
non e una roulette?». 

Bruno Cavagnola 


Tali e Quali di Alfredo Chiàppori 
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LETTERE 
ALL’ UNITA' 


«La vita va presa 
con serietà, 

speranza e intelligenza» 

Cara Unità, 

le elezioni politiche anticipale testimoniano 
per l'ennesima volta il fallimento della politi¬ 
ca democristiana e dei suoi alleati che l’hanno 
sempre sostenuta nei governi che si sono suc¬ 
ceduti in questi decenni. La DC. partilo della 
maggioranza relativa, partito delle crisi e de¬ 
gli scandali, non riesce a condurre in porto 
un'intera legislatura. Ha alzato vergognosa¬ 
mente la «bandiera bianca- confermando di 
fatto all’opinione pubblica la sua incapacità 
di governare il Paese. Impotente nell’affron- 
tare la mafia, camorra, terrorismo, rapine, 
sequestri, corruzioni, imbrogli, droga, cliente¬ 
lismo. carovita galoppante e via dicendo. Tut¬ 
to un rosario di malcostume che ha minato la 
nostra democrazia e indebolito l’apparato 
dello Stato. Inoltre la marea dei licenziamenti 
va ad ingrossare la fiumana dei due milioni e 
più di disoccupati e in particolare dei giovani 
che hanno la triste prospettiva di rimanere 
disoccupati per un tempo indeterminato. 

Questo desolante quadro che si presenta a- 
gli italiani alla vigilia dell’importante sca¬ 
denza elettorale, impone ad ognuno un severo 
esame di coscienza. La vita va presa con serie¬ 
tà. speranza e intelligenza. 

Queste elezioni politiche son un'occasione 
che i lavoratori, pensionati, disoccupati e gio¬ 
vani. non devono perdere. L’assenteismo an¬ 
che in questo caso sarebbe il peggiore dei ma¬ 
li, perchè occorre far valere le nostre ragioni e 
non rifugiarsi nella passività. La posta in gio¬ 
co è la sopravvivenza deI nostro Paese. 

Non lasciamoci ingannare dalla propagan¬ 
da demagogica dei nostri avversari che tanto 
mate hanno recato al Paese. Il prossimo giu¬ 
gno non si vota per la Polonia o per l’Unione 
Sovietica, ma si vota per governare la nostra 
Italia e farla uscire da quel mare di guai in 
cui gli addetti ai lavori incoscientemente 1‘ 
hanno cacciata. L'astensione e le schede bian¬ 
che non porteranno certo un miglioramento 
dell'attuale stalo di cose. 

Per questo bisogna andare a votare. Con la 
scheda si possono punire uomini o partiti che 
riteniamo abbiano sbagliato. Perciò sarà mol¬ 
lo utile ogni suffragio a sostegno del PCI. 

Bisogna ottenere una maggioranza relativa 
per costruire quell'alternativa democratica di 
sinistra che finora non ha trovato riscontro. 
Afa saranno gli elettori italiani a pronunziarsi 
in merito: si troveranno davanti a un bivio, e 
col loro voto, decideranno responsabilmente 
quale strada scegliere. Auguriamoci, bene. 

SILVIO FONTANELLA 
(Genova) 

Inopportunità umana, 
professionale e politica 

Caro direttore. 

nessuno pretende che i giornalisti italiani si 
attengano ad uno stile anglo-americano, tanto 
diverso per storia. tradizioni e caratteristiche 
e. diciamolo pure, spesso tanto migliore. Afa 
assistere al TGì la sera del Primo maggio è 
stato per me motivo di vera sofferenza come 
cittadino e di profonda vergogna come giorna¬ 
lista (di agenzia). 

Dopo aver mandato in onda un’intervista 
con Angela Bollano. una delle rappresentanti 
in Italia delle ~madres de plaza de maya-, la 
parola è passata a Bruno Vespa il quale non 
ha trovato di meglio che commentare: «È pro¬ 
prio vero che la speranza di una madre è l'ul¬ 
tima a morire ». Ora. a parte l'inopportunità 
professionale di qualsiasi commento, visto 
che i fatti (e quali fatti!) parlano da sè, vorrei 
sottolineare l'inopportunità politica di tale 
affermazione. Così dicendo Vespa non ha fat¬ 
to che sposare la tesi dei generali argentini, 
secondo cui i -desaparecidos- sono tutti mor¬ 
ti. e buttare acqua sul fuoco delle giuste pole¬ 
miche e sacrosante proteste, tra cui quella del 
Presidente della Repubblica e de! ministro 
degli Esteri italiano. Per non parlare dell'a¬ 
spetto umano della vicenda. 

Afa cosa ci si può aspettare da chi condisce 
i suoi « raccordi » con melensi «grazie a Dio- 
(passaggio tra servizio sul Primo maggio in 
Polonia e Primo maggio in Italia nella stessa 
edizione del TG1 )? 

CLARA ROMANO 
' (Roma) 

Disse: «Fortunati...» 

Ma a quale prezzo 
non lo disse 

Cara Unità, 

giorni or sono, mentre la televisione faceva 
vedere te cariche della polizia su una parte dei 
lavoratori polacchi, il cronista del Telegior¬ 
nale. Vespa, disse: -Fortunati noi. in Italia, 
dove esiste la libertà sindacale-. Afa a quale 
prezzo, non lo disse. 

Afi riferisco anche solo ai periodi che vanno 
dal '48 al '60. cioè al periodo della cosiddetta 
polizia di Sceiba: quanto asfalto e quanti 
campi sono stali bagnali dal sangue dei lat¬ 
ratori: quanta gente è andata in galera: quan¬ 
te manganellale venivano distribuite con te 
cariche ordinate dai vari commissari con la 
sciarpa tricolore contro persone inermi... 

Quando essere iscritto alla CGIL voleva di¬ 
re non poter avere un impiego perchè eri con¬ 
sideralo il cattivo. 

Eppure anche allora c’era il Vaticano, ma il 
Papa non sprecava due parole dalla finestra 
in piazza San Pietro per quei lavoratori cadu¬ 
ti. Le televisioni, sia italiane che straniere, 
non venivano a far riprese, anche perchè i 
manganelli della polizia avrebbero sfasciato 
le telecamere, come allora facevano con i fo¬ 
tografi. 

Serva questo per rinfrescare un po' la me¬ 
moria. 

EZIO TARTAGLIA 
(Savona) 


Sullo stesso argomento ri hanno scritto i lettori Giu¬ 
seppe ARRIGHINI di Sesto San Giovanni e Achille 
FIDANZA di Piombino (il quale annota: -Questeco¬ 
se non vanno dimenticale perchè se i de riprendessero 
la maggioranza assoluta, chi ci garantisce che non si 
tornerebbe a quei tempi con più ferocia?-). 

«Ci vorrebbe un organismo 
internazionale che possa 
intervenire...» (e l’ONU?) 

Spende Unità. 

che sta succedendo nel Golfo Persico? 
Stampa e TV non ce ne parlano più e la chiaz¬ 
za di petrolio che sta ricoprendo il Golfo Per¬ 
sico è un fantasma rimosso. 

Diverso atteggiamento c'è stato nel caso di 
altri disastri avvenuti in Europa, come quello 
della petroliera •Torrey Canyon• in Inghil¬ 
terra. per i quali abbiamo avuto immagini di 
pesci morti e di uccelli agonizzanti nel catra¬ 
me. Afa il Golfo Persico «* poi cosi lontano da 


poterlo considerare un problema che riguarda 
solo le popolazioni che con la sua acqua si 
dissetano? 

I Paesi Arabi sono al centro dell'interesse 
solo quando si discute del prezzo de! petrolio 
o quando si fanno progetti militari per difen¬ 
dere -gli interessi vitali• come il controllo 
delle fonti di approvvigionamento energetico? 

II silenzio dei mezzi d’informazione è forse 
un riflesso del disimpegno de: governi, che 
intervengono solo quando si tratta di difende¬ 
re i propri interessi economici e strategici, e 
delle organizzazioni internazionali (ONU, 
CE E ecc.) che non sono in grado di intervenire 
con autorevolezza laddove -un bene comune- 
come il Golfo Persico, è in pericolo. Eppure in 
questa parte del globo terrestre vivono alcune 
specie animati e vegetali uniche, la cui morte 
altera l'equilibrio biologico anche del vicino 
Oceano Indiano. 

La domanda che ci si pone è: bisogna assi¬ 
stere impotenti alla distruzione di una parte 
così vasta, ed unica, delta Terra o c'è la possi¬ 
bilità. ad alto livello, d'intervenire? Fino a 
quando si dovrà assistere alla distruzione di 
un bene comune a tutta l'umanità per la fazio¬ 
sità di due Stati in guerra, non si sa ancora 
per quale preciso motivo? 

Sarebbe ora che si istituisse un organismo 
internazionale che possa intervenire, in modo 
concreto c non solo con generici appelli, ogni 
qualvolta succedono fatti così gravi per il già 
precario equilibrio biologico di questa nostra 
Terra, come il caso del Golfo Persico, Il caso 
di Seveso e tutti gli altri casi più o meno noti. 

GIANFRANCO MIROGLIO, 
LORENZO PAGLIANO 
FRANCESCO VERTILLO 
(Lega per l'Ambiente - ARCI di Asti) 

«Offertissima...» 
mentre stanno fucilando 
i sette fratelli Cervi 

Egregio direttore. 

sono un giovane compagno reggiano e vorrei 
brevemente dire la mia. se possibile, su quella 
polemica inerente al fatto che per il 25 Aprile 
la TV di Stato, a differenza delle reti private, 
non ha -onorato- la data con appositi film 
rievocativi. 

Che tristezza! Al 25 Aprile si pensa solo il 
25 Aprite. Sembra che non viva con noi. di 
anno in anno. Un 25 Aprile relegato a un mo¬ 
mento. che non tocca le nuove generazioni ma 
di cui sentono la retorica e l’ufficialità. Come 
nella piccola radio privata dove passo il mio 
tempo libero: per quella data si sono rispolve¬ 
rati vecchi dischi e canti che i giovani (proprio 
per una mancanza nel vivere il vero 25 Aprile) 
non hanno capito ed hanno trattato come un 
giovane patito di rock tratta il vecchio padre 
che ama il -liscio-: con sufficienza. 

La colpa sarà anche dei giovani, ma non 
aspettiamo il 25 Aprile per pretendere che lo 
-vedano- o lo -rivivano-, 

lo i film di quel giorno li ho visti su Canale 
5 Bei film: «Tutti a casa*. «Banditi a Mila¬ 
no», «L’Agnese va a morire»; però, che tristez¬ 
za per quegli stacchi pubblicitari mentre... 
stavano fucilando i nostri sette fratelli Cervi; 
o mentre TAgnese, riconosciuta da un SS. sta 
per essere uccisa e salta fuori la didascalia 
-Offertissima... camera ammobiliata, sconto 
interessante... - ecc. 

Allora mi chiedo: è più vergognoso il silen¬ 
zio della TV di Stato o i film a catena sul 25 
Aprile dati quel giorno dai « network» privati? 

FABRIZIO SALVI 
(Reggio Emilia) 

Meno «gestiti», 
più «rappresentati» 

Cara Unità, 

traggo lo spunto per questa mia lettera da 
un articolo pubblicato sul nostro giornale a 
pagina 9 in data 5 maggio ed intitolato: «C’è 
posto dentro il sindacato per i “quadri” tecni¬ 
ci?». 

A mio parere la sfiducia di una grande fa¬ 
scia di lavoratori nei confronti del sindacato 
non si può imputare solo a! -caso FIAT-: c'è 
però da riconoscere che è stato il fenomeno 
più vistoso ed incisivo. A fi fa tra l’altro piace¬ 
re sentire che la Federazione unitaria intende 
misurarsi con questa massa lavoratrice, anche 
perché si può tranquillamente aggiungere un’ 
ulteriore parte di lavoratori i quali, anche se 
per ora silenziosamente, nutrono seri dubbi 
sulla fiducia che attualmente ripongono nel 
sindacalo. 

Per intenderci: il sindacalo ci vuole e guai 
se non ci fosse! Da qui però sono necessarie 
alcune riflessioni. 

Riconoscendo che anche nel sindacato è ne¬ 
cessario che vi sia un vertice, è però poco co¬ 
struttivo che di questo verticismo facciano 
troppo uso anche tutti i rappresentanti sinda¬ 
cali presenti nei vari posti ai lavoro. 

Intendo dire che mentre il vertice è annosa¬ 
mente impegnalo in problemi sociali enormi, 
sarebbe utile se il rappresentante del singolo 
ufficio, laboratorio, reparto ecc... si occupasse 
con maggiore sensibilità e prioritariamente 
dei piccoli ma numerosi problemi esistenti nel 
posto dove anch’egli lavora. È vero che ci sono 
problemi più grandi e più importanti (ai quali 
dovrebbe esserci già chi pensa); è pur vero che 
i piccoli problemi sono quelli che il lavoratore 
si trova ad affrontare quotidianamente. Tanti 
piccoli problemi, se messi assieme, ne forma¬ 
no uno altrettanto grande. 

Per concludere, penso che si senta tutti la 
necessità di sentirsi meno « gestiti- ma mollo 
più -rappresentati-, 

Quest’ultima considerazione, oltre ad esse¬ 
re per il sottoscritto valida in campo politico, 
può essere sindacalmente il punto di partenza 
per riconquistare tra i lavoratori quel senso di 
fiducia tanto necessario per andare avanti. 

FRANCO DANZI 
(Pieve Emanuele - Milano) 

Com’è d'uso 

Cara Unità. 

com’i d~uso alla vigilia di importanti ele¬ 
zioni politiche, la Casa Bianca invita ufficial¬ 
mente il capo del governo italiano in carica 
per impartire le sue solite istruzioni. Anche 
stavolta, rispettando la tradizione, Reagan ha 
invitato Fanfani a Washington per il 26 Mag¬ 
gio. 

Anche nel 1947. avvicinandosi le consulta¬ 
zioni dell’anno successivo, il primo ministro 
di allora. Alcide De Gasperi. si recò con una 
folta delegazione negli Stati Uniti d'America 
e appena di ritorno in Italia fece escludere i 
comunisti dalla compagine ministeriale, che 
rappresentava f unità della lotta antifascista. 

Da allora i capi di governo italiani, sempe 
democristiani salvo la breve parentesi spado - 
Umana, vennero convocati dai loro tutori d’ol¬ 
ire Atlantico che, come ha dichiarato nei gior¬ 
ni scorsi un funzionario del Dipartimento di 
Stato USA, •non potrebbero sopportare la 
partecipazione dei comunisti al governo della 
nostra Repubblica-, 

P. PENNECCHI 
(Milano) 


* -«• Il .* T» v f. •. 1-- « » 


. • a «... , 4 


I 


i 


t 


I 

















VENERDÌ 
13 MAGGIO 1983 


CRONACHE 


l’Unità - 



Le BR: 
colpiremo 
ancora 

ROMA — I o HU hanno riven¬ 
dicalo con dodici cartelle dat¬ 
tiloscritte l'attentato contro 
Gino Giugni. Il messaggio c 
stato fatto trovare ad un igna¬ 
ro cittadino sotto ad un cespu¬ 
glio vicino alla sezione del PCI 
di ÌMontcsacro. Dopo aver c- 
lencato («con qualche errore», 
dicono gli inquirenti) la car¬ 
riera del giurista, lo accusano 
di aver favorito -il patto socia¬ 
le», -a danno della classe ope¬ 
raia». Seguono numerosi slo- 
gans sulla ritrovata -efficien¬ 
za» del -partito armato», che 
ricalcano quasi alla lettera il 
comunicato letto neH'aula del 
processo di Torino dall'ex ca¬ 
pocolonna romano Ilruno Se¬ 
ghetti, all’indomani dell'at¬ 
tentato contro Giugni. In pra¬ 
tica Seghetti annunciò la ri¬ 
presa della campagna di san¬ 
gue senza piu «obbiettivi an¬ 
nunciati», ma «indiscrimina¬ 
tamente». 


Restituisce 
a rate 
il bottino 

DENVER — I.a fede, a volte, 
fa miracoli. Un rapinatore, 
convcrtito e pentito, sta in¬ 
viando in buste firmate con 
uno pseudonimo, rate mensili 
ad una banca. Conta così di 
restituire l’intera cifra rapina¬ 
ta — evidentemente da lui 
stesso — due anni fa nella 
stessa banca. La rapina avven¬ 
ne il primo giugno 1981 nella 
First Colorado Iiank e fruttò 
.3.300 dollari, circa quattro mi¬ 
lioni e mezzo di lire italiane. 
Finora la banca ha riavuto, 
con quel singolare metodo, 
2.0.30 dollari. «La mia fede in 
Cristo, mio salvatore — ha 
scritto in un biglietto il rapi¬ 
natore pentito restituendo la 
prima “rata" — mi ha imposto 
di restituire la refurtiva». Il 
rapinatore, che si firma 
R.E.IMorsc (rimorso) ha ag¬ 
giunto che spera di restituire 
tutta la cifra rapinata nel giro 
dei prossimi mesi. 



Dieci giorni di baci. É il nuovo singolare «record» stabilito da 
Barbara Rane, 27 anni, e Dino De Lorean 20 anni. Per non 
lasciare dubbi sulla «ufficialità» dell'impresa i due l'hanno consu¬ 
mata distesi all'interno di una vetrina 


Sfascia casa 
la moglie 
di Sorrenti 

ROMA — Arrivata senza 
preavviso dagli Stati Uniti c 
sorpreso il marito, il cantante 
Alan Sorrenti in dolce collo¬ 
quio con «l’altra». Toni Lee 
Carland, sua moglie da quat¬ 
tro anni, fotomodella di 27 an¬ 
ni, non si è trattenuta. Affer¬ 
rata una mazza da baseball, 
ha cominciato a menare gran 
colpi, sfasciando tutto quanto 
le capitava a tiro, suppellettili, 
mobili, divani, quadri. Alan 
Sorrenti e l'amica, per sottrar¬ 
si alla ira della moglie tradita, 
hanno dovuto fuggire precipi¬ 
tosamente in auto, non senza 
aver ricevuto qualche «mazza¬ 
ta». I carabinieri, avvertiti, so¬ 
no arrivati nella villa del can¬ 
tante (a Morlupo, trenta chilo¬ 
metri da Roma), ma la deva¬ 
stazione era completa: «Peg¬ 
gio del terremoto», ha com¬ 
mentato un milite. Toni Lee 
Carland è stata denunciata e 
arrestata sui due piedi: per 
violazione di domicilio, lesio¬ 
ni, danneggiamento. 


D PSI ancora incerto 
sulla ricandidatura 
del senatore Pittella 

ROMA — t.a giunta per le autorizzazioni a procedere ha inviato 
ieri ai magistrati le richieste per acquisire nuovi documenti 
relativi al «caso Pittella», il parlamentare socialista accusato di 
reati di terrorismo. La giunta chiede i verbali degli interrogatori 
che i terroristi «pentiti» hanno reso davanti ad altri giudici. 
Un'altra richiesta riguarda le deposizioni dei dipendenti della 
clinica di cui era proprietario ed è direttore sanitario Pittella (la 
Sanatrix di Lauria) che avrebbe ospitato la terrorista Natalia 
Ligas ferita il 19 giugno del 1981 a Roma nel corso di un conflitto 
a fuoco. Ieri, intanto, si è avuta la conferma che dalla magistra¬ 
tura romana e partita un'altra domanda di autorizzazione all’ 
arresto di Pittella, contro il quale si chiede anche l’autorizzazio¬ 
ne a procedere in giudizio. Si allargano, con questa richiesta, le 
ipotesi di reato: l’accusa parla ora di partecipazione a banda 
armata; istigazione a commettere delitti; associazione sovversi¬ 
va attentato contro la Costituzione dello Stato. Per tutti i reati è 
prevista l'aggravante per aver agito per finalità di terrorismo e 
di eversione dell’ordine democratico. Non si sa ancora, se il sena¬ 
tore Pittella verrà ripresentato nel collegio di Lagoncgro. La 
decisione c nelle mani della segreteria nazionale del Partito: la 
non rielezione farebbe automaticamente scattare il mandato di 
cattura il 12 luglio, giorno in cui si insedierà il nuovo Parlamen¬ 
to. Ieri, intanto, la segreteria del PSI lucano ha smentito che 
all’origine della clamorosa vicenda vi siano «faide interne» al 
partito stesso. Dal canto suo, il senatore socialdemocratico Dan¬ 
te Cicce — attaccando tutta la stampa italiana — ha disegnato 
Pittella «distrutto moralmente, fisicamente e psicologicamen¬ 
te». 


Si difendono alla Galileo 
«Ci autorizzò Ruffini 
a vendere le armi» 

FIRENZE — I dirigenti delle officine Galileo indiziati di con¬ 
trabbando di parti di armi, falsa cessione ed esportazione di 
materiale elettronico utilizzabile per scopi bellici, hanno inco¬ 
minciato a sfilare davanti al giudice Pier Luigi Vigna. Sono stati 
ascoltati negli uffici della guardia di finanza l'ing. Mario Berti, 
ex presidente dell’azienda, i dirigenti dell’ufficio promozione 
della «divisione militare», Vincenzo Rizzo e Roberto Lapucci. la 
linea di difesa dei dirigenti è semplice. Sostengono innanzi tutto 
che è da dimostrare che si tratti di parti di armi c poi affermano 
di essere stati autorizzati a trattare con la Romania la vendita di 
materiale elettronico dai vari ministeri competenti. In partico¬ 
lare dall’on. Attilio Ituffini che fu ministro della Difesa tra il 
1977 c il 1979. Al giudice Vigna è stata consegnata la lettera con 
la quale veniva chiesta l’autorizzazione. Secondo i dirigenti l’au¬ 
torizzazione permetteva anche la consegna dei prototipi dei si¬ 
stemi di puntamento, motori guidata da un apparato elettrotti- 
co clic comanda i movimenti delle armi, mitragliere antiaereo e 
cannoni. Secondo Vincenzo Rizzo del suo viaggio in Romania 
erano a conoscenza il ministero della Difesa, lo Stato maggiore c 
i servizi segreti. Egli ha poi consegnato al magistrato una lettera 
del ministero della Difesa che classifica il materiale prodotto 
dalle Officine Galileo non coperto da segreto militare. Ma il 
magistrato vuol sapere perché la Galileo per vendere il materia¬ 
le elettronico ha dovuto servirsi della ITC(!ndependent trading 
company) dì cui Alberto Fioravanti, il massone fiorentino facto¬ 
tum di Alessandro Del Bene inquisito per una storia di armi 
assieme a Licio Gclli, era il rappresentante in Italia. 

Giorgio Sgherri 



L'ex redattore di Stero 
Gerd Heidemann 


Sul falso di «Stern» intervista a due storici della Germania Est 

«Noi li avremmo falsificati 
meglio i diari di Hitler» 

Gli studiosi della RDT respingono con sdegno ogni addebito e avanzano due diverse 
ipotesi sulle origini dello «scoop» - «Non esiste un generale Richard Fischer» 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — Sembrerà strano ma tut¬ 
ta la rumorosa vicenda dei falsi diari di 
Hitler nella RDT è passata quasi sotto 
silenzio, rotto appena da un paio di con¬ 
cisissimi interventi indiretti. Quando 
«Stern» diede inizio a fine aprile alla 
pubblicazione dei «diari*, su una solleci¬ 
tazione dell’agenzia tedesca federale 
I)PA, un portavoce del ministero degli 
Esteri si limitava a dichiarare, in termi¬ 
ni telegrafici: «Noi non abbiamo nulla a 
che fare con la questione dei “diari" di 
Hitler e la pubblicazione su “Stern”». 
Qualche giorno dopo i giornali pubblica¬ 
vano una breve nota dell'agenzia sovie¬ 
tica TASS, con il titolo «Sporca falsifi¬ 
cazione, che vuole diffondere il nazi¬ 
smo.. 

Questo è stato tutto, fino a ieri l’altro, 
quando il ministero degli Esteri ha 
smentito che nella RDT ci sia un gene¬ 
rale di nome Richard Fischer il quale 
sarebbe addirittura la fonte deU’imbro- 
gio. 

Molta liservatezza, dunque, anche se 
il caso riguarda abbastanza da vicino la 
Repubblica democratica tedesca che ri¬ 
petutamente è stata chiamata in causa. 
E noto che si è fatto cenno ad una sorta 
di centro stabile dove si fabbricano Falsi 
documenti sul periodo nazista e se ne 
indica la sede a Potsdam, dove sorgono 
gli edifici dell’Archivio centrale di Stato 
della RDT. 

E noto anche che effettivamente qui, 
sul territorio della RDT, a qualche deci¬ 
na di chilometri da Dresda, il 21 aprile 
del 1945 precipitò un aereo sul quale si 
sarebliero dovuti trovate i «diari». Ab¬ 
biamo deciso, dunque, di parlare con 


due storici dell'Istituto centrale di sto¬ 
ria presso l’Accademia delle Scienze del¬ 
la RDT, Wolfgang Schumann e Olaf 
Groehler. Il primo ha diretto la pubbli¬ 
cazione dell’opera in sei volumi «La Ger¬ 
mania nella Seconda guerra mondiale», 
edita daH'.Akadetnie-Verlag» di Berli¬ 
no; Groehler è responsabile — invece — 
del settore scientifico 1917-1945 deU’I- 
stituto. 

Affermano entrambi recisamente di 
non aver avuto alcun dubbio sin dall'ini¬ 
zio che si trattasse di un’operazione fon¬ 
data sul falso, mirante a precisi fini poli¬ 
tici (la questione dello .scoop» giornali¬ 
stico e dei conseguenti vantaggi econo¬ 
mici sembra essere per loro subordinata 
aH’obiettivo politico principale). Dice 
Groehler: «Nelle cose pubblicate emerge 
chiaro il tentativo di ridare a Hitler so¬ 
prattutto una figura umana, con i suoi 
problemi personali, renderlo abbastan¬ 
za simpatico, un uomo “come me e come 
te”, come ha detto lo stesso Heidemann. 
Allontanare da Hitler il peso tremendo 
dei suoi crimini contro l’umanità, libe¬ 
rarlo dalla responsabilità dello stermì¬ 
nio degli ebrei e dei crimini nazisti in 
Polonia, di cui i “diari” avrebbero dovu¬ 
to far credere che egli fosse all’oscuro. 

«Avremmo dovuto credere — conti¬ 
nua — che Hitler gli ebrei voleva solo 
allontanarli dalla Germania verso Est, 
dove avrebbero vissuto tranquillamen¬ 
te; avremmo dovuto credere ad un Hi¬ 
tler scioccato dalle proporzioni assunte 
dall’operazione “Notte dei cristalli” del 
novembre del 1938, di cui egli avrebbe 
disapprovato gli eccessi. Documenti 
“veri" noti da 35-40 anni oppure gli atti 
del processo di Norimberga hanno pro¬ 


vato inconfutabilmente le responsabili¬ 
tà “personali" di Hitler». 

Per il professor Schumann esiste una 
relazione diretta tra la pubblicazione 
dei «diari» e il 50' anniversario della con¬ 
quista del potere in Germania da parte 
di Hitler. »I1 film “Holocaust” — osser¬ 
va — ha provocato una vastissima emo¬ 
zione nel mondo: è una ragione di più 
per esonerare Hitler dalla responsabili¬ 
tà personale dello sterminio degli ebrei, 
per farne dedurre che “se il Ftìhrer l’a¬ 
vesse saputo tutto questo non sarebbe 
accaduto”. La dittatura nazista sarebbe 
quindi da considerarsi non un sistema, 
ma un regime di eccessi dovuti a singoli 
elementi criminali». 

Ma tutto questo impegno a rifare il 
volto di Hitler, a beneficio di chi, oggi? 
La risposta di Schumann è categorica: 
«Nella politica della Repubblica federa¬ 
le tedesca ci sono forze che spingono 
verso soluzioni di destra e quindi è più 
facileora che certi ambienti siano inte¬ 
ressati a presentare i crìmini nazisti co-: 
me fortuiti, casuali, come eccessi e non 
parte integrante del sistema». 

Olaf Groehler sottolinea questo a- 
spetto: »I “diari" si trovavano in posses¬ 
so della redazione di "Stern” sin dall’ 
autunno dello scorso anno e non venne¬ 
ro pubblicati subito. Il ritardo può esse¬ 
re dovuto all’incertezza sul corso della 
politica di Bonn». 

Secondo Groehler non va trascurata 
un’altra ipotesi. Da tempo «Stern». no¬ 
toriamente considerato di tendenza li¬ 
berale-democratica, sarebbe sottoposto 
a pressioni per un adeguamento al nuo¬ 
vo clima politico. L’editore Henri Nan- 
nen, che già in passato avrebbe voluto 


attuare una sorta di epurazione all’in¬ 
terno della redazione allontanandone 
alcuni redattori tra i più legati agli am¬ 
bienti di destra (di Heidemann sono ben 
noti i legami con i residui personaggi 
nazisti) avrebbe intenzionalmente evi¬ 
tato controlli più accurati quasi nell’at¬ 
tesa che, risultando falso il materiale, ne 
sarebbero stati coinvolti e distrutti i re¬ 
sponsabili che se ne occupavano. 

Questo obiettivo, secondo il professor 
Groehler, Nannen l’avrebbe ottenuto, 
anche a costo di un po’ di prestigio della 
rivista e di un pugno di milioni di mar¬ 
chi. Ora la sua posizione dopo lo scanda¬ 
lo sarebbe notevolmente rafforzata. 11 
clamore passerà e la redazione di 
•Stern» si sarebbe in tal modo liberata 
degli indesiderabili, dei redattori-capo 
già dimessisi ad Heidemann e agli altri 
coinvolti. 

Anche questa Ipotesi — per la verità 
un po’ da fantacronaca — sarebbe da 
registrarsi E sull’accusa.rinnovantesi 
secondo cui i documenti sarebbero stati 
fabbricati qui, nella RDT? Risponde il 
professor Schumann: «È il metodo del 
ladro che grida “acchiappate il ladro”. 
Nel nuovo clima politico della Repub¬ 
blica federale un attacco alla RDT non 
ci sta proprio male. Che interesse può 
avere la RDT in tutto questo? Oggi tutti 
sono in grado di falsificare documenti. 
Da parte nostra non è possibile provare 
che non c’entriamo basandoci su prove 
professionali, possiamo chiarirlo solo 
politicamente. E poi... mi lasci dire one¬ 
stamente... se l’avessimo fatto noi il fal¬ 
so sarebbe riuscito meglio!», commenta 
sorridendo. 

Lorenzo Maugeri 



Ora tutti cercano l’omino 
col negozietto a Stoccarda 


Ogni giallo o intrigo che si 
rispetti non ha bisogno solo di 
colpi di scena a ripetizione, ma 
anche di protagonisti. E nella 
sporca storia dèi 62’falsi diari 
di Hitler non mancano né i pri¬ 
mi né i secondi, pronti a far la 
loro comparsa in un gioco di in¬ 
castri (o presunti tali) che ha 
del prodigioso. 

Così, dopo il definitivo ver¬ 
detto di falsità pronunciato da¬ 
gli esperti del governo tedesco- 
federale per bocca del ministro 
degli Interni, dopo la denuncia 
alla magistratura per truffa del 
giornalista di «Stern» Gerd Hei¬ 
demann, autore dello .scoop» e- 
siziale per le casse della rivista 
di Amburgo, ecco spuntare il 


fornitore ufficiale di tutto il 
materiale pseudo-hitleriano. I 
connotati dell’uomo in questio¬ 
ne sono tali da non deludere i 
cultori del romanzo poliziesco: 
la fonte dei falsi diari ora in 
mano alla magistratura è un 
uomo di mezza età, collezioni¬ 
sta di paccottiglie naziste a 
Stoccarda, dove possiede un 
negozietto specializzato in reli¬ 
quie e souvenirs del Terzo 
Reich. 

L’antiquario Konrad Fi¬ 
scher, oltre ad avere un nome di 
riserva (dottor Kujau), sa far 
bene i suoi affari se è riuscito a 
piazzare quei 62 quaderni che 
puzzavano di imbroglio lontano 
un miglio per la bella cifra di 


nove milioni di marchi, ovvero 
cinque miliardi e quattrocento 
milioni di lire. E poi non manca 
di prudenza: da febbraio nessu¬ 
no ha più visto queH’ometto 
calvo, con baffi (saranno veri?) 
e poco appariscente. 

A fare il nome di Fischer è 
stato, come è noto, lo stesso 
Heidemann, messo alle strette 
dal suo direttore, Henri Nan¬ 
nen al quale non senza disin¬ 
voltura, ha riferito due diverse 
versioni del ritrovamento dei 
diari. Le stesse — si badi bene 
— fornite ad Heidemann dall’ 
antiquario Fischer versione n. 
1: «Idiari me li ha dati Richard 
Fischer, che è mio fratello ed è 
generale dell'esercito nella 


Erano stati 
offerti in vendita 
a «Stern» anche 
spartiti 
«originali» 
di Wagner 

Il negozio del rigattiere 
filo-nazista Fischer 
Sarebbe lui il fornitore 
dei falsi diari di Hitler 
Nel riquadro, il citofono 
della bottega 

DDR ». Questa versione frana 
subito sotto un diluvio di smen¬ 
tite. Così ecco la versione n. 2: 
•I diari me li ha dati un tede¬ 
sco orientale, quello che quan¬ 
do l’aereo con i diari precipitò 
a Boenesdorf arrivò per primo 
ai rottami dell'aereo ». Anche 
qui i dubbi non mancano. Al 
tutto però Fischer avrebbe ag¬ 
giunto un tocco di autentica 
classe con una telefonata ad 
Heidemann dalla Cecoslovac¬ 
chia: » Sono qui per cercare le 
prove dell'autenticità dei dia¬ 
ri. Anzi, per dimostrare che so¬ 
no in buona fede e che non ho 
voluto fregare nessuno, offro a 
“Stern" lo spartito originale 
dei "Maestri cantori” di Wa¬ 
gner, appartenuto a Hitler ». 

Già, ma questo Fischer, pro¬ 
fessionista del raggiro, chi mai 
lo rivedrà, a Stoccarda o ad 
Amburgo? Soprattutto se è ve¬ 
ro quanto riferisce la «Stut- 
tgarter Zeitung-, e cioè che i 
diari, con tutta probabilità, li 
ha falsificati lui in persona? 

L’unico uccello impigliato 
nella rete è finora Heidemann, 
licenziato e sommerso dalle ac¬ 
cuse dei colleghi della carta 
stampata e dei cittadini. È un 
imbroglione di prima catego¬ 
ria? O si è fatto buggerare dall’ 
astuto mestatore Fischer? O 
forse la voglia di ritornare alla 
ribalta del giornalismo tedesco 
lo ha fatto agire con inconscia 
leggerezza? 

Andrea Atoi 


Scoperto il diario 
di un deportato 
ebreo: autentico? 


AMSTERDAM — Restauran¬ 
do un palazzo ad Amsterdam 
un muratore avrebbe scoperto 
il diario di un ragazzo ebreo 
morto in un campo di stermi¬ 
nio. La notizia è stata rivelata 
dal giornale olandese »Het Pa- 
rool«. II giornale ha scritto di 
essere in possesso di due qua¬ 


derni contenenti il diario che il 
giovane ebreo olandese Harry 
Swaab avreblie compilato dal 5 
novembre 1942 al 3 marzo del 
1943. Due mesi dopo, 1*8 giugno 
1943, Harry Swaab e la sua fa¬ 
miglia (padre, madre e un fra¬ 
tellino) furono deportati nel 
campo di sterminio nazista di 
Sobiror, dove furono uccisi. Si 
pensa ovviamente di pubblica¬ 
re questo diario, anche se dopo 
la disavventura occorsa a 
«Stern», il giornale olandese ha 
deciso di verificarne attenta¬ 
mente l’autenticità. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

IO 

19 

Verona 

11 

20 

Trieste 

15 

21 

Venezia 

13 

20 

Milano 

12 

20 

Tonno 

8 

16 

Cuneo 

IO 

14 

Genova 

15 

19 

Bologna 

12 

22 

Firenze 

15 

24 

Pisa 

14 

21 

Ancona 

14 

23 

Perugia 

12 

21 

Pescara 

11 

23 

L'Aquila 

12 

22 

Roma U. 

11 

24 

Roma F. 

13 

23 

Campob. 

12 

22 

Bari 

12 

24 

Napoli 

10 

23 

Potenza 

10 

21 

S.M.L. 

14 

22 

Reggio C. 

14 

25 

Messina 

16 

23 

Palermo 

17 

20 

Catania 

IO 

23 

Alghero 

15 

21 

Cagliari 

15 

27 



SITUAZIONE: Una vasta area dì bassa pressione atmosferica che ha il 
suo minimo valore localizzato sulle isole britanniche estende la sua 
influenza Imo al Mediterraneo; le perturbazioni che sono inserite in 
questa vasta depressione si muovono velocemente da ovest verso èst 
interessando con fenomeni più o meno accentuati e a fasi alterne, le 
regioni settentrionali, marginalmente quelle centrali. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali condizioni di tempo 
variabile caratterizzate da alternanza di annuvolamenti e schiarite. Ou- 
rante il corso della giornata sono possibili addensamenti nuvolosi asso¬ 
ciati a precipitazioni puma sul settore occidentale poi su quello orienta¬ 
le. Sull'Italia centrale alternanza di annuvolamenti e schiarite con attivi¬ 
tà nuvolosa più consistente sulla fascia adriatica. Sull'Italia meridionale 
tempo generalmente buono con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. 
La temperatura senza notevoli variazioni. 

SIRIO 


L’azienda irpina costretta a chiudere è delle PPSS 

Lo Stato non si difende. 

Il caso della «Mantieni 2» 

La camorra voleva pesanti tangenti - Tutti i dipendenti in ferie 
Pochi mezzi a disposizione della Procura e della Questura 


Maltempo 
in Cina: 

275 morti 
e danni 
incalcolabili 

PECHINO — Duecentosettan- 
tarinque morti è il bilancio del 
maltempo che ha imperversato 
nelle ultime settimane in Cina; 
lo scrive il «China Daily* unico 
quotidiano in lingua inglese 
che esce in Cina. Il maltempo 
ha interessato soprattutto la 
Cina centrale in particolare la 
provincia dello Hunan. Le tem¬ 
peste di pioggia e grandine 
hanno danneggiato oltre un mi¬ 
lione di vani abitativi e più di 
cinquecentomila ettari di terre¬ 
no coltivato a cereali apparte¬ 
nenti a duemila comuni della 
provincia in questione. Sulla si¬ 
tuazione — prosegue il giornale 
— si sono avute riunioni e con¬ 
ferenze. Il governatore dello 
Hunan Sun Cuori ed il vicego¬ 
vernatore Wanmg Ziguo hanno 
personalmente seguito l’opera 
di soccorso. Le piogge torren¬ 
ziali continuano e sono state 
date disposizioni a tutte le zone 
affinché gli organi competenti 
mobilitino le forze necessarie 
per affrontare la catastrofe ed 
essere pronte a situazioni di e- 
mergenza. Nella zona di Xian- 
gyin una tempesta di grandine 
si è abbattuta con chicchi del 
peso di tre chili. Sono stati 
stanziati 14 milioni e mezzo di 
yuan (oltre dieci miliardi di li¬ 
re) per venire incontro alle ne¬ 
cessità immediate delle popola¬ 
zioni colpite. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un pezzo di modernità e tecnologia nel cuore di que¬ 
sta Irpinia meridionale e terremotata. La «Mandelli 2» — azienda 
di macchine automatiraate e robot, ancora in via di ultimazione — 
almeno nei programmi doveva essere proprio questo. Adesso, inve¬ 
ce, dopo i fatti degli ultimi giorni, si candida a diventare l’ennesi¬ 
mo inquietante simbolo di uno Stato che, qui nel Mezzogiorno, 
nonostante slogan e promesse fascinose, si conferma sempre più 
debole ed indifeso. La «Mandelli 2», infatti, ha chiuso i battenti 
prima ancora di entrare in produzione. E li ha chiusi perché ricat¬ 
tata dalla camorra. 

Già così, sarebbe una storia grave ed esemplare. Ma è una storia, 
invece, che diventa addirittura grottesca appena si aggiunge che la 
•Mandelli 2» è una azienda a partecipazione statale, poiché metà 
del capitale è versato dalla Insud, una finanziaria pubblica. Come 
a dire che è Io Stato stesso, insomma, questo Governo, a chiudere 
i battenti perché incapace di difendere un suo nuovo insediamento 
in questa Irpinia aggredita dalla camorra. E il tutto nella terra di 
Cinaco De Mita, fin troppo facile censore di sprechi ed inefficienze 
d’ogni tipo. 

La direzione dell’azienda ha serrato i cancelli l’altra mattina 
senza alcuna comunicazione (se non quella di ferie straordinarie 
per tutti) ai 47 dipendenti. Molto semplicemente, quadri direttivi 
ed intermedi, tutti emiliani (la sede della «Mandelli» è a Piacenza), 
non hanno più fatto ritorno ad Arcella di Muntefredane dove è in 
via di ultimazione lo stabilimento destinato — come detto — alla 
produzione di macchine automatizzate e robot. 

In realtà già nelle settimane scorse un gravissimo episodio aveva 
lasciato chiaramente intendere che la camorra stava stringendo 
alle corde il neonato insediamento produttivo. Uno sconosciuto, 
entrato armi in pugno nello stabilimento, aveva ferito a colpi di 
pistola il ragionier Roberto Vasta. Una persona tranquilla, nessun 
nemico. Chiaro, allora, che l’attentato non poteva che essere l’ulti¬ 
mo e drammatico «avvertimento» della delinquenza organizzata. 

Gli operai ed i sindacati sono scesi immediatamente in lotta: 
«Giusto dire no alle richieste della camorra, giusto non cedere — 
spiegano —. Ma se questo deve significare la cniusura della fabbri¬ 
ca vuol dire che siamo vicini alla fine. Deve esserci un altro modo 
per opporsi alla delinquenza organizzata. Non è possibile rispon¬ 
dere alle minacce con la resa». 

Il fatto è che in questa provincia meridionale — la provincia del 
terremoto, dei miliardi per la ricostruzione e della nuova escala¬ 
tion camorrista — lo Stato è in ginocchio e non ha quasi più 
strumenti per difendere la gente dall’offensiva delta delinquenza 
organizzata. In procura della Repubblica, Antonio Gagliardi — il 
magistrato scampato per un soffio ad una «esecuzione» firmata 
dalla camorra — e rimasto praticamente solo con un carico inaudi¬ 
to di inchieste da portare avanti. Né è più allegra la situazione in 
Questura, dove la Mobile è costretta cd operare con pochi uomini 
sottoposti a turni massacranti. Mesi fa, dopo l’attentato al giudice 
Gagliardi, il sottosegretario Gargani, l’on. De Mita ed altri ancora 
promisero impegno ed interventi eccezionali. Non è successo nulla. 

Federico Geremicca 


Un altro arresto a Cagliari per l’inchiesta del giudice Palermo 

Traffico cTarmì: fermati 
ufficiali dei servizi segreti 

Accusati di reticenza, sono stati scarcerati dopo «un breve periodo 
di riflessione» - Connessioni internazionali - Due navi sospette 


MILANO — Reticenza: con 
questa accusa alcuni ufficiali 
dei servizi segreti sono finiti nel 
carcere militare di San Bartolo¬ 
meo a Cagliari per ordine del 
giudice Carlo Palermo, che in¬ 
daga sul traffico di armi. Fra di 
essi^nche un ufficiale dei cara¬ 
binieri. La pattuglia di 007, 
chiamata a rendere conto della 
propria attività passata, è stata 
rimessa ir. libertà dopo un •bre¬ 
ve periodo di riflessione». 

II temporaneo arresto non è 
stato l’unico episodio clamoro¬ 
so della recente trasferta sarda 
del giudice di TYento: oltre a 
Giuseppe Piras, Giampaolo 
Fadda e Antonello Zucconi è fi¬ 
nito in carcere un ex contram¬ 
miraglio della Marina militare, 
Sebastiano Sannio, cognato 
dello spedizioniere di Olbia 
Vincenzo Giovannelli, amma¬ 
nettato lo scorso 2 aprile. San¬ 
ato, cui è stata perquisita l’abi¬ 
tazione, sarebbe l’uomo di cui si 
parlava in un rapporto che il 
SISMI aveva recentemente fat¬ 
to avere alla Commissione par¬ 
lamentare d’inchiesta sulla P2. 

In quel dossier, che riferiva 
di un’operazione comprenden¬ 
te 43 «F 101 - Starfighter», altri 
10 aerei scuola «TF 104 G», due 
simulatori di volo e quattro fre¬ 
gate, si parlava di due perso¬ 
naggi indicati come »S.S.» ed 
•E.F.». Questi, insieme a Gio¬ 
vannelli e con la partecipazione 
del faccendiere sardo Flavio 
Carboni, avrebbero messo sul 
mercato internazionale, in ven¬ 
dita al miglior offerente, tutti 
quegli ordigni da guerra, con 
tanto di autorizzazioni da parte 
del governo italiano e della NA¬ 
TO. 

Il temporaneo arresto degli 
ufficiali appartenenti ai servizi 
segreti pare strettamente colle¬ 


gato all’attività di Vincenzo 
Giovannelli. Lo spedizioniere 
di Olbia (arrestato contempo¬ 
raneamente a Glauco Partei, al¬ 
l’ex ufficiale del SID Massimo 
Pugliese, a Carlo Bertcncini e 
ad Ivan Galileos), riceveva da 
Bertoncini e Partei le telefona¬ 
te per carichi in transito per l’e¬ 
stero. Prima di mettere in azio¬ 
ne il proprio telex sembra che 
Giovannelli avvertisse gli uo¬ 
mini dei servizi segreti. In tal 
modo non uno dei telex sfuggi¬ 
va all’occhio degli 007. Quel che 
non si comprende è come mai 
nessuno, in tutti questi anni, 
sia mai intervenuto per stron¬ 
care il traffico d'armi; né, d’al¬ 
tra parte, si capisce come mai 

— se quelle armi, quegli aerei e 
quelle navi circolavano con 
tanto di autorizzazioni ufficiali 

— ci fosse bisogno di un siste¬ 
ma di controllo tanto complica¬ 
to e «occulto». 

L’operazione effettuata in 
Sardegna dal giudice Palermo 
ha avuto anche altri risvolti 
che, a quanto sembra, traggono 
origine da un capitolo remoto 
della maxi inchiesta sulle armi, 
quello relativo alle connessioni 
internazionali del traffico. 
Quando gli uomini della Squa¬ 
dra mobile di Olbia, per conto 
del magistrato trentino, arre¬ 
starono Giovannelli, per prima 
cosa gli chiesero: «Dov’è la do¬ 
cumentazione sulla nave Ani- 
ka?». In quello stesso momento, 
a Milano, le manette stavano 
scattando intorno ai polsi del 
piduista Massimo Pugliese, re¬ 
duce dai funerali di Umberto di 
Savoia. Solo a un mese di di¬ 
stanza da quegli episodi, è pos¬ 
sibile ricostruire il senso di 
quella richiesta sibillina e degli 
arresti che si sono susseguiti. 

L’Anika, insieme ad un’altra 



Il giudice Carlo Palermo 


carretta abituata da anni a sol¬ 
care le acque de! Mediterraneo 
(la Golden Sun), era da tempo 
nel mirino del dottor Palermo. 
Le due navi rimandano ad uno 
stesso armatore, la Sutas: l’A- 
nika, di proprietà del striano 
Henry Arsan (il capostipite del¬ 
l'anonima armi-droga), diretta¬ 
mente, la Golden Sun in modo 
indiretto, dal momento che sa¬ 
rebbe solo «appoggiata» alla Su¬ 
tas per conto dell’armatrice 
«Goud CounseI Corporation» di 
Panama City. 

La Sutas è la società di Me- 
htnet Cantas, il turco arrestato 
in febbraio a Zurigo ed estrada¬ 
to in Italia per sua stessa scelta: 


ricercato dal giudice trentino e 
dalla magistratura turca per 
traffico d’armi ha preferito evi¬ 
tare la pena di morte prevista 
in Turchia per questo reato. 

Mehmet Cantas, che subito 
dopo essere arrivato a Trento 
ha cominciato a vuotare il sacco 
contribuendo a dipanare l’in¬ 
tricata matassa che il magistra¬ 
to si è trovato per le mani, è lo 
stesso che in passato ha vendu¬ 
to due navi a Bekir Celenk (il 
boss turco collegato ad Ali A- 
gca, l’attentatore di Karol Wo¬ 
jtyla) e altre due ad Henry Ar¬ 
san. Le stesse che i mercanti di 
armi e droga hanno usato in 
tutti questi anni per i loro traf¬ 
fici. 

I sospetti sull’Anika (la nave 
su cui Giovannelli era in grado 
di dare informazioni) risalgono 
a parecchio tempo fa: nel marzo 
dell’81 fece scalo ad Olbia. Le 
carte certificavano un carico di 
cemento per la Libia, ma gli in¬ 
quirenti pensano che la bandie¬ 
ra panamense dell'imbarcazio¬ 
ne nascondesse ben altro. Ar¬ 
mi. Forse munizioni. La Golden 
Sun — anch’essa in viaggio per 
la Libia — venne bloccata solo 
IT 1 aprile scorso, a pochi giorni 
dal blitz effettuato ancora dal 
giudice Palermo che fece am¬ 
manettare Partei e gli altri 
quattro. La nave si trovava nel¬ 
le acque di Oristano; a bordo 
non vennero trovate armi — 
come si sospettava — bensì set¬ 
te stecche di sigarette e uno 
spinello. Il sospetto che ambe¬ 
due le imbarcazioni abbiano 
fatto la spola per trasportare 
armi, tuttavia, non è mai venu¬ 
to meno nella mente degli in¬ 
quirenti. 

La documentazione sull’Ani- 
ka, per l’appunto, è stata chie¬ 
sta a Giovannelli, vecchio no¬ 
stalgico e «uomo d’ordine», co¬ 
me dice chi lo conosce bene. E 
lo spedizioniere di Olbia si è 
ben guardato dal rispondere 
che non ne sapeva nulla. Anzi, 
cascando dalle nuvole, pare ab¬ 
bia sostenuto: «È tutto in rego¬ 
la», stupendosi per le manette, 
come nel copione scritto da tut¬ 
ti i personaggi arrestati dal giu¬ 
dice Palermo. Forse pensava 
che gli «amici» dei se «viri segre¬ 
ti avessero già dato l’OK. 

Fabio Zanchì 





















Unità - VITA ITALIANA 


«Salute per tutti» dice 
l’OMS. Ma Fanfani 
insiste con i ticket 

Celebrata a Roma la giornata mondiale della sanità - Altis¬ 
simo fa un bilancio con qualche ammissione e molte reticenze 


Le proposte del PCI sul servizio militare e civile 

Leva non «professionale» 
e garanzie agli obiettori 

I disegni di legge bloccati dallo scioglimento delle Camere - Maggiore compenetrazione 
tra esercito e società - La ferma in Marina a 12 mesi - Ostacoli posti dal governo 


ROMA — La celebrazione della «giornata 
mondiale della sanità*, che si è svolta ieri 
nella sede dell’Ordine dei medici della capita¬ 
le, presenti Partiti, parlamentari ed esponen¬ 
ti del mondo sanitario — tra cui il ministro 
Altissimo — è stata occasione per un bilancio 
dello stato di attuazione della riforma sani¬ 
taria. Un bilancio che nel discorso del mini¬ 
stro ha riflettuto in qualche misura le molte 
contraddizioni e le gravi responsabilità dei 
vari governi che si sono succeduti dal varo 
della legge di riforma ad oggi. 

La più stridente contraddizione — sulla 
quale però il ministro ha taciuto — c questa: 
nel momento stesso in cui si esatta la riforma 
sanitaria come lo strumento più efficace per 
conseguire l’obiettivo posto dall’Organizza¬ 
zione mondiale della sanità a tutti i governi, 
quello della «salute per tutti entro il 2000«, il 
governo Fanfani, benché dimissionario, ha 
ripresentato per la terza volta l’iniquo decre- 
tone per obbligare gli italiani — a cominciare 
dai meno abbienti — a pagare pesanti ticket 
sui medicinali e sulle analisi di laboratorio. E 
la Camera è già stata convocata per il 17 
maggio per prendere atto di questo ennesimo 
decreto-stangata e avviarne la discussione, 
pena una nuova decadenza (e sarebbe la ter¬ 
za volta). 

Il ministro ha trascurato anche di riferire 
sulla inutilità oltre che sulla iniquità delle 
tasse sulla salute che colpiscono la povera 
gente nel momento di maggiore bisogno di 
cure senza peraltro garantire una riduzione 
di spesa ed un aumento di entrata. Cosi come 
ha ignorato l'altra grossa contraddizione: i 
prelievi fiscali per la sanità coprono quasi 
totalmente le spese sanitarie. 

Il Fondo sanitario sarebbe addirittura in 
attivo se la contribuzione fosse proporziona¬ 
ta al reddito (mentre sinora la massa dei la¬ 
voratori dipendenti paga molto di più di altre 
categorie: artigiani, commercianti, profes¬ 
sionisti) e venisse combattuta l’evasione che 
secondo il Censis si aggira sugli 8 mila mi¬ 


liardi sui 28.500 riscossi. Tuttavia il titolare 
della sanità alcune cose le ha dette. Ne elen¬ 
chiamo alcune: il Piano sanitario, principale 
strumento di programmazione, è fermo in 
Parlamento da quattro anni; di conseguenza 
è fallito l’obiettivo di eliminare gli squilibri 
territoriali e la qualificazione del servizi sani¬ 
tari in rapporto ai bisogni effettivi della gen¬ 
te. La mancanza di un plano nazionale di 
indirizzo generale, e la sua sostituzione — 
altro fatto negativo taciuto — con la legge 
finanziaria che ha trasferito parecchi miliar¬ 
di di contribuzioni dei cittadini dalla sanità 
ad altri settori, a cominciare dagli armamen¬ 
ti, ha lasciato sulla carta altri obiettivi stra¬ 
tegici per una vera tutela della salute. 

Tra le cose non fatte Altissimo ha citato la 
prevenzione, sia nel territorio che nelle fab¬ 
briche, e l’educazione sanitaria. Ha poi detto 
parole piuttosto dure verso i medici: i nuovi 
contratti hanno garantito retribuzioni più 
alte, nonostante le magre risorse, ma ancora 
non vi è stato un salto di qualità dell’assi¬ 
stenza medica, né l’Università e gli Ordini 
professionali si sono impegnati in questa di¬ 
rezione. 

La conclusione del discorso del ministro 
liberale ha riproposto alcuni disegni di legge 
presentati recentemente dal governo e deca¬ 
duti: il distacco dalle USL dei grandi ospeda¬ 
li, la partecipazione dei manager alle decisio¬ 
ni dei comitati di gestione, l’istituzione del 
ruolo medico. Si tratta di problemi reali, e 
che quindi esigono correttivi ed aggiusta¬ 
menti. Il discorso sulla lotta agli sprechi, alla 
lottizzazione, su una maggiore efficienza del¬ 
le USL e sulla valorizzazione delle professio¬ 
nalità trova i comunisti sensibili e impegnati 
(come dimostra il programma presentato dal 
PCI agli elettori). Ma c’è una discriminazio¬ 
ne: aggiornamenti e modifiche debbono ave¬ 
re come obiettivo l’accelerazione del processo 
riformatore e non il suo affossamento. 

Concetto Testai 


ROMA — Una politica estera dell'Italia 
che si muova per la coesistenza pacifica 
e la soluzione negoziata delle contro¬ 
versie non può avere come contraltare 
interno una struttura militare ancorata 
a schemi degli anni cinquanta, non de¬ 
mocraticamente ordinata, poco legata 
al popolo, ai giovani, ai valori fonda- 
mentali della Repubblica. Su questo 
presupposto di fondo si basano le pro¬ 
poste per la riforma del servizio di leva 
e per il servizio civile elaborate dal PCI, 
che attraverso le intese raggiunte con le 
altre forze politiche costituiscono un te¬ 
sto unificato il cui iter legislativo è sta¬ 
to interrotto dallo scioglimento antici¬ 
pato delle Camere. Proposte che tengo¬ 
no conto delle istanze maturate nella 
società italiana e in quella europea, dei 
movimenti per la pace, dell’uso utile e 
civile del periodo di ferma, delle forme 
del ripudio del bellicismo, fino all’obie¬ 
zione di coscienza. Temi e obiettivi che 
hanno scosso e impegnato i giovani e 
che non hanno ancora trovato adegua¬ 
to riscontro legislativo. Ieri, in una con¬ 
ferenza stampa, il compagno D’Alessio, 
responsabile del settore per la Direzione 
del PCI, gli onorevoli Baracetti e Cer- 
quetti, il senatore Corallo e il compagno 
Amos Malavasi della Direzione della 
FGCI, hanno illustrato quanto emerso 
nella legislatura interrotta. 

LE PROPOSTE DEL PCI PER LA 
RIFORMA DEL SERVIZIO DI LEVA E 
PER LA DEMOCRATIZZAZIONE 
DELLE FORZE ARMATE — La nostra 
proposta, passata al vaglio del confron¬ 
to con le altre forze politiche, sociali e 
militari, è assorbita in una proposta u- 
nificata giudicata «largamente positi¬ 
va». Resta preoccupante il fatto che all* 
iniziativa legislativa sia venuto un con¬ 
tributo essenziale dai gruppi parlamen¬ 
tari democratici ma non dal ministero 
della Difesa, né dal governo, né dagli 


stati maggiori. Il governo, ad esempio, 
non ha dato il proprio assenso alla co¬ 
pertura finanziaria indicata. 

La leva obbligatoria resta il criterio 
principe di composizione del nostro e- 
sercito, «popolare» e non «professiona¬ 
le». L’esercito di mestiere snaturerebbe 
il principio costituzionale e accresce¬ 
rebbe la separatezza tra società civile e 
forze armate. E non è vero che ne esco¬ 
no penalizzate efficienza e capacità: il 
lavoro dei nostri soldati di leva in Liba¬ 
no, gli interventi in Friuli e in Irpinla 
dimostrano il contrario, come molti e- 
sponenti militari hanno riconosciuto. 
La proposta comprende l’impegno per 
l’amministrazione della difesa a valo¬ 
rizzare le capacità professionali, le ri¬ 
sorse dell’intelligenza e della cultura, lo 
spirito di coopcrazione e di iniziativa 
dei militari di leva, oltre all’unifi¬ 
cazione della durata della ferma a 12 
mesi, anche per la Marina. Sono previ¬ 
ste facilitazioni per chi è residente lon¬ 
tano dalla caserma, norme per assicu¬ 
rare la continuità del posto di lavoro 
abbandonato, il divieto del lavoro «ser¬ 
vile», il divieto di ogni discriminazione 
politica o ideologica. Un no secco è ve¬ 
nuto dai nostri parlamentari ai tentati¬ 
vi di ritorno indietro, come l’imposizio¬ 
ne della divisa nelle ore di libera uscita, 
proposta non rifiutata dal ministro La¬ 
gorio ed esplicitamente patrocinata dal 
PSDI, evidentemente alla ricerca di vo¬ 
ti retoricamente patriottardi. 

DISEGNO DI LEGGE UNIFICATO 
SUL SERVIZIO CIVILE E L’OBIEZIO¬ 
NE DI COSCIENZA — Il comitato pre¬ 
sieduto dal senatore Corallo ha elabo¬ 
rato un orientamento comune, che però 
non è pienamente rappresentativo delle 
forze politiche. La DC, ad esempio, nel¬ 
l’ambito del comitato si è atteggiata in 
modo positivo, ma in altre sedi determi¬ 


nanti ha assunto comportamenti e li¬ 
nee contraddittori. Anche qui, il gover¬ 
no pretende di non finanziare la legge 
(nessuna previsione di vitto e alloggio 
per gli obiettori; dovrebbero stare a ca- 
sa?).Il primo obiettivo postosi dal grup¬ 
po di lavoro è stato quindi quello di ga¬ 
rantire i giovani obiettori: attualmente 
sono costretti ad attese lunghissime, 
senza sapere se la loro domanda sarà 
accettata o meno. Nello stesso tempo 
però va evitato il rischio di una «obie¬ 
zione di convenienza» anziché di co¬ 
scienza; vanno quindi rivisti i filtri e i 
criteri di giudizio del richiedente, oggi 
sottoposto all’esame di una commissio¬ 
ne militare. Qucst’ultima, nelle propo¬ 
ste del comitato, andrebbe abolita, poi¬ 
ché, in buona sostanza, più dell’esame 
necessariamente sommario e facilmen¬ 
te ingannevole contano le informazioni 
pervenute dal maresciallo dei carabi¬ 
nieri del paese di provenienza. Come 
«filtrare» quindi gli obiettori? Attraver¬ 
so l’eliminazione dei privilegi rispetto 
al servizio di leva: con una durata mag¬ 
giore del servizio civile (16 mesi), con 
l’inquadramento —* una volta accolta la 
richiesta — nell’ambito del ministero 
degli Interni, per poter svolgere il pro¬ 
rio lavoro nella protezione civile. Que- 
st’ultima però non c’è ancora, manca 
una legge che ne definisca la struttura 
organizzativa; causa del ritardo, i noti 
palleggiamenti tra diversi ministeri. 
Dopo le elezioni il problema si ripropor¬ 
rà; sarà un banco di prova per le forze 
democratiche per verificare la comuni¬ 
tà d’intenti maturata faticosamente in 
questi ultimi anni. E sarà soprattutto 
un banco di prova per il governo, ap¬ 
parso finora lontano dalle esigenze rea¬ 
li della società e dei giovani, come se da 
trent’anni nulla fosse cambiato. 

Gianni Marsilli 


ROMA «Inizio da oggi Io scio¬ 
pero della fame per protesta 
contro la carcerazione preven¬ 
tiva che in Italia può raggiun¬ 
gere perfino dieci anni e che è il 
massimo della barbarie in un 

f iaese civile». Il professor Emi- 
io Vesce, accusato di insurre¬ 
zione armata, imputato chiave 
del «7 aprile», annuncia la sua 
intenzione al termine della lun¬ 
ga deposizione (tre giornate) e 
alla fine di un’udienza un po’ 
nervosa: battibecchi col PM, ri¬ 
sposte evasive o seccate su al¬ 
cune contestazioni che, parten¬ 
do da dichiarazioni di testi e 
«pentiti», disegnavano un qua¬ 
dro poco idilliaco delle attività 
del professore padovano. 

Emilio Vesce, forse proprio 
in inconscia risposta al quadro 
delineato dalle carte processua¬ 
li ha fatto precedere l’annuncio 
dello sciopero della fame (in¬ 
centrato su un problema vero e 
drammatico) da una dichiara¬ 
zione che rivendica la bontà e la 
linearità della sua attività, pri¬ 
ma e dopo l’arresto. «Ho vissuto 

Q uesti 4 anni in carcere — ha 
etto — come ho vissuto la mia 
storia politica. Ho lottato con¬ 
tro la violenza dell'istituzione 
più violenta sostenendo sempre 
il valore della vita come il più 


MILANO — «Decisiva fu via 
Fracchia*. È la risposta che 
Daniele Laus, uno dei com¬ 
ponenti della brigata 
XXVIII marzo, dà alla do¬ 
manda del presidente della 
Corte Antonino Cusumano 
che gli chiede quale sia stato 
l'elemento che tramutò il 
progetto del ferimento in 
quello dell’omicidio nei con¬ 
fronti di Walter Tobagi. In 
un appartamento di quella 
via di Genova, il 28 marzo del 
1980, quattro brigatisti rossi 
vennero uccisi, nel corso di 
una sparatoria, dai carabi¬ 
nieri- «Via Fracchia — conti¬ 
nua Laus — ci dette la forza. 
Perché noi In quella opera¬ 
zione abbiamo profuso una 
grande forza, fisica e menta¬ 
le. Ci abbiamo buttato l’ani¬ 
ma». 

Laus dice oueste cose ag¬ 
ghiaccianti cne danno un'i¬ 
dea della terribilità di quegli 
anni, quasi tornasse a rivive¬ 
re quelle giornate, a prende¬ 
re posizione in quelli che lui 
chiama «dibattiti». Altra fra¬ 
se tremenda è quelle che lui 
attribuisce a Marco Barbo¬ 
ne: «L’omicidio politico è la 
•forma più alta deli-espres¬ 
sione del potere». Un «dibat¬ 
tito», dice Laus, ci fu dopo la 


Uno degli imputati-chiave del «7 aprile» conclude con un appello la sua deposizione 

«Troppi anni di carcere preventivo», 
Vesce annuncia lo sciopero della fame 


alto e questa lotta ha aperto 
una speranza per migliaia di 
persone. Quanto è successo ne¬ 
gli ultimi dieci anni — ha detto 
ancora Vesce — non giustifica 
termini di carcerazione preven¬ 
tiva come quelli introdotti dal¬ 
la politica dell'emergenza». 

L’ultima parte del suo inter¬ 
rogatorio era stata occupata, 
come detto, dalle contestazioni 
del PM Marini; il magistrato a- 
veva cercato di sapere daU’im- 
putato qualcosa di più in meri¬ 
to a un presunto «ruolo di colle¬ 
gamento» che, secondo alcuni 
•pentiti». Vesce avrebbe svolto 
tra i collettivi politici padovani 
e l'area delle Brigate rosse. Ve¬ 
sce se l’è presa soprattutto col 
termine «collegamento» negan¬ 


do decisamente questa circo¬ 
stanza. 

Allora il PM ha chiesto la ci¬ 
tazione dei tre «pentiti» Simeo- 
ni. De Rossi e Olivieri antici¬ 
pando alcune loro dichiarazio¬ 
ni. In pratica i fatti su cui i tre 
dovrebbero testimoniare ri¬ 
guardano la creazione a Padova 
nel ’76 di un gruppo denomina¬ 
to «Iniziativa armata per il co¬ 
muniSmo», la cui attività dove¬ 
va coordinarsi con quella di al¬ 
tri organismi dell’autonomia. 
«L'iniziativa annata per il co¬ 
muniSmo» doveva contare, se : 
condo Simeoni, su personaggi 
di rango come il Vesce, avrebbe 
tenuto riunioni ristrette e di¬ 
rette da quest’ultimo e in una 
di esse si sarebbe progettato 


anche un assalto contro due se¬ 
zioni padovane della DC. Se¬ 
condo Olivieri poi, le stesse Br 
si sarebbero tenute in contatto 
con l’autonomia organizzata 
nel Veneto e in particolare con 
il «Fronte comunista combat¬ 
tente» che doveva costituire 
una sorta di struttura occulta 
dell’organizzazione. 

Emilio Vesce non ha gradito 
queste contestazioni; ha detto 
di aver già risposto a Padova a 
queste «fandonie» e di non com¬ 
prendere perché veniva ora in¬ 
quisito per una seconda volta 
per fatti che riteneva di aver 
già chiarito. Il capitolo delle te¬ 
stimonianze dei «pentiti» si pre¬ 
senta dunque, a questo punto, 
sempre più decisivo. 


L’avvocato di parte civile 
Tarsitano si è associato alle ri¬ 
chieste del PM chiedendo la ci¬ 
tazione di altri testi sulle attivi¬ 
tà svolte da Vesce all’interno di 
Potere operaio e sui rapporti 
dell’imputato con Br e colletti¬ 
vi autonomi padovani. L’avvo¬ 
cato di Vesce si è opposto alle 
citazioni di questi testi, eviden¬ 
temente scomodi e peraltro già 
bollati dagli imputati come 
•falsi e inattendibili». Ha chie¬ 
sto invece che, sulle attività di 
Radio Sherwood (l’emittente 
padovana che si distinse per in¬ 
dicare gli obiettivi da colpire) 
vengano a testimoniare Marco 
Pannella, Marco Boato e Salva¬ 
tore Samperi. 

Finita la deposizione di Ve¬ 


sce. è stata chiamata dalla Cor¬ 
te Silvana Marnili, la prima im¬ 
putata donna ascoltata al pro¬ 
cesso, accusata anche lei di in¬ 
surrezione armata. La sua com¬ 
parsa è durata però molto poco. 
La donna, ha infatti subito di¬ 
chiarato di voler rispondere so¬ 
lo in inerito all’omicidio Saro- 
nio. «Vorrei leggere una breve 
dichiarazione — ha esordito — 
poi ha precisato: beh sono 30 
cartelle...». Il presidente, era or¬ 
mai l’una, ha sobbalzato sulla 
sedia: «Letture di libri in aula 
non ne consento» — è stata la 
risposta. Se ne riparlerà lunedì. 
Intanto si è appreso che a Mila¬ 
no è stato scarcerato il «penti¬ 
to» Borromeo. 


Bruno Miserendino Emi,io Vesce 


A freddare il giornalista del «Corriere» furono, secondo il terrorista, Barbone e Marano 

Il br Laus: «Uccidemmo Walter Tobagi 
in risposta fri blitz di via Fracchia» 


elaborazione di un «pro¬ 
grammino»: l’uccisione del 
giudice Guido Galli e il feri¬ 
mento di Tobagi. Nell’orga¬ 
nizzazione erano entrati due 
nuovi elementi: Marano e 
Giordano, i quali non aveva¬ 
no ancora superato quella 
che Laus definisce una «for¬ 
zatura». La decisione, cioè, di 
operare su se stessi una «vio¬ 
lenza» per decidere della vita 
di un uomo. Questa «linea* 
Barbone, Laus, Morandini e 
Di Stefano l’avevano già su¬ 
perata. Restavano Marano e 
Giordano, e da qui la neces¬ 
sità del «dibattito» che si con¬ 
cluse con raccordo di proce¬ 
dere. 

Si passa, quindi, all’azio- 
ne. «C’era stata sì una rosa di 
nomi che via via si andò sfol¬ 


tendo. Ma non è vero, come è 
stato scritto, che Tobagi era 
l’obiettivo più facile». Secon¬ 
do Laus c’era stata anche 
una discussione sui modi «o- 
perativi». Non doveva essere 
più uno solo ad essere arma¬ 
to perché «Il soggetto poteva 
reagire o l’arma poteva in¬ 
cepparsi», e in questo caso 
•doveva essere pronta una 
seconda persona ad interve¬ 
nire e anche a portare a com¬ 
pimento Fazione». 

Per l’attentato al giudice 
Galli questa seconda perso¬ 
na era Morandini, per Toba¬ 
gi venne scelto Marano. 
Laus, tuttavia, tiene a preci¬ 
sare che a sparare per primo 
doveva essere Barbone. Era 
lui che doveva ammazzare 


Tobagi. Ma poi «siccome le 
cose andarono in :rodo di¬ 
verso, sparò anche Marano». 
Lui era alla guida dell’auto e 
sentì — dice — prima tre col¬ 
pi e poi altri due sparati da 
due armi diverse. Ma dopo 1' 
omicidio — dice — non stette 
a discutere troppo con gli al¬ 
tri sulla «dinamica». In fondo 
— aggiunge — «stabilimmo 
che le cose erano andate fon¬ 
damentalmente come dove¬ 
vano andare». 

Continuando a parlare, 
Laus afferma però di sentirsi 
•imbestialito» per lo «stravol¬ 
gimento minimale» operato 
da Barbone. Questo perché, a 
sue dire, fu Barbone e non 
Marano a sparare per primo. 
La decisione era quella (ma 


anche Barbone sostiene la 
stessa cosa, e cioè che era lui 
il designato ad uccidere To¬ 
bagi) e fu rispettata. Laus 
tiene anche a dire, riferendo¬ 
si al progetto «omicidiario» 
contro il giudice Galli, che 
«intendiamoci, se fosse toc¬ 
cato a me o ad altri, lo a- 
vremmo fatto». Laus, tutta¬ 
via, insiste molto sulle re¬ 
sponsabilità «politiche» di 
Barbone, e non si comprende 
bene a che cosa intenda rife¬ 
rirsi, visto che, come lui stes¬ 
so ammette, le decisioni era¬ 
no sempre collettive. Laus, 
forse, vuol dire che Barbone, 
che difatti era il «leader», di 
quel gruppetto criminale, 
era la personalità più forte, 
più decisa. 

Ma anche questo Barbone 


non lo nega quando riaffer¬ 
ma che non intende «togliere 
un granello dalla montagna» 
delle proprie responsabilità, 
che sono enormi. Nella rap¬ 
presentazione di Laus, la fi¬ 
gura di Barbone emerge co¬ 
me quella di un capo che e- 
nuncia teorie alle quali «è 



gii era Morandini- Ma la cosa 
che più colpisce £ il quadro 
allucinante e sconvolgente 
che scaturisce dal suo rac¬ 
conto. Un racconto che for¬ 
nisce uno «spaccato» di que¬ 
gli anni, sui quali si impone 
una riflessione non soltanto 
di natura giudiziaria. 

IbioPaotucct 



Daniel* Laus 


Dal nostro inviato 

ALESSANDRIA — Sono sempre preoccupanti le condizioni dei 
due lavoratori ricoverati in ospedale l’altra sera dopo il crollo del 
capannone alla IVI di Quattordio che già è costato la vita a quattro 
operai. Entrambi sono stati investiti da una parte dell'enorme 
massa di cemento schiantatasi a terra e hanno subito diverse frat¬ 
ture. Ancora, però, si conta di salvarli. Per gli altri quattro sventu¬ 
rati, invece, si può pensare solo ai funerali, che saranno tenuti con 
ogni probabilità domani, dopo che gli inquirenti avranno concesso 
il nulla osta. Le salme saranno condotte poi ai paesi di origine, tutti 
molto lontani da qui. Vittime di questa ennesima strage sul lavoro 
(otto morti nelI’So solo nei cantieri edili dell’Alessandrino), sono 
tutti immigrati; chi veniva da Sondrio come Amos Mainettì, titola¬ 
re dell’impresa subappaltatrice chi addirittura dalla Sicilia come 
Michele Kosiglione, ai 33 anni. 

I compagni di lavoro li indicano oggi come bravi lavoratori, forse 


ta dalla magistratura, fi sindacato intanto un indicazione di massi¬ 
ma ce Hia già. Le cause, ha detto ieri in una conferenza stampa alla 
Camera del lavoro, vanno ricercate nel meccanismo perverso dei 
■subappalti. E non è un caso, ha aggiunto, che tra gli scogli che 
ostacolano la definizione del nuovo contratto degli edili vi sia 
‘proprio il capitolo del controllo degli appalti. 

Come è possibile che un'impresa con tre soli dipendenti come la 
Proverà si sia aggiudicata una gara per lavori di oltre un miliardo? 
Fin dall'inizio dunque i dirigenti della IVI (industria di vernici del 


Alessandria discute dopo gli omicidi bianchi 

La vergogna dei 
subappalti dietro 
i morti dell’IVI 


gruppo FIAT) sapevano che essa non avrebbe svolto da sola i 
lavori, e che sarebbe ricorsa al subappalto. Ma già la Proverà aveva 
presentato un preventivo molto inferiore a quello della concorren¬ 
za; al subappaltatore sarebbe dunque andato ancora meno, e i 
risparmi — si sa — in questi casi si fanno essenzialmente sulle 
misure di sicurezza. £ vero poi che la IVI aveva nominato un 
direttore dei lavoratori, ma pare anche accertato che costui non sia 
più alle dipendenze della società di Quattordio essendosi dimesso 
già da un paio di mesi. 

In queste condizioni 1'incidente era non solo possibile ma proba¬ 


bile. E al di là delle giustificazioni ufficiali fomite ieri dall’azienda 
al sindacato — in base alle quali sarebbe stato rispettato il dettato 
del contratto di categoria — resta il fatto innegabile (e ammesso 
candidamente ieri dagli stessi responsabili dell’azienda) che la 
fabbrica della FIAT non è stata in grado di controllare che un'im¬ 
presa che lavorava per conto suo in un’area di sua proprietà rispet¬ 
tasse tutti gli standard di qualità e di sicurezza. 

Cosi quattro operai hanno perso la vita, due sono gravi all’ospe¬ 
dale, altri hanno rischiato il peggio e se la sono cavata solo con 
qualche contusione. I loro nomi vanno ad aggiungersi a quelli — 
ricordati ieri pomeriggio nell’assemblea in fabbrica — di quell’ope¬ 
raio precipitato da un capannone sempre alla IVI un anno fa (è 
sopravvissuto per miracolo), di quel ragazzo che ha peno una 
mano in una macchina e dei tanti che hanno lasciato nei reparti la 
salute. Proprio l'altra mattina, a poche ore dalla strage, il CdF 
aveva discusso per quasi quattro ore delle iniziative da assumere 
per migliorare rambiente di lavoro. 

Dario Venegoni 


TRIESTE — Mortale infortunio sul lavoro all’Arsenale triestino 
S. Marco. Nel primo pomeriggio, poco dopo le 15, l’operaio edile 
Remigio Pene, 38 anni, mentre era al lavoro nella costruenda 
centrale elettrica del nuovo barino di carenaggio, nel tentativo di 
scavalcare un muretto è caduto sopra un ferro sporgente di un’ar¬ 
matura per il cemento armato, rimanendovi trafitto. 




Domani leggerai chi 
ha vinto i 100 milioni 


settimanali del 
Superconcorso Standa 
Vieni alla Standa. 
giovedì prossimo potresti 
essere tu 


La fortuna ti aspetta al la 

STRnOR 


venerdì 

13 MAGGIO 1983 


Convegno sulla prevenzione 
delle tossicodipendenze 

ROMA — Cresce ancora il numero dei morti per eroìna in 
Italia: 255 persone (più della metà comprese tra i 18 e i 25 
anni)sono morte per droga nel 1982 contro 239 deceduti per la 
stessa causa nel 1081. È questo il dato più sconvolgente tra 
quelli che verranno presentati al convegno sulla prevenzione 
delle tossicodipendenze organizzato per il 19, 20 e 21 maggio 
prossimi a Roma dal ministero degli Interni d’intesa con 
quelli della Pubblica istruzione e della Sanità. 

Grave lutto del compagno Pardera 
deceduta a Pisa la madre 

PISA — È deceduta a Pisa dove abitava la compagna Valeria 
Pardera, madre di Sergio Pardera, che per lunghi anni ha 
lavorato nella redazione del nostro giornale. La compagna 
Pardera aveva 85 anni ed era iscritta al PCI dal 1944.1 funera¬ 
li si svolgeranno oggi alle ore 10 in largo Duca d’Aosta a Pisa. 
Al compagno Sergio e alla sua famiglia, le condoglianze fra¬ 
terne della direzione e della redazione de «l’Unità». 

Irpef, Ilor, addizionale Ilor pagabili 
in posta con bollettino di c/c 

ROMA — Per il pagamento delle imposte dirette con scaden¬ 
za 31 maggio (Irpef, Ilor, addizionale Ilor) ci si può servire 
quest’anno di bollettini di c/c postale. E precisamente: bollet¬ 
tino di colore azzurro per Irpef, c/c p n. 3046; bollettino di 
colore marrone per Ilor, c/c p n. 1040; bollettino rosso per 
addizionale Ilor, c/c p n. 5033. È necessario che il modulo sia 
compilato a macchina o in stampatello. Delle due ricevute, 
una deve essere trattenuta dal versante, l'altra allegata alla 
dichiarazione dei redditi. li versamento è esente dalla tassa 
postale. 

Cambia volto l’associazione 
dei mutilati del lavoro 

ROMA — A partire da oggi e sino a domenica si svolge a 
Roma il congresso nazionale deU’ANMIL, l’associa 2 ione che 
tutela e rappresenta circa 1 milione e 300 mila mutilati e 
invalidi del lavoro. Segnerà una svolta nella vita dell’associa¬ 
zione, dopo che un decreto governativo ne ha determinato lo 
scioglimento come ente di diritto pubblico c imposto la ne¬ 
cessità di ricostituirsi In forma associativa privata. 


Il partito 



Discutiamone con il PCI 

Centinaia di manifestazioni in tutta Italia 

Si svolgono in questi giorni centinaia di iniziative organizzate dai 
comunisti in fune le città d'Italia. Al centro della nostra iniziativa eletto¬ 
rale la proposta del PCI per un governo di alternativa democratica e la 
discussione con i cittadini sulle nostre proposte in merito ella questione 
morale, alla riforma istituzionale, ai temi economici e sociali. Il compa¬ 
gno Enrico Berlinguer si incontrerà con i cittadini di Siena domenica 15 
maggio e lunedi 16 maggio terrà un comizio a Firenze. Forniamo inoltre 
un primo elenco delle iniziative. 


Oggi 


L. Barca. Ravenna; G.F. Rorghini, Vicenza; L. Guerzoni, Fidenza (Par¬ 
ma); A. Min ucci. Reggio Emilia; L. Trupia, Chioggia; M. Ventura. Forliro- 
popdi (ForD); B. Bracci-Torsi. Ancona; L. Gruppi. Fermo: L. Libertini. 
Sa viglia no (Cuneo); A. Mannino. Marsala: A. Montessoro. Savona; M. 
Olivi, Modena; G. Pellicani, Mastre (Venezia); R. Sandri, Castelfranco di 
Sopra (Arezzo); R. Serri. Roma (Sez. Mazzini); A. ATìso. Treviso; L. 
Violante. Piacenze. 

t deputati comunisti sono tenuti ad essare presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE mercoledì 18 maggio fin dalla seduta antimeridiana. 


Parte civile il governo della Repubblica 


«Spariti» 160 milioni, 
accusato il presidente 
della DC di San Marino 


SAN MARINO — Guai grossi per la DC di San Marino; è una 
specie di doccia fredda che arriva proprio alla vigilia delle elezioni 
nella piccola Repubblica, fissate per il 29 maggio prossimo. Per il 
presidente del partito scudocrociato, all'opposizione dal 1978, è 
stato chiesto il rinvio a giudizio sotto l’accusa di essersi appropria¬ 
to indebitamente di danaro pubblico. La storia risale al 1971, anno 
in cui la DC era ancora al governo della Repubblica, e vi sarebbe 
stato coinvolto anche fi defunto Giuseppe Arcaini, potentissimo 
capo dellTtalcasse e dispensatore di miliardi della collettività a 
favore di bancarottieri e partiti di governo (soprattutto la DC). 
Insieme al presidente della DC sanmarinese, Federico Bigi, sono 
sotto accusa anche l’ex braccio destro di Arcaini allTtalcasse, Mar¬ 
cello Dionisi, e un ex alto funzionario della piccola Repubblica, 
Riccardo Pinotii. 

La richiesta di rinvio a giudizio dei tre (è escluso naturalmente 
Arcai ni, perché deceduto) è stato firmato nei giorni scoisi dal 
. sostituto procuratore della Repubblica di Roma Pasquale Lapadu- 
ra fi quale ha raccolto una quantità enorme di elementi a carico 
degli accusati. 

La vicenda risale al 1971, anno in cui rEccellentissima Camera 
. di San Marino (il governo) decise di depositare due miliardi nelle 
casse delTICCRI di Giuseppe Areaini; ma ha cominciato a venire 
alla luce solo nel 1979, dopoché la sinistra (comunisti e socialisti e 
socialdemocratici) aveva conquistato la maggioranza dei voti. In 
breve; sulla base di un preciso e segreto accordo tra Arcaini, il suo 
fedelissimo Dionisi, Bigi (allora ministro desìi Esteri) e Pinotti 
(che era segretario amministrativo della Repubblica) sarebbe stato 
deciso di far «sparire», letteralmente, gli interessi che la somma 
depositata avrebbe dovuto fruttare, qualcosa come 160 milioni. 
Dove sono finiti quei soldi? Non si sa, ma fi magistrato non ha 
dubbi sui nomi di chi se ne è impossessato, cioè i tre accusati Nel 
documento che correda la richiesta di rinvio a giudizio, tutte le 
testimonianze (di funzionari dell’ICCRI o della Repubblica di San 
Marino) dicono che gli incriminati fecero del tutto perché gli inte¬ 
ressi maturati non venissero nemmeno registrati («do qualche 
accenno nei documenti dellTtalcasse). 

Contro gli accusati si è costituito parte civile l’attuale go v erno di 
San Marino. A essere stato danneggiato, infatti, non e stato un 
'privato cittadino, ma l’intera collettività della Repubblica. 
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Mauroy accusa la destra 
dopo gli scontri a Cannes 

Denunciati dal primo ministro i pericoli di «manipolazione» delle agitazioni degli studen¬ 
ti - Spirale di provocazione e inquietudini reali - Le difficoltà della politica riformatrice 


- DAL MONDO 


CENTRO-AMEBICA 


Attacco ribelle 
contro il 

Nicaragua anche 
dal Costarica 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Il nuovo sussulto dell’agita¬ 
zione studentesca contro la riforma u- 
niversitaria ha indotto ieri il primo mi¬ 
nistro Mauroy a prendere energica¬ 
mente posizione per denunciare i peri¬ 
coli di un movimento che se cadesse 
nella trappola della «manipolazione di 
estrema destra* si troverebbe di fronte 
alla decisa determinazione a far rispet¬ 
tare l’ordine a discapito di un dialogo c 
di un negoziato che il governo vuole 
mantenere aperto. Mercoledì com’è no¬ 
to era stato il Festival di Cannes a fare 
in maniera spettacolare le spese della 
protesta universitaria proprio nel mo¬ 
mento in cui i rappresentanti dei 2 mila 
futuri medici che assaltavano il palazzo 
del cinema stavano concludendo a Pa¬ 
rigi un negoziato sui loro problemi che 
potrebbe risolvere la vertenza fin da lu¬ 
nedi prossimo. E nella serata il quartie¬ 
re latino di Parigi era stato teatro fino a 
notte inoltrata di una specie di guerri¬ 
glia, dichiarata dai soliti «commandos» 
di estrema destra dell’Università di Rue 
D’Assas, ai nutriti reparti di polizia im¬ 
pegnati in caroselli senza fine con i nu¬ 
clei di teppisti che mettevano a soqqua¬ 
dro strade e boulevard con improvvisi 
colpi di mano. 

E stata un’*azione-spettacolo», come 
l’avevano battezzata gli organizzatori 
della manifestazione, che aveva trovato 
l’adesione di appena 500 giovani, suffi¬ 
cienti comunque a surriscaldare il cli¬ 
ma in vista di più «calde giornate di 
maggio», quando il 24 maggio prossimo 


inizierà la discussione della riforma 
contestata. Una tattica precisa che ri¬ 
propone quasi ogni giorno i pericoli del¬ 
ia ben nota spirale provocazione-re¬ 
pressione. Una spirale che le autorità 
sono riuscite finora ad evitare. Ma fino 
a quando? Questo è quel che preoccupa 
il governo, sottoposto nelle due prime 
settimane di maggio allo spauracchio 
di un *’G8 alla rovescia» che l’opposizio¬ 
ne di destra rilancia ogni volta che una 
qualsiasi categoria scende per le strade 
a manifestare per i più diversi interessi 
corporativi: prima i baroni ospedalieri, 
poi gli studenti di medicina, quindi i 
commercianti, poi i camionisti, infine 
gli universitari. 

Certo qualche copertone che brucia 
al quartiere latino e il tentativo di se¬ 
questrare qualche «star» del cinema a 
Cannes non è sufficiente a convalidare 
l’ipotesi di un maggio ’68 alla rovescia. 
E sarebbe ridicolo voler assimilare le 
manifestazioni limitate nella loro am¬ 
piezza e marcate essenzialmente dal ri¬ 
fiuto aprioristico di una riforma che per 
quanto discussa, vuole pur sempre tra¬ 
sformare una situazione universitaria 
che dopo anni di restaurazione giscar- 
diana ha toccato il fondo, al grande mo¬ 
vimento di quindici anni fa. Ma è evi¬ 
dente che la sinistra si trova a far fron¬ 
te, nel clima di crisi generale, a una se¬ 
rie di particolarismi e di inquietudini 
che sarebbe errato imputare soltanto a- 
gli sforzi che la destra effettivamente fa 
per convogliarli in senso destabilizzan¬ 
te contro ogni misura del governo. 


Il caso degli studenti universitari ap¬ 
pare paradigmatico, in questo clima, di 
una evidente difficoltà del governo a 
far passare un messaggio riformatore 
che non sempre è il risultato di una va¬ 
sta e concertata partecipazione. Quel 
che colpisce in questo caso è una evi¬ 
dente deficienza di comunicazione che 
consente alla destra di addossare al go¬ 
verno di sinistra, paradossalmente, 1‘ 
intenzione di introdurre nell’università 
elementi di «selezione» quando invece lo 
scopo della riforma sarebbe proprio 
quello di eliminare i criteri selettivi In¬ 
trodotti dai vari governi giscardiani 
che hanno mutilato il mondo universi¬ 
tario e la funzione degli atenei francesi. 

Il fatto preoccupante, nel caso degli 
studenti come in quello delle altre cor¬ 
porazioni scese per strada contro il go¬ 
verno in ouesti ultimi tempi, è che con¬ 
tinuino ad essere i «rivoltosi» delle asso¬ 
ciazioni di categoria vicine al partito 
gollista o a quello giscardiano ad avere 
una capacità di manipolazione che crea 
un clima di radicalizzazione sociale ar¬ 
tificioso quanto si vuole ma non per 
questo alla lunga meno pericoloso. An¬ 
che perché il primo turno delle .recenti 
elezioni municipali e il dibattito attor¬ 
no al piano di rigore hanno rivelato re¬ 
sistenza, anche nella base sociale del 
governo, di un reale malcontento che 
non è certo un fattore favorevole di mo¬ 
bilitazione. 

Franco Fabiani 


MANAGUA — Il governo del 
Nicaragua ha accusato ieri 
la guardia civile del Costari¬ 
ca di dare appqggio al ribelli 
somozisti che combattono 
nel sud del Nicaragua. E sta¬ 
to Xavier Alvarez, segretario 
politico del Fronte sandini- 
sta della provincia di Rio 
San Juan ad affermare che 
«elementi della guardia rura¬ 
le costaricense, in contraddi¬ 
zione con quanto ha espresso 
il presidente Luis Alberto 
Monge, danno straordinarie 
facilitazioni alle bande che 
svolgono una politica crimi¬ 
nale contro il Nicaragua». Al 
tempo stesso, Alvarez ha 
presentato le sue scuse al go¬ 
verno del Costarica per quel¬ 
lo che ha definito lo «sconfi¬ 
namento involontario di al¬ 
cune pattuglie in territorio 
costaricense, dovuto alla 
cattiva conoscenza del terre¬ 
no*. Contemporaneamente, 
il «gruppo di Contadora» (Pa¬ 
nama, Messico, Colombia, 
Venezuela), si è riunito a Pa¬ 
nama per discutere sulla ri¬ 
chiesta costaricense affinché 
una forza interamericana di 
pace sorvegli la sua frontiera 
con il Nicaragua per garanti¬ 
re la neutralità del paese. Sul 
terreno più generale, i quat¬ 
tro di «Contadora» affronta¬ 


no l’aggravarsi della crisi 
che sconvolge i rapporti fra 
Nicaragua e Honduras, sem¬ 
pre sulrorlo della guerra. Ma 
le possibilità di soluzione 
sembrano assai limitate. La 
maggior difficoltà consiste 
nel rifiuto di Guatemala c 
Salvador a trattare con il go¬ 
verno sandinista del Nicara¬ 
gua. 

Si acuisce intanto la ten¬ 
sione fra Nicaragua e Hon¬ 
duras. Martedì sera il gover¬ 
no di Managua ha protestato 
contro l’Honduras per un at¬ 
tacco sferrato dai gruppi so¬ 
mozisti che hanno le loro ba¬ 
si in Honduras contro un a- 
vamposto nicaraguense. In¬ 
cursioni del genere avvengo¬ 
no ormai dall’inizio dell’an¬ 
no; in questi quattro mesi, 
denuncia Managua, oltre ot¬ 
tocento nicaraguensi sono 
morti nel corso di questi at¬ 
tacchi. Oltre cento sono, 
sempre secondo Managua, le’ 
vittime dell’attacco sferrato 
dai ribelli attestati in Costa¬ 
rica, che è stato appunto 1’ 
oggetto della denuncia al go¬ 
verno costaricense. Anche il 
governo dell’Honduras ha 
protestato a sua volta per un 
attacco aereo del Nicaragua 
contro la cittadina hondure- 
gna di Cifuentes. 


TERZO MONDO 


Denuncia FAO sul calo 
dei prezzi agricoli 


Brevi 


STATI UNITI 


ROMA — A causa della reces¬ 
sione, i prezzi della maggior 
parte dei prodotti agricoli sia 
dei paesi sottosviluppati che di 
quelli in via di sviluppo hanno 
subito una netta flessione negli 
ultimi due anni, facendo rallen¬ 
tare conseguentemente l’e¬ 
spansione in valore del com¬ 
mercio agricolo mondiale. È 
quando afferma la rivista an¬ 
nuale della FAO «Commodity 
Review and Outlook» (Rasse¬ 
gna e prospettiva dei prodotti 
agricoli). 

Nel documento si afferma, 
tra l’altro; che nel terzo trime¬ 
stre dell’82 l'indice mondiale 
dei prezzi in dollari era del 22 
per cento inferiore alla media 
dell'80. Ma il calo è molto più 
netto (intorno al 30 per cento) 
considerando solo i paesi in via 
di sviluppo. Ancora più signifi¬ 


cai nostro corrispondente 

LONDRA — L'ufficiale giudi¬ 
ziario è entrato in azione a 
Greenham Common poco dopo 
le 8 di ieri mattina. Doveva ese¬ 
guire l’ordine di sfratto contro 
le donne che da due anni abita¬ 
no il «campo della pace» nei 
pressi della base militare dove 
dovrebbero essere alloggiati 
quei Cruise che la maggioranza 
dell’opinione inglese è decisa a 
respingere. Hanno fatto fatica, 
gli uscieri del tribunale e la po¬ 
lizia, a mettere in atto l’ingiun¬ 
zione spircata dal comune di 
Newbridge contro 

l’.occupazione abusiva» del ter¬ 
reno di sua giurisdizione. Le 
donne hanno cercato di impe¬ 
dire la requisizione forzosa de¬ 
gli automezzi e delle roulotte 
accompagnandosi con canti pa¬ 
cifisti, improvvisando un sit-in 
che gli agenti hanno poi brusca¬ 
mente interrotto con quattro 
arresti. 

Ma il «campo della pace» di 
Greenham Common non è fini¬ 
to: l’occupazione continua sul 
terreno adiacente, di proprietà 
del ministero della Difesa, sen¬ 
za che le autorità — per il mo- 


USA 

Via libera 
ai fondi per 
i collaudi 
dell’MX 

NEW YORK — Reagan è riu¬ 
scito a sbloccare i fondi neces¬ 
sari per avviare gli studi e le 
prove sul sistema missilistico 
MX, fondi che erano stati bloc¬ 
cati da una decisione del Parla¬ 
mento. Gli è stato sufficiente 
scrivere una lettera a nove 
membri del Congresso nella 
quale promette di impostare in 
modo nuovo i negoziati con i 
sovietici sulle armi nucleari 
strategiche. Ricevuta questa 
promessa. ì parlamentari mem¬ 
bri del sottocomitato per gli 
stanziamenti della Difesa han¬ 
no approvato (con 9 voti contro 
3) una risoluzione che mette a 
disposizione del presidente 5€0 
milioni di dollari. Il deputato 
Addabbo, che è il presidente di 

3 uesta sottocommissione, ha 
etto che i suoi colleghi sono 
stati ingannati da una ammini¬ 
strazione che a suo avviso resta 
nettamente contraria a far pro¬ 
gredire sul serio la riduzione 
delle armi nucleari strategiche. 


cativo il confronto con i prezzi 
dei manufatti industriali. Sem¬ 
pre nel terzo trimestre dello 
scorso anno, i termini di scam¬ 
bio dei prodotti agricoli hanno 
registrato, rispetto al corri¬ 
spondente periodo dell’81, un 
deterioramento del 9 per cento 

f ier le esportazioni nei paesi svi- 
uppati e ben del 28 per cento 
per quelle nei paesi in via di 
sviluppo. 

Per quanto la rivista della 
FAO segnali la ripresa dei prez¬ 
zi di alcuni prodotti principali 
(caucciù, mais, cotone), l’orga¬ 
nizzazione valuta ' Con gràridé 
preoccupazione l'indebolimen¬ 
to sui mercati di molti prodotti 
alimentari e materie prime. 
Particolarmente colpiti, ovvia¬ 
mente, sono i paesi con i redditi 
più bassi i cui proventi in valu¬ 
ta estera dipendono maggior¬ 
mente dalle esportazioni agri¬ 
cole. 


Incontro al PCI di esponenti del Nicaragua 

ROMA — Il ministro per la ricostruzione del dipartimento di San Juan del 
Nicaragua, Alepndro Guevara.è stato ricevuto ieri dai compagni Antonio Rubbi. 
responsahile della sezione Esteri, e Claudio Bernabucci della sezione Esteri. Nel 
corso dell'incontro a cui partecipava anche il consigliere d'ambasciata Orestes 
Papi, il compagno Rebbi ha riconfermato la solidarietà dei comunisti italiani con 
la lotta dei sandinisti per respingere le repressioni e gli attacchi volti a destabiliz¬ 
zare e rovesciare il governo. 

Sudafrica: nero morto in commissariato 

JOHANNESBURG — Un contadino nero è morto nella stazione di polizia di 
Dirkicsdorp (Transvaal sud orientale), dove mercoledì era stato dato l'annuncio 
che un altro nero era stato trovato morto nella sua cella. 

Probabili elezioni anticipate in Danimarca 

COPENAGHEN — Gli osservatori politici della capitale danese ritengono proba¬ 
bile la decisione del primo ministro Pool Schlueter per un prossimo ricorso ad 
elezioni anticipate. 

Riunito il presidium del Soviet Supremo 

MOSCA — I problemi economici del paese e la prossima seduta del Soviet 
Supremo sono stati gli argomenti all'ordine del giorno mercoledì di una riunione 
del presidium. . , w , 

Appello della moglie di Sakharov 

MOSCA — La moglie di Andrei Sakharov ha deito ieri di sperare che il divieto 
opposto delle autorità sovietiche all'emigrazione del manto «non sia l'ultima 
parola» del Cremlino e ha lanciato un appello all opimone pubblica occidentale 
affinché «continui a lottare per la liberazione» dello scienziato dissidente. 


Camera: compromesso 
sugli aiuti al Salvador 


WASHINGTON — La Com¬ 
missione per gli affari esteri 
della Camera dei rappresen¬ 
tanti degli Stati Uniti ha ap¬ 
provato un pacchetto di aiuti 
compromissorio per il Salva¬ 
dor. Tale compromesso pre¬ 
vede la sospensione dell’assi¬ 
stenza militare americana se 
il governo del Salvador re¬ 
spinge la proposta di trattare 
senza condizioni con i rappre¬ 
sentanti del Fronte. Il com¬ 
promesso è stato approvato 
con 36 voti favorévoli cóntro 
un solo voto contrario. Il dis¬ 
senziente è stato il deputato 
George Crockett junior, de¬ 
mocratico del Michigan, il 
quale si è detto contrario a 
qualsiasi tipo di assistenza 


_ GBAN BRETAGNA _ 

Il pacifismo è in maggioranza 
e insidia il successo di Maggie 

Si oppongono ai missili in Inghilterra laburisti, socialdemocratici, liberali, «verdi» e 
nazionalisti - Sloggiate ieri le donne del «campo della pace» di Greenham Common 


mento — diano segno di voler 
intervenire. Il governo è sulla 
difensiva, tradisce il proprio 
nervosismo nei riguardi di 
quello che sta diventando uno 
dei temi centrali della attuale 
campagna elettorale. L’ammi¬ 
nistrazione Thatcher si sente 
sotto assedio perché sa di non 
poter offrire risposte positive 
né all’una né all’altra delle due 
grandi questioni che interessa¬ 
no il cittadino inglese: le spe¬ 
ranze di pace, le prospettive di 
rilancio economico e sociale. 

L'episodio di ieri mattina 
(un intervento autoritario nel 
gelido rispetto dei regolamenti) 


BELGIO 

Bocciata 
proposta contro 
l'installazione 
di armi H 

BRUXELLES — I,a commis¬ 
sione Esteri della Camera belga 
ha respinto con 10 voti contrari 
e 4 favorevoli una proposta di 
legge dei .verdi» contro la pro¬ 
duzione, il trasporto e l’instal¬ 
lazione di armi nucleari sul ter¬ 
ritorio belga. A favore della 
proposta, si sono pronunciati, 
oltre ai .verdi», i socialisti e i 
regionalisti fiamminghi. 

Commentando negativa- 
mente la proposta, il ministro 
degli esteri belga Leo Tinde- 
mans ha detto che la sua ado¬ 
zione .metterebbe in pratica il 
Belgio fuori della Nato». 11 por¬ 
tavoce sui problemi della difesa 
dei socialisti fiamminghi, Louis 
Tobback, ha replicato che «vi 
sono nella Nato paesi che rifiu¬ 
tano compiti nucleari». 

Con la Gran Bretagna, la 
Germania federale, l’Italia e I’ 
Olanda, il Belgio è uno dei cin¬ 
que paesi dell alleanza atlanti¬ 
ca che dovrebbero ospitare, a 
partire dalla fine del 19S3, gli 
euromissili. 


non serve a soffocare la voce 
della protesta. Anzi l’esalta, 
contribuendo a raddoppiare I* 
eco dell’esempio che le donne 
di Greenham Common, dal 
1981, hanno dato al paese. Il 
CND (campagna per il disarmo 
nucleare) ha mobilitato i suoi 
attivisti. Distribuirà, di porta 
in porta, in tutta la Gran Breta¬ 
gna, un questionario sui pro¬ 
blemi della pace. 

La signora Thatcher vorreb¬ 
be trasformare queste elezioni 
in una specie di referendum a 
sostegno del suo regime: una 
gara di pubblicità fondata sulle 
immagini e sulla personalità 


del leader, mettendo da parte i 
programmi e giocando sulle 
suggestioni, le lusinghe, la se¬ 
duzione dei facili slogan (il go¬ 
verno conservatore e sicuro e 
risoluto, non deflette dal cam¬ 
mino intrapreso, non ha paura 
delle prese di posizione impo¬ 
polari, applica la medicina for¬ 
te adatta alla crisi). Ma anche 
la propaganda governativa ha i 
suoi limiti ed ha ora ragione di 
temere la controffensiva demo¬ 
cratica del CND: un appello 
chiaro e pacato al senso comu¬ 
ne che suggerisce il no più riso¬ 
luto alla corsa al riarmo. 

Contro il CND vengono usati 


due rozzi argomenti che rasen¬ 
tano la diffamazione. Da un la¬ 
to lo si accusa demagogicamen- 
te di «fare il gioco dei russi». 
Dall’altro, la sua iniziativa nel¬ 
le elezioni è ingiustamente de¬ 
finita come «intervento parti¬ 
giano». Il CND risponde con la 
sua autonomia e indipendenza: 
si batte per la distensione e l’e¬ 
quilibrio ad est come ad ovest. 
E, quanto alle elezioni in Gran 
Bretagna, si rifiuta di scegliere 
un suo partito, non dà alcuna 
indicazione specifica di voto ai 
suoi iscritti e sostenitori. Dice 
loro, semplicemente, di appog¬ 
giare quei candidati, di qualun- 


MATO 

«Immediata 
risposta H 
in caso 
di attacco» 

LONDRA — Un attacco con 
armi convenzionali da parte 
del Patto di Varsavia degene¬ 
rerebbe quasi automaticamen¬ 
te nel giro di pochi giorni in un 
conflitto nucleare. La risposta 
della NATO avverrebbe infatti 
con armi nucleari, e non si fa¬ 
rebbe attendere che pochi gior¬ 
ni. Lo ha detto, in una intervi¬ 
sta al londinese .Financial Ti¬ 
mes», il generale americano 
Bernard Rogers, comandante 
supremo delle forze NATO in 
Europa, che preparava la sua 
tesi dell’urgenza di un raffor¬ 
zamento delle armi convenzio¬ 
nali dell’Alleanza Atlantica. 
Tale rafforzamento potrebbe, 
secondo Rogers, «innalzare la 
soglia» oltre la quale l’uso delle 
armi nucleari diverrebbe indi¬ 
spensabile. 

Il gen. Rogers ha indicato le 
due principali debolezze delle 
forze atlantiche in Europa nel¬ 
la difficoltà a raggiungere in 
tempo le posizioni difensive as¬ 


segnate (sia la rapidità dell’e¬ 
ventuale attacco, sia per possi¬ 
bili contrasti fra i governi euro¬ 
pei), e nella scarsezza di riserve 
(munizioni, carburante, armi, 
truppe). In questa situazione, 
la NATO sarebbe costretta a 
ricorrere all’uso delle armi nu¬ 
cleari .entro giorni e non setti¬ 
mane». In queste condizioni, ha 
aggiunto Rogers, un attacco so¬ 
vietico rappresenterebbe «una 
miccia nucleare ritardata». 

I-a risposta nucleare della 
NATO — ha precisato il gene¬ 
rale — non si limiterebbe ad 
un «ammonimento», ma mire¬ 
rebbe ad un preciso obiettivo 
militare, quello cioè di bloccare 
l’avanzata delle forze nemiche. 
Sarebbe, cioè, l’inizio vero e 
proprio di una battaglia nu¬ 
cleare. «Stiamo parlando — ha 
precisato il capo della NATO 
— di ordini nucleari in grado 
di raggiungere il territorio non 
sovietico del Patto dì Varsavia. 
Ma potrei anche chiedere di 
colpire certi obiettivi in URSS, 
sotto certe condizioni. Non sto 
parlando di colpire centri abi¬ 
tati. I bersagli devono essere 
militarmente significativi, non 
solo per l’altra parte ma anche 
per noi». Data la potenza dell’ 
URSS in campo nucleare, tut¬ 
tavia, ha ammesso Rogers, «l’i¬ 
nizio ai un at .cor nucleare po¬ 
trebbe compo»*are una deva¬ 
stante risposta». 


Attaccata 
con missili 
città del 
Khuzistan 

NICOSIA — Un attacco missi¬ 
listico iracheno sulla città di 
Andimeshk, a dieci chilometri 
da Dezful, nel Khuzistan, ha 
provocato ieri — secondo l’a¬ 
genzia iraniana IRNA — 80 vit¬ 
time tra moni feriti, la distru¬ 
zione di una quarantina di case 
e negozi e danni ad altri edifici. 

Sempre ieri, l’Irak ha man¬ 
dato un avvenimento ai giap¬ 
ponesi ammonendoli a non por¬ 
re mano a riparare e completa¬ 
re il complesso petrolchimico i- 
raniano di Bandar Khomeini 
finché dura la guerra, altrimen¬ 
ti non garantisce l’incolumità 
dei giapponesi da attacchi ae¬ 
rei. 

Radio Baghdad, che ha mes¬ 
so in onda l’avvertimento. Io ha 
attribuito a «fonte responsabi¬ 
le», e ha fatto riferimento alla 
notizia che una delegazione di 
Teheran si è recata a Tokio in 
questi giorni per convincere i 
giapponesi a riprendere i lavori 
del complesso. 



militare in Centroainerica e 
altrove. 

Il pacchetto di aiuti appro¬ 
vato dalla Camera USA non 
potrà essere attuato o entrare 
in vigore se entro 90 giorni il 
governo di San Salvador non 
avrà iniziato trattative incon¬ 
dizionate con i guerriglieri. 

Frattanto, dal paese cen¬ 
troamericano continuano a 
pervenire allarmanti informa¬ 
zioni sul fronte militare. Se¬ 
condo le notizie fornite nelle 
ultime ore, nel corso dei com¬ 
battimenti per la riconquista 
da parte governativa della cit¬ 
tadina di Cinqueira (71 chilo¬ 
metri a nord-est di San Salva¬ 
dor) sarebbero stati uccisi al¬ 
meno cinquanta soldati e altri 
16 sarebbero stati giustiziati. 


que formazione politica, che 
diano garanzie di impegnarsi 
seriamente sui problemi del di¬ 
sarmo. E questo comprende an¬ 
che grosse frange (di elettori e 
di parlamentari) aU’interno 
dello schieramento moderato 
consera valore. 

Quanto alla questione più 
urgente, quella dei missili, sono 
ben note le riserve espresse an¬ 
che da alcuni esponenti conser¬ 
vatori contro l’intransigenza 
assoluta della Thatcher. Tutti 
gli altri partiti si sono dichiara¬ 
tamente opposti alla disloca¬ 
zione dei Cruise e all’ammoder¬ 
namento del cosiddetto «deter¬ 
rente nucleare britannico» (Po- 
larisAYident): il partito laburi¬ 
sta, i socialdemocratici dello 
SPD, i liberali, i .verdi, del par¬ 
tito ecologico, i. nazionalisti 
scozzesi e gallesi. È un insieme 
di forze, maggioritario nel pae¬ 
se, che porta ora la sfida più 
consistente al preteso monoliti¬ 
smo del regime Thatcher, alla 
politica del «muro a muro» dei 
conservatori, piatti seguaci di 
una ortodossia atlantica detta¬ 
ta dagli USA di Reagan. 

Antonio Bronda 


CANADA 

Verso la 
normalità 
le relazioni 
Ottawa-Mosca 

OTTAWA — Il Canada sta fa¬ 
cendo un altro passo sulla stra¬ 
da della normalizzazione delle 
relazioni diplomatiche con l’U¬ 
nione Sovietica: la settimana 
prossima giunge in visita nel 
paese, infatti, la delegazione 
sovietica a più alto livello in vi¬ 
sita in Canada in più di dieci 
anni. 

La delegazione, composta da 
sei membri, è capeggiata da Mi- 
khail Gorbachev, componente 
del Politburo del PCUs. 

La visita della delegazione, 
che ha un3 durata di IO giorni, 
ha lo scopo primario, dichiara¬ 
to, di promuovere gli scambi a- 
glicoli tra i due paesi. 

Le relazioni diplomatiche tra 
Canada e URSS si erano dete¬ 
riorate progressivamente fino a 
giungere quasi alla rottura nel 
dicembre del 1979, a causa del¬ 
l’invasione deU’Afghanistan da 
parte dell’Armata Rossa. 

Solo negli ultimi tempi si so¬ 
no registrati i primi timidi se¬ 
gnali di «disgelo». 


Perché è dì grande impor¬ 
tanza garantire allo rimesse 
degli emigrati una piena tute¬ 
la? Innanzitutto perchè sono 
in gioco interessi nazionali che 
sarebbe grave continuare a 
sottovalutare. Negli ultimi an¬ 
ni i redditi da lavoro e le ri¬ 
messe degli emigrati hanno 
dato luogo ad un apporto valu¬ 
tario netto di circa 3 mila mi¬ 
liardi di lire all’anno. Dopo il 
turismo, l’apporto positivo più 
importante per la bilancia dei 
pagamenti del nostro Paese è 
costituito proprio dalle rimes¬ 
se degli emigrati e dai redditi 
da lavoro. 

Ma, senza alcun dubbio, va 
aggiunto che tale apporto è un 
dato ufficiale: non indica, cioè 
rullerò ammontare del lavoro 
italiano all’estero. Mancano, 
in effetti, i dati relativi alle ri¬ 
messe che non hanno percorso 
le vie istituzionali: emigrante - 
banca esteia - banca italiana 
per l’accredito alle famiglie i- 
taliane. Ove si tenesse conto di 
tutti gli afflussi la somma so¬ 
praindicata crescerebbe ulte¬ 
riormente. 

Dunque, c’è un interesse del 
Paese a dare certezza alle ri¬ 
messe e a tutelarle con mezzi 
adeguati. Un primo passo è 
stato fatto nella direzione giu¬ 
sta. Ci riferiamo all’indicazio¬ 
ne data alle banche italiane di 
esonerare dai controlli valuta¬ 
ri le rimesse degli emigrati. È 
un obiettivo, va aggiunto, che 
era stato posto al centro del 
convegno di Zurigo del 25 set¬ 
tembre scorso tenuto a cura 
dell’Ambaseiata d’Italia e al 
quale una tempestiva interro¬ 
gazione del PCI (primo firma¬ 
tario il compagno Napolitano, 


Parecchi lavoratori emigra¬ 
ti ci scrivono per denunciare il 
fatto che il governo italiano li 
considera agli effetti fiscali al¬ 
la stessa stregua di qualsiasi 
petroliere o società che produ¬ 
ce valore e lo esporta in uno 
Stato estero, procedendo alla 
imposizione fiscale sull’impor¬ 
to delle pensioni maturate per 
il periodo di lavoro svolto in 
Italia e pagate nello Stato este¬ 
ro ove il lavoratore è emigra¬ 
to. 

La protesta di questi lavora¬ 
tori è più che sacrosanta dato 
che essi pagano nello Stato ove 
risiedono le «tasse» sull’impor¬ 
to della stessa pensione che ri¬ 
cevono dall'Italia. Ne deriva 
che questi lavoratori (oltre 
100.000) con pensioni quasi 
tutte al minimo, vengono tas¬ 
sati due volte sulla stessa pen¬ 
sione, e per poter recuperare 
la somma trattenuta dall'Inps 
ne devono fare espressa ri¬ 
chiesta entro l’anno. In caso 
non lo facciano entro il termi¬ 
ne, devono richiedere il rim¬ 
borso al ministero delle Fi¬ 
nanze, con la conseguenza che 
il risarcimento avverrà sola¬ 
mente dopo parecchi anni. 

A seguito delle proteste più 
volte espresse dagli stessi emi¬ 
grati attraverso le ambasciate 
e i patronati, il governo italia¬ 
no ha sottoscritto con un certo 
numero di Paesi, nei quali ri¬ 
siedono circa 40.000 emigrati 
interessati al problema, una 
convenzione che avrebbe do¬ 
vuto evitare la doppia imposi¬ 
zione fiscale, prevedendo che 
il lavoratore paghi le tasse so¬ 
lamente nello Stato in cui ri¬ 
siede. La convenzione, però. 


Tempestivi interventi e impegni del PCI 

Occorre garantire 
una piena tutela alle 
rimesse degli emigrati 


presidente dei deputati comu¬ 
nisti), aveva dato forza politi¬ 
ca. Così come la nuova regola¬ 
mentazione per i frontalieri, 
che ora possono detenere conti 
valutari presso i Paesi dove la¬ 
vorano fino a lire cinque mi¬ 
lioni, è una conquista i cui an¬ 
tefatti sono gli stessi. 

Tuttavia la tutela delle ri¬ 
messe non può nò deve limi¬ 
tarsi alla semplificazione delle 
procedure. In primo luogo bi¬ 
sogna indagare sulle agenzie 
private che pullullano in Sviz¬ 
zera e in molti Paesi europei e 
il cui scopo è quello di impos¬ 
sessarsi delle valute degli emi¬ 
grati in cambio di un paga¬ 
mento fatto in Italia in lire dai 
loro «emissari», non di rado 
avventurieri e truffatori. Sem¬ 
pre, poi, si tratta di una espor¬ 
tazione di capitali daU'Italia, 
senza muovere una sola lira 
dal nostro territorio. 

Occorre che i ministri del 
Tesoro e degli Affari Esteri 
del futuro governo provveda¬ 
no, attraverso opportune ini¬ 
ziative diplomatiche, a fare i- 
stituire controlli rigorosi su ta¬ 
li agenzie. Ma occorre fare di 
più: un serio sostegno alla ri¬ 
messa trasparente delle valute 


Si è svolto a Vesteros (Sve¬ 
zia) il seminario indetto per 
approfondire i contenuti della 
recente convenzione italo- 
svedese di sicurezza sociale, in . 
vigore dal novembre 1982. Ai 
lavori, che hanno avuto luogo 
il 23 e 24 aprile, hanno parteci¬ 
pato le rappresentanze di qua¬ 
si tutte le associazioni di emi¬ 
grati italiani esistenti in quel 
Paese manifestando, come era 
auspicato, il più vivo interesse 
per l’argomento trattato e 
dando allo svolgimento dell’ 
incontro un valido contributo. 

Una citazione particolare 
meritano la Federazione delle 
Associazioni italiane in Svezia 
(FAIS) e personalmente Oscar 
Cecconi, attuale presidente, 
ed Aldo Vallon, apprezzato e 
conosciutissimo tra i nostri e- 
migrati in Svezia, che hanno 


da parte degli emigrati può es¬ 
sere dato ove si provveda a 
corrispondere a tali rimesse 
all'atto del loro deposito in Ita¬ 
lia tassi di interesse «speciali». 
Ad esempio, perchè non pen¬ 
sare alla istituzione di libretti 
di deposito-emigrati rilasciati 
alle famiglie in Italia, sui quali 
potrebbe essere riconosciuto 
un tasso di interesse superiore 
del 21,00% a quello corrisposto 
ad altri risparmiatori? Baste¬ 
rebbe per questo non far paga¬ 
re l’imposta sugli interessi al 
beneficiari di libretti di depo¬ 
sito emigrati. 

Ed inoltre, perchè non pre¬ 
vedere ulteriori incentivi per 
il risparmio-emigrati quali, ad 
esempio, l’ottenimento, dopò 
un certo periodo di tempo e/o 
dopo un dato afflusso di ri¬ 
messe di risparmio, di un pre¬ 
stito-casa, agevolato, ovvero di 
un contributo in conto capita¬ 
le? Insomma, serve, una politi» 
ca complessiva nei confronti 
del lavoro all’estero, ed è quel¬ 
lo che finora è mancato e che 
nel nuovo Parlamento i grup¬ 
pi parlamentari del PCI conti¬ 
nueranno a chiedere. 

GIANNI GIADItESCO 


Tassate due volte le 
pensioni degli emigrati 


prevede che l’Inps, quale sosti¬ 
tuto d’imposta, possa pagare al 
pensionato i ratei della pensio¬ 
ne senza operare alcuna rite¬ 
nuta fiscale a condizione che 
lo stesso faccia pervenire all’i¬ 
nizio di ogni anno all'lnps una 
documentazione che attesti la 
residenza all’estero del bene¬ 
ficiario e la tassazione pagata 
da questi nel Paese di residen¬ 
za. 

La convenzione non tiene 
conto del fatto che col sistema 
automizzato e con la emissione 
delle cedole del pagamento 
delle rate di pensioni in un’u¬ 
nica soluzione, l’Inps effettua 
nel mese di novembre i calcoli 
per l’ammontare delle pensio¬ 
ni da mettere in pagamento 
per l’anno successivo. Ragione 
per cui per evitare la trattenu¬ 
ta l'Inps dovrebbe ricevere la 
dichiarazione in parola entro 
tale mese di novembre, la qual 
cosa non può avvenire in 
quanto le tasse sull’importo 
dei ratei di pensione — che il 
pensionato andrà a riscuotere 
nell’anno successivo — le pa¬ 
gherà, ovviamente, non prima 
dell'anno successivo. 

L’Inps, considerata la mate¬ 
riale impossibilità dei pensio¬ 
nati di poter inviare tale docu¬ 
mentazione entro i termini fis¬ 
sati, ha proposto al ministero 
delle Finanze di poter acquisi¬ 
re tale documentazione «una 


sola volta» unitamente ad una 
dichiarazione di responsabili¬ 
tà del pensionato di comunica¬ 
re qualsiasi eventuale modifi¬ 
ca delle condizioni del pensio¬ 
nato (cambio di residenza in 
altro Paese, rientro in Italia, 
ecc.). 

È da tenere presente che ta¬ 
le procedura snellirebbe il la¬ 
voro dell’Inps. L’Istituto, anzi¬ 
ché effettuare ogni anno i con¬ 
teggi e le restituzioni delle 
somme trattenute, potrebbe 
provvedere alla detassazione 
della pensione per l’anno sue* 
cessivo e al rimborso delle 
trattenute per l’anno in corso. 

Purtroppo fino ad oggi il 
ministero delle Finanze non 
ha voluto accogliere la propo¬ 
sta dell'Inps, che, oltre ad evi¬ 
tare una non indifferente mo¬ 
le di lavoro all'Istituto, evite¬ 
rebbe di far spendere soldi a- 
gli emigrati per le domande in 
bollo che debbono presentare 
ogni anno per chiedere la re¬ 
stituzione delle somme tratte¬ 
nute. 

Al fine di sollecitare il mini¬ 
stero ad accogliere le proposte 
dell’Inps per cancellare una 
ulteriore ingiustizia, se non 
una beffa, ai pensionati emi¬ 
grati, i compagni deputati Gia- 
dresco. Conte e Migliorini 
hanno presentato in questi 
giorni una apposita interroga¬ 
zione al ministro delle Finan¬ 
ze. (g.t.) 


Svezia, una convenzione 
per la sicurezza sociale 


consentito di costruire questa 
importante iniziativa sia da un 
punto di vista tecnico-giuridi¬ 
co che da quello politico-socia¬ 
le. 

Per la parte italiana, sono 
stati presenti ai lavori il dott. 
Leonardo Cuzzocrea dell’IN- 
PS, addetto ai rapporti inter¬ 
nazionali per ristituto e Lelio 
Leli, vicepresidente dell'IN- 
CA-CGIL. con Paolo Onesti 
del servizio Emigrazione. Per 
la parte svedese, nanno parte¬ 
cipato i massimi dirigenti del¬ 
le locali casse mutue e di pre¬ 


videnza. Dal seminario — che 
si è svolto sotto il patrocinio 
della ABF svedese — sono sca¬ 
turite valide indicazioi di la¬ 
voro nell’interesse della co¬ 
munità italiana in Svezia per 
la quale escono rafforzati e 
qualificati i rapporti di colla¬ 
borazione. Nel futuro, però, si 
dovrà valutare a fondo l’op¬ 
portunità di una verifica co¬ 
mune dei tempi e delle diffi¬ 
coltà di attuazione della con¬ 
venzione stessa per garantire 
ai nostri connazionali il rispet¬ 
to e la piena salvaguardia dei 
diritti previdenziali ed assi¬ 
stenziali. (p. o.) 


BASILEA — In preparazione delle assemblee 
per i pensionati, ieri si è tenuta una riunione 
della sezione del PCI di Birr, mentre un’altra è 
in programma per domani a Lenzburg (Leotta e 
Alfonso). Le sezioni Brugg, Rupperswil, Brei- 
tenbach, Gerlafingen, Langenthal, Derendin- 
gen, Munchenstein, e Waldenburg hanno rag¬ 
giunto e superato il 100% del tesseramento al 
PCI. 

BELGIO — Domenica è convocata a Bruxelles 
il Comitato federale con all'ordine del giorno il 
lancio della campagna elettorale. 

COLONIA — Il compagno Gianni Giadresco, 
responsabile della sezione Emigrazione, parte¬ 
ciperà domani aH’assemblea dei pensionati e 
domenica 15 presiederà la riunione del Comita¬ 
to federale. Il circolo culturale di Minburg ha 
organizzato sabato scorso a Hannover un'as¬ 
semblea di siciliani sulla legge regionale per 
l'emigrazione a cui ha partecipato il segretario 
della federazione, Pietro Ippolito. 
FRAN'COFORTE — Ieri si è tenuta a Franco¬ 
forte una manifestazione per i pensionati, do¬ 
menica 15 altre due sono in programma a Lu- 
dwigshafen e Norimberga, sabato 14 festa 
deU'l/nitd a Darmstadt con il compagno Miche¬ 
le Figliuolo, capolista del PCI perle elezioni 
comunali a Valva (SA). 


GRAN BRETAGNA — Il compagno Giulio Co- ' 
lomba parteciperà questo line settimana ad al¬ 
cune iniziative in prospettiva delFassemblea 
per i pensionati. 

LOSANNA — Il circolo «Realtà Nuova» di Gi¬ 
nevra organizza domani un concerto del can¬ 
tautore napoletano Pino Daniele. 
LUSSEMBURGO —L’on. Federico Brini parte¬ 
ciperà domani a Esch all’assemblea per i pen¬ 
sionati e nella mattinata alla riunione della se¬ 
greteria federale del PCI. 

OLANDA — Domani a Amsterdam presso il 
Centro culturale «Carlo Levi» i comunisti italia¬ 
ni in Olanda organizzeranno la Festa dell'Unità 
con il gruppo musicale di Bologna «Canzoniere 
delle Lame». 

STOCCARDA — Per la giornata del pensionato 
sono in programma le seguenti manifestazioni: 
domani assemblee a Ausburg e Stoccarda-Nord 
e domenica dove interverrà il compagno Fede¬ 
rico Brini. 

ZURIGO — Domani si riuniscono il Comitato 
direttivo e il Comitato federale per la prepara¬ 
zione della campagna elettorale. Domenica i! 
compagno Gianni Farina, segretario della Fe¬ 
derazione, parteciperà a Belhnzona alla riunio- » 
ne del Comitato direttivo di zona. f 
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Zimbabwe , Mozambico e SWAPO 

Attenta Europa 
l’Africa australe 
è una polveriera 

Negoziato sulla Namibia 
paralizzato dagli USA 

È stato chiesto lo scioglimento del «gruppo di contatto» occiden¬ 
tale e il ritorno della mediazione in seno alle Nazioni Unite 


Dal nostro inviato 
MAPUTO — La crisi dell’A¬ 
frica australe non è più go¬ 
vernabile con 1 vecchi stru¬ 
menti. O la comunità Inter¬ 
nazionale si fa davvero cari¬ 
co del problema oppure la 
polveriera sudafricana si 
trasformerà rapidamente in 
un incendio incontrollabile. 
1 più allarmati sono 1 diri¬ 
genti dello Zimbabwe. Sono 
qui a Maputo per il IV Con¬ 
gresso del FRELIMO con 
una folta delegazione di alto 
livello: il capo del governo 
Robert Mugabe, due mini¬ 
stri, Zvobgo e Shamuyarira, 
e numerosi funzionari del 
partito di maggioranza (ZA- 
NU). È lo stesso Mugabe a di¬ 
re che «il gruppo di contatto 
(USA, Francia, Gran Breta¬ 
gna, Canada e RFT) che ha 
gestito il negoziato per la 
Namibia è ormai bloccato da 
quasi tre anni» e che se la ini¬ 
ziativa non torna nelle mani 
della comunità internazio¬ 
nale si rischia di arrivare ad 
un pericolosissimo allarga¬ 
mento del conflitto. Sha¬ 
muyarira poi mi precisa me¬ 
glio le valutazioni del suo go¬ 
verno. «L’amministrazione 
Reagan — dice — ha paraliz¬ 
zato le trattative con la inac¬ 
cettabile condizione, preli¬ 
minare ad ogni ipotesi di ac¬ 
cordo sulla Namibia, del riti¬ 
ro dei cubani dalla Angola». 
Questo strumento di media¬ 
zione ripete quindi, ha esau¬ 
rito la sua funzione, «oggi 
non ha più senso». 

Quali sono dunque le al¬ 
ternative? 

«Bisogna che 1 paesi euro¬ 
pei escano dal gruppo di con¬ 
tatto e che l'iniziativa passi 
ad altre organizzazioni so- 
vranazionali». Lo Zimbabwe, 
mi rivela, lo ha già chiesto 
esplicitamente al ministro 
degli Esteri francese Cheys- 
son. 

Ma l’analisi del dirigenti 
zimbabweanl va oltre. Ad 
Harare è ormai compiuta- 
mente maturata la convin¬ 
zione che la «politica di Rea¬ 
gan punta apertamente al 
rovesciamento del governi 
indipendenti di Zimbabwe, 
Angola e Mozambico». Da 
qui l’allarme per l’escalation 
che t tre paesi potrebbero 
trovarsi a fronteggiare e per 
il rischio di veder coinvolti 
nella guerra potenze non a- 
fricane. 

In questo senso viene In¬ 
terpretato il crescente soste¬ 
gno americano alle iniziative 
destabilizzanti che il Suda¬ 
frica ha scatenato negli ulti¬ 
mi due anni, a partire cioè 
dall’agosto 1981 quando in¬ 
vase e occupò una larga par¬ 
te del territorio dell’AngoIa 
meridionale per installarvi 
basi avanzate delI'UNITA, il 
gruppo antigovernativo nato 
con l’appoggio del coloniali¬ 
smo portoghese e passato poi 
ad operare col sostegno su¬ 
dafricano. Da allora si sono 
intensificate le azioni di 
guerriglia e banditismo an¬ 
che In Mozambico dove il se¬ 
dicente Movimento naziona¬ 
le di resistenza (MNR), per¬ 
fettamente armato ed adde¬ 
strato dal Sudafrica, colpisce 
obiettivi economici e civili in 
diverse province del paese, e 
perfino nello Zimbabwe. 

Shamuyarira af ferma, con 
un paradosso solo apparen¬ 
te, che la posizione america¬ 
na è più rigida e oltranzista 
di quella dello stesso Suda¬ 
frica. «La richiesta pregiudi¬ 
ziale dell'espulsione di cuba¬ 
ni dall’Angola come condi¬ 
zione per concedere i'indl- 
pendenza alla Namibia — di¬ 
ce Infatti — non fu avanzata 
dal Sudafrìca ma dagli Stati 
Uniti». Sciogliere il gruppo di 
contatto divenuto ormai 
strumento di questa politica, 
è dunque, per lo Zimbabwe, 
la condizione per ridar fiato 
al negoziato. 

Un tentativo di scavalcare 
gli ostacoli frapporti da Rea¬ 
gan in verità è in atto ormai 
da alcuni mesi. Delegazioni 
governative angolane hanno 
già avuto due incontri diretti 
con rappresentanti del go¬ 
verno di Pretoria, tre incon¬ 
tri hanno già avuto anche i 
dirigenti del Mozambico, I* 
ultimo dei quali il 5 maggio 
scorso (Jaclnto Veloso. mini¬ 
stro per la Sicurezza e mem¬ 
bro dell’Ufficio politico del 
Frelimo da un lato, Pik Bo- 
tha ministro degli Esteri su¬ 
dafricano dall'altro), e lo 
stesso presidente della SWA¬ 
PO, Sam Nujoma, ha annun¬ 
ciato proprio In questi giorni 
di essere disposto ad Incon¬ 
trare una delegazione suda¬ 
fricana. 

Solo oggi tuttavia si confi¬ 
gura una Iniziativa politica 


NUJOMA 


«Sono pronto a discutere 
direttamente con il Suda¬ 
frica sotto gli auspici dell’ 
ONU» 


MUGABE 

«Le trattative bloccate da 
tre anni e Reagan punta a 
rovesciare i governi indi- 
pendenti della regione» 




alternativa, organica e dal 
carattere unitario. Me lo 
hanno confermato gli stessi 
rappresentanti della SWA¬ 
PO a Maputo facendomi pre¬ 
sente che anche il movimen¬ 
to di liberazione della Nami¬ 
bia considera ormai una ne¬ 
cessità lo scioglimento del 
gruppo di contatto e il trasfe¬ 
rimento dell'incarico diret¬ 
tamente all’ONU. Col discor¬ 
so pronunciato alla confe¬ 
renza intemazionale sulla 
Namibia a Parigi il 27 aprile 
scorso, Sam Nujoma, mi 
spiegano, «ha Implicitamen¬ 
te ritirato l’incarico al grup¬ 
po di contatto dimostratosi 
incapace di rompere l’impas¬ 
se nei negoziati». Il gruppo di 
contatto — aggiungono — «è 
stato svuotato della sua fun¬ 
zione dagli Stati Uniti» e pre¬ 
cisano che «la nostra orga¬ 
nizzazione, è pronta a discu¬ 
tere direttamente con il Su¬ 
dafrica sotto gli auspici delle 
Nazioni Unite». 

Lo stesso dichiarano i diri¬ 
genti mozambicani, sottoli¬ 
neando anche con particola¬ 
re enfasi 1 primi segnali posi¬ 
tivi provenienti dalla Fran¬ 
cia. «Le ultime posizioni 
francesi denotano una presa 
di distanza dai propositi po¬ 
litici di Pretoria in Africa au¬ 
strale» mi dicono e citano 11 
caso dell’ambasciatore fran¬ 
cese in Sudafrica Plaisant 
che. Invitato in Namibia per 
ritirare un premio attribuito 
a Cheysson, ha «denunciato 
l’occupazione sudafricana 
della Namibia, ha ribadito 
che l’indipendenza dell’ex 
colonia deve essere realizza¬ 
ta sulla base della risoluzio¬ 
ne 435 dell’ONU, ed ha riget¬ 
tato la condizione americana 
sul preventivo ritiro delle 
truppe cubane dall’Angola». 

Il governo del Mozambico 
svolge in questa fase un ruo¬ 
lo molto attivo ancorché ri¬ 
servato. Contatti sono in cor¬ 
so anche con il governo ame¬ 
ricano. Di recente ha visitato 
Maputo il sottosegretario di 
Stato agli Affari africani 
Chester Cracker. Sui conte¬ 
nuti dei colloqui si mantiene 
riserbo, ma si sa che non 
hanno dato frutti. Cionondi¬ 
meno la diplomazia mozam¬ 
bicana appare decisa a pro¬ 
seguire la sua iniziativa su 
tutti I tavoli e utilizando ogni 
possibile precauzione anche 
terminologica. Alcuni osser¬ 
vatori al congresso del FRE- 
LIMO hanno notato, per e- 
sempic, attribuendogli un 
preciso significato politico, 
come il sostantivo «Imperia¬ 
lismo» pronunciato più volte 


dal presidente Samora Ma- 
chel nel corso del suo rap¬ 
porto non sia mai stato ac¬ 
compagnato dall’aggettivo 
■americano». Al di là dell’ese¬ 
gesi sui testi che lasciamo ad 
altri c’è tuttavia una iniziati¬ 
va concreta sia verso il Suda¬ 
frica, sia verso gli Stati Uniti, 
sia verso l’Europa. E partico¬ 
lare rilievo ha anche l’inizia¬ 
tiva verso le forze dell’Inter¬ 
nazionale socialista che era¬ 
no numerose al congresso: 
dal PS francese a quello por¬ 
toghese. dalla SPD tedesca 
alla socialdemocrazia svede¬ 
se, dal PSOE spagnolo al PA- 
SOK greco. Con l’Internazio¬ 
nale socialista i paesi della 
«linea del fronte» (Angola, 
Botswana, Mozambico, Tan¬ 
zania, Zambia e Zimbabwe) 
stanno per altro preparando, 
per il mese di giugno, una 
conferenza sull'Africa au¬ 
strale ad Arùsha (Tanzania). 

Malgrado le difficoltà eco¬ 
nomiche, politiche e militari 
insomma 11 Mozambico offre 
una Immagine ben diversa 
da quella artificiale e propa¬ 
gandistica che vorrebbe un 
paese in preda al disordine e 
base di operazioni per truppe 
venute dal freddo. In politica 
estera il governo del Mozam¬ 
bico dimostra al contrario 
una rilevante capacità di 
manovra diplomatica e con¬ 
ferma il suo rifiuto di ospita¬ 
re basi militari straniere. 
Anche questo IV congresso 
del FRELIMO ha infatti 
confermato la scelta di «con¬ 
tare sulle proprie forze» seb¬ 
bene il costo di tale politica 
risulti altissimo. Ma ciò che 
più preoccupa Maputo è il 
costo infinitamente più alto 
che potrebbe esser pagato se 
la crisi rionale si allargas¬ 
se anziché uscire dal vicolo 
cieco nel quale è stata cac¬ 
ciata dalle chiusure di Rea¬ 
gan e dai piani di sovverti¬ 
mento contro i governi indi¬ 
pendenti di Angola, Mozam¬ 
bico e Zimbabwe. 

Togliersi dalle pastoie di 
un «gruppo di contatto» or¬ 
mai paralizzato, rilanciare il 
negoziato anche attraverso 
contatti diretti con il Suda¬ 
frìca nel quadro di una ini¬ 
ziativa dell’ONU, appare og¬ 
gi come la via necessaria per 
evitare il peggio. L’allarme è 
grande e l’appello che parte 
dall’Africa australe è rivolto 
in primo luogo all’Europa, ai 
suoi governi, alle sue forze 
democratiche. «Non racco¬ 
glierlo — mi si fa notare — 
potrebbe risultare grave per 
tutti». 

Guido Bimbi 


Bonn non muta la sua politica 
sulla questione della Namibia 

BONN — Bonn si atterrà alla politica seguila fino ad oggi nei 
confronti della Namibia e non seguirà le richieste di mutamenti 
avanzate dal presidente della CSU bavarese Franz Josef Strauss. 

Secondo informazioni raccolte dall’agenzia di stampa tedesca 
DPA, il ministro degli esteri Hans-Dietrich Genscher non pensa di 
aprire un consolato nella capitale della Namibia Windhoek (come 
ha chiesto la CSU), né di distanziarsi dalla risoluzione 435 dell’O- 
NU, né di rinunciare ai contatti con il movimento indipendentista 
nero SWAPO. 

La continuità della politica africana di Bonn viene inoltre con¬ 
fermata anche dalla immutata collaborazione nel «gruppo di con¬ 
tatto» dei cinque stati occidentali — Stati Uniti, Canada, Francia, 
Gran Bretagna e Germania Federale — che si riunirà a Bonn 
lunedì prossimo. In questa riunione il gruppo intende fare il punto 
delle trattative in corso sulla indipendenza della Namibia, la base 
delle quali resta la risoluzione delle Nazioni Unite. Genscher, af¬ 
ferma ancora la DPA, si attende un proseguimento dei suoi incon¬ 
tri con il repo dello SWAPO Sam Nujoma. 


l’Unità - DAL MONDO 


Nostro servizio 
TRIPOLI — La lotta politica 
esodale in Libia è uscita im¬ 
provvisamente dalVombra e 
si svolge (o almeno si è svolta 
per alcune settimane, fino a 
ieri) in pieno sole. Il via è sta¬ 
to dato da un articolo appar¬ 
so il 21 mano scorso su *La 
marcia verde », il settimanale 
dei tcomitati rivoluzionari» 
stampato in molte lingue, fra 
cui la nostra. Già il titolo era 
tale da far sobbalzare il letto¬ 
re: •Esercito, hashish e con¬ 
fusione ». Ma fi contenuto era 
ancora più straordinario. 

Lo scritto (anonimo e 
quindi approvato dall’intera 
redazione) attaccava in bloc¬ 
co, senza eccezioni né discri¬ 
minazioni, tutti gli ufficiali di 
carriera, accusati di essere 
reazionari, fascisti, traffi¬ 
canti di droga e di ogni altro 
genere di merci a borsa nera e 
di comportarsi in modo arro¬ 
gante e prepotente. L’artico¬ 
lo rilanciava quindi, come 
•medicina », una vecchia idea 
che fa parte del programma 
di Gheddafi, e che è stata rea¬ 
lizzata solo a metà: la sostitu¬ 
zione delle forze armate « tra¬ 
dizionali » con il spopolo in ar¬ 
mi ». 

Nelle settimane successi¬ 
ve, altri articoli hanno ripre¬ 
so il tema, per ribadire rat- 
tacco con un linguaggio ta¬ 
gliente, toni risentiti, vee¬ 
menza giacobina. 

Le stesse masse non vengo¬ 
no risparmiate. Sotto il titolo 
•una condanna storica», il po¬ 
polo è accusato, di •inerzia » 
rispetto alla •necessità di in¬ 
dire una sessione straordina¬ 
ria dei congressi popolari per 
discutere i metodi adeguati 
al raggiungimento dell’obiet¬ 
tivo: popolo in armi ». Questa 
•è la prova che le masse desi¬ 
derano la schiavitù e l’umi¬ 
liazione» e che fhanno paura 
di alzare la voce per dire no al 
militarismo tradizionale*. 

Ma, naturalmente, è so¬ 
prattutto •in alto» che si con¬ 
centra il fuoco dei redattori 
del settimanale. Un articolo 
intitolato *nessuna alternati¬ 
va al socialismo * spara a zero 
contro ì responsabili dell’in- 


I «comitati » attaccano Vesercito 

Ora mostra segni 
di crisi il 
«modello libico» 

Sono diventati pubblici 
i conflitti e le tensioni 

La forza deirabitudine piccolo-borghese mina dall’interno l’uto¬ 
pia egualitaria di Gheddafi - Quali saranno le conseguenze? 


GHEDDAFI 

Ha riconosciuto, in una 
conferenza stampa a Tripo¬ 
li. l’esistenza di conflitti a- 
cutissimi 



dustria e del commercio di 
Stato. L’atto d’accusa è seve¬ 
ro e documentato: merci 
comprate a vanvera, inutili, 
scadenti, non adatte alla Li¬ 
bia, •assenza dai mercati di 
verdura, frutta, cereali », no¬ 
nostante l’aumento della 
produzione agricola, articoli 
sanitari che deperiscono ab¬ 
bandonati nei magazzini, 
macchine ed elettrodomesti¬ 
ci che si fermano per man¬ 
canza di pezzi di ricambio, 
•spaventosi deficit di molle 
aziende e compagnie nazio¬ 
nali, fallite a causa di presun¬ 
ti incendi e furti... gonfia¬ 
mento di molte tasche ». 

Sul banco degli imputati è 
uno dei »vizi segreti» del •libi¬ 
co medio»: il suo amore smo¬ 
dato e colpevole per le attivi¬ 
tà terziarie, parassitarie. «La 
maggior parte dì voi ha pre¬ 
ferito fare il mediatore in 
qualche azienda socÌalista , f. 
Poi il tiro si sposta dall’alto 
verso il basso e investe tutto 


un piccolo mondo di traffi¬ 
canti al minuto, di •borsari 
neri»: •Migliaia di voi si sono 
trasformati in commercianti 
senza capitali, vendono sui 
marciapiedi... tutto quello 
che serve al cittadino, a prez¬ 
zi stellari». 

E infine una minaccia: «/ 
militanti dei comitati rivolu¬ 
zionari non sono né impiega¬ 
ti, né funzionari di governo 
pronti a difendere i suoi erro¬ 
ri o a giustificare isuoi imba¬ 
razzi... Il compito dei comita¬ 
ti rivoluzionari è quello di 
scatenare le masse contro 
tutti questi strumenti di po¬ 
tere». 

Un articolo intitolato: 
•Due scelte senza una terza» 
definisce •fasciste» le forze 
armate •tradizionali», ma cri¬ 
tica anche con sprezzante 
sarcasmo l’opinione pubbli¬ 
ca, che *in maggioranza» ha 
espresso «// proprio apprezza¬ 
mento» per le critiche del set¬ 
timanale all’esercito, ma lo 


ha fatto «nei salotti», invece 
di avere rii coraggio di dichia¬ 
rarlo all’aria aperta». Se le 
masse sono così fiacche e ri¬ 
nunciatarie (è la sferzante 
conclusione), allora *questo 
esercito ha il diritto di vivere 
sulle loro spalle». 

In altri articoli leggiamo: 
•L’esercito rappresenta una 
classe sociale a sé; isolata nel 
suo mondo con le sue leggi e 
privilegi, che fa una vita da 
ghetto (dorato)». I soldati 
•poveri e analfabeti» sono «u- 
miliati e sfruttati» da ufficiali 
•reazionari, borghesi e fasci¬ 
sti». Poi un'accusa ancora più 
grave: velleità goìpiste. *Chi 
di noi può contare il numero 
dei complotti tramati contro 
la rivoluzione e contro il po¬ 
tere del popolo in cui sono 
stati coinvolti ufficiali fasci¬ 
sti?». 

Le accuse di contrabbando 
di droga vengono così preci¬ 
sate: •Quella signora che è ar¬ 
rivata all’aeroporto con 7 chi¬ 


li di hashish era diretta o no 
ad uno dell’esercito proleta¬ 
rio? Le bambole catturate al¬ 
l’aeroporto imbottite di ha¬ 
shish erano anch’esse prole¬ 
tarie?». Il linguaggio è oscuro 
e approssimativo, ma il ber¬ 
saglio è chiaro. E i nomi, evi¬ 
dentemente, circolano in tut¬ 
ti gli ambienti. 

Infine, per contrasto, una 
strana, ambigua difesa dell’e¬ 
sercito, che però allarga Io 
scandalo, chiamando in cau¬ 
sa tutta la società civile. Il 
succo è questo: le forze arma¬ 
te. formate in maggioranza 
•da poveri che non possono 
essere influenzati», sono me¬ 
no inquinate di altri settori. 
E vero che «alcuni individui 
membri delle forze armate 
sono stati corrotti ed hanno 
rappresentato macchie nere 
nella limpida storia del no¬ 
stro esercito... Ma questi fe¬ 
nomeni sono presenti in tut¬ 
ta la società, perché sono pro¬ 
dotti dalla cultura in cui vi- 
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La più collaudata delle Fiat 

Nasce da un’esperienza lunga 
quasi 6 milioni di 127 conti¬ 
nuamente perfezionate, arric¬ 
chite, abbellite. 


La più nuova delle 127 

La berlina è prodotta in un 
allestimento unico super- 
rifinito che sostituisce le varie 
versioni della precedente”terza 
serie”. Si distingue subito per 
la moderna calandra Fiat a 5 
barre cromate inclinate e perii 
nuovo interno tipo Super. 



La 5* marcia di serie 

È equipaggiata, come tutte le 
altre 127 oggi, con cambio a 5 
marce che riduce ulterior¬ 
mente il già basso consumo, 
aumenta la silenziosità e la 
durata del motore. 
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\iamo... Dobbiamo ricono 
scere che la cultura dominan¬ 
te nella nostra società m que¬ 
sto momento è quella bor¬ 
ghese, ia cultura della destra 
egoista: questa rappresenta il 
vero pencolo contro il potere 
del popolo ». 

Gli articoli della •Marcia 
verde» hanno avuto a Tripoli 
un’eco enorme. In un paese 
in trasformazione, con strut 
ture politiche e statali ancora 
fragili, con nemici alle fron¬ 
tiere, minacciato da mille in¬ 
sidie, J'esercito è un pilastro 
fondamentale. E non si tratta 
solo degli ufnciali. Anche T 
apparato borghese è sotto ac¬ 
cusa. Che significa questa •c- 
splosione critica»? Gheddafi 
l’ha approvata o addirittura 
promossa? Nella sua confe¬ 
renza stampa di martedì, a 
cui sono stati convocati gior 
nalisti di vari paesi del mon 
do, Gheddafi ha gettato ac¬ 
qua sul fuoco dell’eccitazio 
ne, dicendo che gli articoli 
•sono stati scritti male », ma 
ammettendo che singoli uffi¬ 
ciali «hanno conservato una 
mentalità reazionaria eredi¬ 
tata dal vecchio regime ». 

Gheddafi ha toccato anche 
altri argomenti. Ha condan¬ 
nato l’accordo fra Israele e 
Libano, ha esortato alla for¬ 
mazione di un •fronte arabo 
del confronto», ha espresso 
preoccupazione per il •peri¬ 
colo di una guerra civile inte- 
raraba». A/a queste non sono 
certo novità. Nuovo è il rico¬ 
noscimento esplicito, nero su 
bianco, di difficoltà, tensioni, 
resistenze, conflitti acutissi¬ 
mi. Si tratta in ogni caso di 
un segno dei tempi, del sinto¬ 
mo di una crisi del •modello 
libico». La forza dell'abitudi¬ 
ne piccolo-borghese mina 
dall’interno l’utopia eguali¬ 
taria. Quali saranno le conse¬ 
guenze? Una nuova •rivolu¬ 
zione nella rivoluzione»? E- 
purazioni in massa? Una 
svolta? Nessuno azzarda pre¬ 
visioni, tutti preferiscono at¬ 
tendere. 

Arminio Savioli 
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rUnità - ECONOMIA E LAVORO 


Per le fibre ancora non c’è un piano 


La Montefibre conferma 
i licenziamenti , governo 
impacciato e impotente 


Dal nostro corrispondente 

VKRBANIA — Per Pallanza r Ivrea rincon¬ 
tro a Roma è andato «in bianco-: la Montefi¬ 
bre ha confermato la chiusura delle fabbri¬ 
che del nylon e i 2.200 licenziamenti (potran¬ 
no essere tremila se tre fabbriche, infatti, che 
producono per Ivrea e Pallanza, non avranno 
più alcuno sbocco di mercato), che divente¬ 
ranno operativi giovedì prossimo. Nessuna 
sospensione delle procedure come invece a- 
vevano scritto alcune agenzie di stampa nel¬ 
la serata dell’altro ieri. Ieri pomeriggio, da¬ 
vanti alle portinerie dello stabilimento di 
Pallanza, i lavoratori sono stati informati, 
durante una grande assemblea generale sot¬ 
to la pioggia, dell'andamento delle trattative 
che sono state aggiornate a martedì mattina. 

Mercoledì sera all'incontro romano erano 
presenti per il governo i ministri Bodrato e 
De Michelis, la Montefibre ha mandato il li¬ 
quidatore e i responsabili della Società Italia¬ 
na Nylon. La FULC e la Federazione unitaria 
CGIL, CISL, UIL hanno chiesto che continui 
la produzione nei due stabilimenti, specifi¬ 
cando che verrà rifiutata la cassa integrazio¬ 
ne a zero ore, soluzione questa che non eon- 
t rasterebbe lo smantellamento degli impian¬ 
ti. 

Una posizione molto netta, sostenuta da 
ragioni di mercato e dall’esigenza di impo¬ 
stare una programmazione seria nel compar¬ 
to delle fibre, soprattutto per quelle poliam- 
midiche. Il governo però ancora una volta ha 
tentennato limitandosi a fare discorsi gene¬ 
rici sul piano delle fibre e ad invitare Monte- 
dison e Montefibre ad un «ripensamento», li 
programma per il settore, secondo il governo, 
sarebbe pronto a giorni, ma intanto, di ritar¬ 
do in ritardo, si è aperta una breccia (grazie 
al vuoto di proposte e di iniziativa) che ha 
agevolato la Montefibre fino al punto di con¬ 
sentirle un'iniziativa drastica come quella 
della soppressione degli stabilimenti pie¬ 
montesi. 

Infatti i dirigenti della SIN, in stridente 
contrasto con le loro stesse affermazioni sul¬ 
la validità del prodotto di Pallanza e Ivrea, 
hanno riconfermato le loro scelte accettando 
solo l’impacciato invito del governo a ripren¬ 
dere la discussione dopo una «pausa di rifles¬ 
sione» di qualche giorno. La FULC ha però 
dichiarato che non si discuterà nulla del pia¬ 


no nazionale se non verranno garantite scel¬ 
te di continuità per Pallanza e per le altre 
fabbriche del nylon. «Bisogna uscire presto 
da questa fase interlocutoria — afferma Gra¬ 
ziano Zaretti, della FULC —, in cui il governo 
ha dimostrato passività nei confronti di 
Montefibre. Non è possibile che due ministri 
rimangano impotenti di fronte a questa real¬ 
tà. Da qui a martedì noi accentueremo l'ini¬ 
ziativa di lotta rendendola più forte». 

I tempi stringono, anche perché le materie 
prime che arrivano a Pallanza sono ridotte al 
lumicino e gli impianti nei prossimi giorni 
rischiano la fermata. Tra i lavoratori c’è 
preoccupazione e rabbia, ma anche una 
grande determinazione nel continuare que¬ 
sta battaglia. La prima risposta di lotta verrà 
oggi con lo sciopero generale di zona di quat¬ 
tro ore per l’industria mentre per tutta la 
giornata incroceranno le braccia 1 lavoratori 
della scuola, del pubblico impiego e gli stata¬ 
li. Nel pomeriggio a Verbania ci sarà una 
grande manifestazione che partirà alle 14.30 
dai cancelli della Montefibre. A Intra, termi¬ 
nato il corteo parlerà il compagno De Gaspe- 
ri. segretario nazionale della FULC. Hanno 
aderito all’iniziativa anche le categorie del 
commercio e dell'artigianato. 

«Siamo stati costretti a promuovere per la 
seconda volta in meno di un mese una inizia¬ 
tiva generale — dicono alla CGIL, CISL, UIL 
— per richiamare l’attenzione del governo 
che non ha mantenuto uno solo degli impe¬ 
gni presi in questa zona dove, accanto al 
dramma della Montefibre, si sono persi quin¬ 
dicimila posti di lavoro in pochi anni e altri 
diecimila sono messi in discussione in tutti i 
settori». Il coordinamento nazionale dei lavo¬ 
ratori delle fibre del PCI si terrà lunedì po¬ 
meriggio alle Botteghe Oscure. La FULC re¬ 
gionale ha intanto programmato una setti¬ 
mana di mobilitazione a partire da lunedì 
con una iniziativa a Pallanza su fibre e crisi 
dell'alto Novarese. Gli altri appuntamenti 
saranno quelli di martedì a Novara su chimi¬ 
ca e ricerca, mercoledì ad Alessandria su 
pneumatico e chimica, giovedì a Cuneo sulla 
vertenza Michelin e poi venerdì a Torino con 
un attivo regionale di tutti i CdF della cate¬ 
goria sull’occupazione e politica industriale. 



Marcia indietro FIAT 
Il «premio efficienza» 
sarà uguale per tutti 


Guido Bodrato 


L’incontro 
al ministero 
dei Bilancio 
è stato 
aggiornato 
a martedì 
Luci e ombre 
dell’accordo 
a Mirafiori 



Marco Travaglini Gianni Agnelli 


TORINO — E un piccolo ac¬ 
cordo. Interessa appena tre¬ 
cento operai della FIAT Mi¬ 
rafiori, quelli che lavorano 
nel reparto 762 dell’officina 
76 del settore meccanica del 
grande stabilimento. Ma, per 
decidere se bisognava fir¬ 
marlo oppure no, si sono 
consultati persino Romiti, 
Lama, Camiti e Benvenuto. 
Si ti atta infatti del primo ac¬ 
cordo sindacale sulle condi¬ 
zioni di lavoro all’interno 
della fabbrica (escluse cioè le 
intese sulla cassa integrazio¬ 
ne, le ferie e problemi analo¬ 
ghi) che sia stato concluso al¬ 
la FIAT da tre anni a questa 
parte, dopo la famosa lotta 
dei 35 giorni. Ed è molto pro¬ 
babile che resti l’unico ac¬ 
cordo del genere, almeno fin¬ 
ché le relazioni sindacali alla 
FIAT continueranno ad es¬ 
sere deteriorate come oggi. 

Non è nemmeno un accor¬ 
do esaltante. In poche pagi¬ 
nette, irte di formule e dia¬ 
grammi, fissa i criteri con 
cui deve essere erogato un 
*premia di efficienza e di qua- ' 
fitd». un incentivo salariale 
dato agli operai per indurli a 
lavorare di più e meglio. Di 
«premi» del genere, la FIAT 
ne ha istituiti diversi negli 
ultimi tempi, a Mirafiori ed 
in altre fabbriche di automo¬ 
bili. Li ha introdotti di sua 
iniziativa, senza discuterli 
col sindacato, con chiari fini 
discriminatori. Alla Lancia 
di Chivasso, per esempio, il 
regolamento del «premio di 
qualità» dice che non riceve¬ 
ranno una lira gli operai ai 
quali i capi abbiano inflitto 
note di demerito. 

Nel reparto 762 della mec¬ 
canica di Mirafiori la FIAT è 
stata però colta in contropie¬ 


de dall’iniziativa dei delega¬ 
ti, che avevano aperto tem¬ 
pestivamente una vertenza, 
chiedendo di contrattare tut¬ 
ti gli aspetti della prestazio¬ 
ne lavorativa (tempi e cari¬ 
chi di lavoro, quantità e qua¬ 
lità della produzione asse¬ 
gnata a ciascun operaio, 
ecc.) e di ottenere adeguati 
riconoscimenti professiona¬ 
li. Il 762 non è infatti un re¬ 
parto come altri. È quello in 
cui è installato il LAM (La¬ 
vorazione asincrona motori), 
uno dei più moderni e sofi¬ 
sticati impianti automatiz¬ 
zati della FIAT: carrelli se¬ 
moventi guidati dal compu¬ 
ter portano 1 motori in fase 
di montaggio nei posti fissi 
dove lavorano seduti gli ope¬ 
rai. Vengono montati qui i 
motori della «Ritmo» di tutte 
te cilindrate e versioni. Gli o- 
perai devono sapere come si 
monta l’intero motore e co¬ 
noscere la differenza tra un 
tipo e l’altro. 

Di fronte alla vertenza del 
LAM, la FIAT ha subito 
messo le carte in tavola. •/ 
rapporti di forza — hanno 
detto i suoi dirigenti — sono 
cambiati a nostro favore. Per¬ 
ciò adesso decidiamo unica¬ 
mente noi come si deve lavo¬ 
rare tn fabbrica. L’unica cosa 
che siamo disposti a discutere 
sono ali incentivi per miglio¬ 
rare le produttività ». Arro¬ 
gante e brutale, questa logi¬ 
ca rifletteva però la situazio¬ 
ne reale. Si trattava quindi di 
decidere se andare comun¬ 
que ad un accordo oppure la¬ 
sciare (e sarebbe stato peg¬ 
gio) che la FIAT istituisce 1’ 
incentivo salariale unilate¬ 
ralmente ed a modo suo. 

L’accordo è stato fatto e, 


Brevi 


Giornata di lotta nel gruppo Lanerossi 

ROMA — Giornata di lotta il 17 in tutte le aziende del gruppo Lauerossi. con 
presidio degli siabilimenti e blocco dplle merci nello portinerie. Per spiegare gli 
obicttivi dell iniziativa la Putta ha indetto per lunedi una conferenza stampa II 
g-upro Lanerossi r.ci suoi 30 stabilimenti ha oltre 15 mila dipendenti, motti dei 
gua'i rischiano il posto 

I sindacati inglesi scettici sulla ripresa 

LONDRA — Per i sindacati inglesi, la ripresa ancora non è stata avviata La 
«Trades Umon Congress» («TUC») sostiene in un suo rapporto che se «inversio¬ 
ne c è stata, è ancora debole, estremamente frammentaria e per ora sostenu¬ 
ta» Entro la fine dell'anno — queste le previsioni della confederazione sindacale 
inglese — ci sarà più disoccupazione, più inflazione e meno produzione. 

Caorso tra le prime centrali nucleari 

MILANO — La centrale di Caorso. che è entrata in servizio commerciale nel 
d ccmbre '81 figura nei primi posti di una classifica mondiale degli impianti 
nucleari, stilata in base alle prestazioni rilevate nel corso dell'82 

Forte: tariffe correlate ai corsi 

ROMA — Le tariffe dei servizi pubh’ict devono essere stremamente legate ai 
costi che g!» enti erogatori sopportano» Lo hanno affermato il ministro Forte e •! 
presidente deHENEL. ieri, nel corso di un convegno interna/iona : e. tenutosi al 
CNEL II ministro delle Finanze ha aggiunto che non può essere aumentato 
u'tenormente »! p»'e* evo fiscale, g unte ormai al 44% del prodotto interno lordo. 

Meno utili alla Piaggio 

GENOVA — L assemblea dei soci della Piaggo riunitasi ieri a Genova sotto la 
presidenza di Umberto Agnelli ha approvato il bilancio del 1982. che presenta 
una sens-biie flessione degl, utili II fatturato è stato di 620 miliardi, gli investi¬ 
menti 81 miliardi, g'i ammortamenti 57 miliardi, gli utili di 728 milioni. Secondo 
la relazione il 1982 è stato carattenzzato dalia depressione del mercato Oltre 
3000 d pendenti de’la società si trovano in cassa integrazione orinaria dal 9 al 
21 maggio, ma la azienda di Umberto Agnelli vorrebbe porre in cassa integrazio¬ 
ne straord nana altri 1150 dipendenti su 12.000 neg'i stabilimenti di Pontede- 
ra. Pisa e Arcore 


Gli investimenti nelle costruzioni 
in forte aumento: quanto durerà? 


ROMA — L’indice dell’inve- 
stimento nelle costruzioni di 
ogni tipo, sia in opere civili 
che industriali, mostra un 
incremento dì quasi il 45% 
nei primi tre mesi di quest* 
anno. È un indice ricavato 
dalle partecipazioni agli ap¬ 
palti di tre consorzi aderenti 
alla ANCPL che raccolgono 
circa 350 imprese operanti 
sul mercato nazionale in tut¬ 
te le principali specializza¬ 
zioni. Nello stesso perìodo la 
produzione industriale è ca¬ 
duta del 7.8%: sono i beni di 
consumo manifatturati e al¬ 
cuni tipi di macchine che 
crollano, per insufficienza di 
domanda, dovuta sia a limi¬ 
tazioni del potere d’acquisto 
che aU’insufficiente utilizza¬ 
zione degli impianti esisten¬ 
ti. Riprendono, invece, le co¬ 
struzioni, un settore dove vi 
sono grandi arretrati, il fi¬ 
nanziamento è pubblico e 1’ 
effetto a lungo termine. 

Nell’assemblea tenuta ieri 
dalle 93 società aderenti ad 


Investimenti nelle costruzioni 


1“ trimestre 1982 


!• trimestre 1983 



N inviti 

Imporlo 

mld 

N inviti 

Importo 

mld 

Differenza 

% 

ccc 

540 

345.55 

578 

410.92 

+ 18.92 

CCPL 

583 

364.40 

724 

667.00 

+ 83.04 

CONSCOOP 

538 

409.37 

641 

532.22 

+ 30.00 

TOTALI 

1.661 

1119.32 

1.943 

1610.14 

+43.85 


uno di questi consorzi, il 
CCPL, sono stati portati a 
consuntivo 32 miliardi di in¬ 
vestimenti su 512 miliardi di 
fatturato del «gruppo». Inol¬ 
tre sono stati annunciati 
nuovi investimenti del CCPL 
per 92 miliardi. Tuttavia 1’ 
occupazione è stata appena 
mantenuta — da 7.054 a 
6.994 occupati — a dimostra¬ 
zione del fatto che si investe 


soprattutto per rinnovi o per 
gettare le basi di nuovi cicli 
di espansione a medio termi¬ 
ne i quali non prouducono 
effetti occupazionali imme¬ 
diati. 

La capacità produttiva i- 
nutilizzata è anche in questo 
caso »ottimistico* (non ci so¬ 
no drastici tagli all’occupa¬ 
zione; ci sono ancora profitti) 
la palla al piede per l’inizio di 


una fase realmente espansi¬ 
va. Non è vero, come scrive 
24 Ore. che basta •diversifi¬ 
carsi» e «scoprire il mercato»: 
altrimenti non si compren¬ 
derebbero le difficoltà di chi 
pur ritiene di «essere nel 
mercato» da sempre. Diver¬ 
sificarsi costa ingenti inve¬ 
stimenti, oltre a richiedere 
tempo, poiché non serve in¬ 
vadere i settori dove c’è spa¬ 
zio (fonti di energia; infra¬ 
strutture finora trascurate) 
ma bisogna acquisire quella 
capacità innovativa che 1’ 
imprenditoria privata sem¬ 
bra «scoprire» soltanto quan¬ 
do vi è costretta dalla crisi. 
La ripresa degli investimenti 
sopra un’arco abbastanza 
ampio di costruzioni durerà 
soltanto se la capacità inno¬ 
vativa arriverà a ridurre i co¬ 
sti propri e della committen¬ 
za aprendo nuovi spazi di 
mercato. 


L’Alfa dice «sì» 
al contratto nel 
segreto dell’urna 
È la prima volta 

A favore hanno votato 8.721 lavoratori, 
contro 4.164 - I limiti delle assemblee 


nei suoi ristretti limiti, è po¬ 
sitivo. Stabilisce infatti che il 
•premio» sarà collettivo, ver¬ 
rà pagato in ugual misura a 
tutti gli operai del reparto 
762, senza discriminazioni. 
Sarà basato su parametri og¬ 
gettivi che i delegati avranno 
la facoltà di controllare: nu¬ 
mero di motori prodotti 
mensilmente, ore di presen¬ 
za collettive, numero di mo¬ 
tori scartati dalla sala prova 
per errori di montaggio. 
Questi dati, correlati in una 
formula matematica, forni¬ 
ranno un indice, che verrà 
confrontato con la curva di 
premio di un grafico allegato 
all’accordo. Mantenendo gli 
attuali standard di quantità 
e qualità del lavoro, gli ope¬ 
rai prenderanno circa 80 lire 
all'ora, che è già uno dei li¬ 
velli più alti del premio; an¬ 
che i lavoratori in infortunio 
e permesso sindacale perce¬ 
piranno l’intero premio. 
Quelli assenti per malattia, 
ferie, permessi, studio, ma¬ 
ternità, avranno comunque 
il minimo del premio, di 35 
lire orarie. 

È una vicenda esemplare, 
questa del reparto 762, per 
comprendere le difficoltà 
che il movimento sindacale 
affronta oggi alla FIAT. 
Sembra di essere tornati all’ 
inizio degli anni 60, quando 
lutto ciò che il sindacato riu¬ 
sciva a contrattare nelle fab¬ 
briche erano i premi di pro¬ 
duzione, ed anche allora an¬ 
dava a contrattarli per impe¬ 
dire che i padroni li gestisse¬ 
ro come arma di discrimina¬ 
zione. Va ricordato però che 
proprio quelle esperienze 
permisero al sindacato di co¬ 
minciare a «mettere le mani» 
sui problemi della condizio¬ 
ne di lavoro e di costruire la 
ripresa. Qualcosa del genere 
sta succedendo oggi in FIAT. 

Nel reparto del LAM la 
FIAT avrebbe potuto sce¬ 
gliere di non fare neppure 
quel limitato accordo e di 
portare a fondo la sua sfida 
autoritaria. Ha imboccato 
una strada diversa, perché si 
è già" dovuta accorgere che 
tirare troppo la corda può 
costarle caro, come è succes¬ 
so in uh altro grande stabili¬ 
mento automobilistico, quel¬ 
lo di Rivalta. 

Approfittando della messa 
in produzione della nuova 
vettura «Uno- e di una risti- 
lìzzazione della «Ritmo», la 
FIAT aveva tagliato tutti i 
tempi di lavoro sulle linee di 
Rivalta, riducendoli del 
30-50 per cento. A questi rit¬ 
mi forsennati gli operai han¬ 
no reagito con una cinquan¬ 
tina di scioperi compattissi¬ 
mi, finché la FIAT ha dovuto 
cedere. Non è stato scritto 
nessun accordo. Ma i diri¬ 
genti aziendali son dovuti 
scendere sulle linee per ve¬ 
rificare e contrattare con i 
delegati i tempi di lavoro ad 
uno ad uno. Cosi sono stati 
allungati 115 tempi di lavoro 
sulla «Ritmo» ed un numero 
analogo sulla «Uno», e si sono 
ottenuti anche una trentina 
di operai in più sulle linee. 

Michele Costa 


MILANO — Questa volta al¬ 
l’Alfa Romeo di Arese non c’è 
stata la solita coda dì polemi¬ 
che. Il voto è stato chiaro: fa¬ 
vorevoli, contrari, astenuti, 
tutto è controllabile fino all’ 
ultima unità. Nessuno, come 
spesso è successo in passato, 
può impugnare il risultato di 
un voto in assemblea, subito 
dopo la sua conclusione, per 
sostenere che la faziosità di 
chi ha contato le mani alzate 
e la rissosità dell’ambiente 
hanno tradito le vere opinio¬ 
ni dei lavoratori. L’intesa 
raggiunta a Roma tra FLM e 
Intersind per il rinnovo del 
contratto di lavoro è stata 
approvata e tutti possono ve¬ 
rificare che a favore si sono 
pronunciati 8.721 operai e 
impiegati, contro hanno vo¬ 
tato in 4.164, 491 non si sono 
espressi. 

La novità, davvero rilevan¬ 
te per una fabbrica come 
questa, è la conseguenza di 
una decisione quasi storica 
assunta dalla maggioranza 
del consiglio dei delegati. 
Non senza contrasti e disso¬ 
ciazioni si è infatti stabilito 
di far esprimere tutti gli inte¬ 
ressati con il metodo del voto 
segreto. Un vero referendum 
che peraltro non ha impedito 
che sulla bozza di contratto si 
svolgesse anche una discus¬ 
sione. Una assemblea gene¬ 
rale e numerose riunioni di 
reparto hanno dato a tutti 1’ 
opportunità di chiarire le lo¬ 
ro valutazioni. Al termine a 
ciascuno è stata consegnata 
una scheda e il giudizio fina¬ 
le non è venuto dal convulso 
conteggio degli assensi e dei 
dissensi di una minoranza di 
presenti, ma dal tranquillo 
spoglio di un numero di sche¬ 
de che alla fine è risultato 
corrispondente all'84% dei 
potenziali votanti. 

L’intera operazione non è 
naturalmente stata indolore. 
La FIM-CISL si è opposta te¬ 
nacemente. Ha risfoderato 
tutti gli argomenti contrari a 
un metodo solo apparènte¬ 
mente più democratico, ma 
sostanzialmente retrivo per¬ 
ché incapace di raccogliere la 
vera volontà dei lavoratori. 
Ed ha alla fine fatto appello a 
tutti perché rifiutassero di 
abbandonare la via vecchia 
dell’assemblea sovrana per 
imboccare quella nuova di 
un inattendibile ricorso all’ 
urna sigillata. Opinione ri- 
spettabile naturalmente ma 
ormai condivisa solo da una 
piccola minoranza, sia tra gli 
operai che tra gli impiegati. 
Così almeno dicono le cifre 
che è stato possibile mettere 
insieme ad urne riaperte. 

Soltanto un paio di mesi 
fa, quando si trattò di dare 
un giudizio, usando i tradi¬ 
zionali strumenti della mano 
alzata al termine dell’assem¬ 
blea, sull’accordo Scotti per il 
costo del lavoro, i voti che fu 
possibile raccogliere furono 
3.559, pari al 22% dell’insie¬ 
me dei lavoratori dello stabi¬ 
limento. Di quanto pensava¬ 


no gli altri non rimase alcu¬ 
na traccia, e si trattava allora 
del 78% di tutti coloro che 
bene o male erano interessati 
alla cosa. Per giudicare 1 ri¬ 
sultati della trattativa con¬ 
trattuale si sono invece oggi 
presentati davanti alle urne 
13.376 lavoratori sui 16.000 
che al momento della consul¬ 
tazione erano in fabbrica (la 
forza complessiva dello sta¬ 
bilimento di Arese è di circa 
18.000 persone, ma 400 sono 
in cassa integrazione e diver¬ 
se centinaia vanno conside¬ 
rate assenti In permanenza a 
vario titolo). Passando in ras¬ 
segna la partecipazione re¬ 
parto per reparto, sì ha una 
percentuale di schede compi¬ 
late che è quasi dovunque del 
90% tra gli operai e che va in 
media oltre il 70% tra gli im¬ 
piegati. 

Sono cifre impressionanti 
che danno il senso di una 
partecipazione alle vicende 
sindacali molto estesa. Ben 
al di là di quanto potevano 
lasciare intendere le cifre 
fornite dalle consultazioni 
precedenti. L’Alfa di Arese è 
stata, d’altra parte, teatro ne¬ 
gli ultimi anni di vertenze 
durissime che spesso hanno 
prodotto lacerazioni profon¬ 
de, sia nella rappresentanza 
sindacale che tra l’insieme 
dei lavoratori (basta ricorda¬ 
re le vicende legate agli ac¬ 
cordi sulla cassa integrazio¬ 
ne a zero ore). Le conclusioni 
che alcuni hanno voluto trar¬ 
re su un pericoloso allenta¬ 
mento del rapporto tra lavo¬ 
ratori e sindacati forse non 
erano del tutto campate In a- 
ria, ma certo escono ampia¬ 
mente smentite dai dati di 
questa consultazione. 

La soddisfazione tra chi ha 
caldeggiato e difeso questa 
svolta nella vita democratica 
della fabbrica è dunque del 
tutto comprensibile. C’è la 
convinzione di aver colto u- 
n’esigenza molto diffusa e di 
aver avuto il coraggio di im¬ 
porre soluzioni nuove. Do¬ 
menico Codispoti, delegato, 
sostiene che ormai era molto 
estesa l’impressione che i 
pronunciamenti sindacali 
avvenissero, nella fabbrica, 
in modi poco chiari, sempre 
contestabili. «È cresciuto il 
bisogno di maggiore chiarez¬ 
za e per questo il voto segreto 
sul contratto accolto tanto 
positivamente». Per codispo¬ 
ti si dimostra così anche all’ 
Alfa che è sbagliato avere ta¬ 
bù, che bisogna avere il co¬ 
raggio delle novità, che è 
questa la via per riannodare 
rapporti positivi tra esecutivi 
e lavoratori. «Naturalmente 
non è detto — aggiunge — 
che d’ora in poi si dovrà sem¬ 
pre votare in questo modo. 
Dovremo darci delle regole. E 
però siamo convinti che ab¬ 
biamo dato un contributo al 
rafforzamento del sindacato. 
E che perciò dovremo andare 
avanti». 

Edoardo Gardumi 


TV color: tra ministri è lite aperta 

Bodrato chiede che la Indesit partecipi al rilancio deirelettronica di consumo - Il gioco delle parti in casa de - 
Le multinazionali interessate ad accordi con le aziende italiane - Cosa si chiede in cambio? 


MILANO — Ora la lite fra mi¬ 
nistri è ufficiale. I.'on le Pan- 
doifi. responsabile del dicaste¬ 
ro deirindustria. solo qualche 
settimana fa aveva annunciato 
l’esclusione della Indesit dalla j 
costituenda società, finanziata 
dalla REL (capitale pubblico), 
che opererà nel settore dei TV 7 
cnior. Dopo un accordo preciso 
fra Indesit e Zanussi per opera¬ 
re insieme neila produzione e 
nella commercializzazione dei ! 
televisori, dopo gli impegni del 
gov erno a favorire forme di col- i 
iabora7Ìone e la massima spe¬ 
cializzazione. senza però »but- 
*are via» nulla di quantodi vali- , 
do ancora esiste nella già così 
disastrosa struttura produttiva I 
italiana del settore, il ministro ! 
dellTndustria aveva fatto la 
sua scelta: la costituenda socie¬ 
tà avreblie avuto come socio so¬ 
lo la Zanussi, oltre ad eventuali 
partners europei. 

La Indesit. in amministra¬ 


zione controllata, aveva già 
previsto lo scorporo delle sue 
produzioni di elettronica di 
consumo e ora minaccia licen¬ 
ziamenti. Dirigenti e quadri 
della società piemontese, in 
una conferenza stampa tenuta 
ieri a Torino, sostengono: -.Von 
siamo una scatola tuoi a - e mo¬ 
strano come prova dei lavoro di 
ricerca fatto anche nei mesi in 
cui le fabbriche erano in cassa 
integrazione, i 141 brevetti ita¬ 
liani e i 300 ottenuti in altri 
Paesi (in L'SA, Germania e 
Gran Bretagna in cui i controlli 
sono cosa seria). -iVon ri sono 
ragioni di natura tecnica — 
hanno detto i dirigenti della In- 
desit — a giustificare l'attuale 
orientamento del ministro 
Pandolfi. che non ritiene ne¬ 
cessario l'apporto delle tecno¬ 
logie Indesit al consorzio per il 
settore elettronico Si rischia 
di disperdere il nostro patri¬ 
monio per salvare la Zanussi 


' MEDIA UFFICIALE OEI CAMBI UIC 
12/5 

11/5 

Dollaro USA 

1454.75 

1453.75 

Marco tedesco 

595.475 

59S.59 

Franco francese 

197.96 

197.88 

Fiorino olandese 

529.43 

529.21 

Franco belga 

29.831 

29.773 

Sterlina inglese 

2284.15 

2280.25 

Sterlina irlandese 

1881.75 

1882,50 

Corona danese 

167.245 

167.08 

ECU 

1347.245 

1346.08 

Dollaro canadese 

1186.45 

1185 

Yen giapponese 

6.271 

6.298 

Franco svinerò 

716.40 

715,06 

Scellino austriaco 

84.70 

84.654 

Corona norvegese 

205.51 

205.355 

Corona svedese 

194.80 

194.745 

Marco finlandese 

269.115 

26B.B55 

f scudo portoghese 

14.725 

14.80 

Peseta spagnola 

10.65 

10.654 


tramite un accordo con la mul¬ 
tinazionale Philips che così ri¬ 
ceverebbe indiiettamcnte an¬ 
che i 200 miliardi stanziati per 
il rilancio dell’clettroncia cul¬ 
le italiana 

Sono accuse pesanti e anche 
brucianti. La preoccupazione 
di veder saltare, con un pezzo 
di Indesit, tanti posti di lavoro 
è reale. E inoltre il •sacrificio, 
non servirebbe né aì futuro del¬ 
l'industria italiana di elettroni¬ 
ca di consumo né alla Zanussi. 

Il ministro del Bilancio, Bo¬ 
drato, sollecitato dall'on. 1-a 
Malfa (a suo tempo impegnato 
nell'elaborazione delle misure a 
, favore dell’elettronica di con¬ 
sumo) fa sapere ora che è già 
intervenuto presso il ministro 
dell'Industria, nonché collega 
di partito, a favore dell’Indesit. 
Nella lettera inviata da Bodra¬ 
to a La Malfa, il ministro de! 
Bilancio precisa di -avere già 
espresso la necessità di consi¬ 


derare la Indesit. secondo la 
logica di piano già presentata, 
facendo presente la grave si¬ 
tuazione che si determinerebbe 
sotto il profilo occupazionale 
se la Indesit non fosse inclusa 
nella società operativa con la 
Zanussi c l'eventuale partner 
straniero-, E così il gioco delle 
parti è perfetto: ciascuno dei 
ministri si fa paladino di una 
parte. Le somme — quelle vere 
— saranno tirate solo dopo le 
eiezioni. 

E invece la crisi dell'indu¬ 
stria delPelettronica di consu¬ 
mo (prevalentemente dei TV 
colori richiede altro che scher¬ 
maglie più o meno interessate e 
il rinvio di decisioni. Le novità 
che stanno maturando in que¬ 
sti giorni dicono che i giochi so¬ 
no grossi. La crisi finanziaria 
della Zanussi è certo grave e 
non si può sottovalutarla. Gli 
attuali azionisti di maggioranza 
hanno dato mandato a trattare 


Samim: il PCI denuncia PENI 
Vuole arrivare alla liquidazione? 

•La perdurante gravissima crisi delle aziende pubbliche minero- 
metallurgiche ripropone il tema dell'attuazione di una politica 
nazionale per il settore e della scelta dei relativi strumenti operati¬ 
vi». Comincia cosi un documento della sezione industria della dire¬ 
zione comunista che analizza la crisi del comparto e le proposte di 
soluzione. Dopo aver richiesto una riorganizzazione delle aziende 
pubbliche e iniziative di accordo tra operatori pubblici e privati la 
sezione industria scrive che «è del tutto inaccettabile che, al di 
fuori di queste scelte, in esplicita violazione di leggi, LENI affronti 
la gravissima crisi della Samim assumendo decisioni die prelude¬ 
rebbero non a scelte di ristrutturazione ma a una vera e propria 
liquidazione del settore...». 


la vendita di una quota di capi¬ 
tale al «Consortium», la finan¬ 
ziaria costituita da Fiat-Medio- 
banca-Lucchini-Marzotto, re¬ 
cuperando in questo modo da¬ 
naro fresco. Contemporanea¬ 
mente, con il patrocinio del mi¬ 
nistro Pandolfi, Zanussi e Phi¬ 
lips sono al lavoro per definire 
una possibile collaborazione 
nel settore dell’elettronica di 
consumo senza escludere una 
partecipazione diretta deila 
Philips nella stessa Zanussi. 
Sempre la Philips entrerà nell’ 
Autovox. Autovox, Philips. 
Brion Veca e REL (la finanzia¬ 
ria pubblica per l’intervènto 
nel settore) dovrebbero coprire, 
alfimemo del piano delfelet- 
tronica civile, il comparto delle 
autoradio. 

1-a Thomson-Brandt, la so¬ 
cietà francese che assieme alla 
Philips domina il mercato eu¬ 
ropeo, non sarebbe insensibile 
alle offerte dì collaborazione 
offertegli dall'on. Pandolfi. In 
discussione, comunque, non so¬ 
no tanto gli accordi intemazio¬ 
nali, quanto la loro «bontà». Le 
multinazionali, Philips e 
Thomson, sono Interessate a 
consociare la loro presenza nel 
nostro Paese (ambedue le so¬ 
cietà hanno fabbriche in Italia 
e sono consapevoli che il mer¬ 
cato italiano è uno dei pochi 
non ancora saturi per il Tv co¬ 
lorì. Ma cosa è in grado di chie¬ 
dere, in cambio, un governo in¬ 
certo e diviso? Come può pre¬ 
tendere di avere la capacità e 
l'autorità di imporre soluzioni 
che salvaguardino al massimo 
volumi produttivi, occupazio¬ 
ne. che consentano lo sviluppo 
della ricerca nel nostro Paese? 

Bianca Mazzoni 


w INDOVINA 

\ chi si riprende 
f\i il tuo vecchio fuoribordo 
f\ì e te lo cambia con uno nuovo, 
! facendoti risparmiare 
i fino all’ 80 %... _ 


|\,| ~ \ ; I E chi se non Mercurv. con le sue convenientissime 

^ -V< / proposte? Ponaci il tuo vecchio motore: deve 

"|>X M J essere di una marca attualmente in produzione 
le 1 V e di potenza pari o inferiore a quella che intendi 

comprare. In tùse alia marca e allo stalo d’uso, ti verrà 
valutato fino all'80% del suo prezzo di listino attuale... un bel risparmio! I 
Per chi acquista senza permuta un fuoribordo Mercurv 7 nuovo 
(escluso il Mere 3.5) una straordinaria occasione: lo avrà completo di 
un secondo serbatoio da 23 litri con tubo carburante! E in piu speciali 
rateazioni. Vai subito dal Concessionario Mercury più vicino 
(Io trovi sulle Pagine Gialle alla voce “Motori Fuoribordo")... 
lami Mercury 7 ti aspettano. 
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li compagno Pollini illustra al CC ragioni e obiettivi della grande sottoscrizione 


« « ■ ■ ri * elettrici, al «popolo di sinistra» uno sfor- 

Ìi<1 ■KSs$i& zo finanziarlo eccezionale e considerevole 

■ Iva |||2||BI anche in virtù degli ulteriori oneri che bi- 

H fi sognerà sostenere per la campagna eletto- 

rale. È possibile quantificare le necessità 
per quest’anno in 40 miliardi, da raccoglle- 
re in varie forme e con iniziative molteplici. 
g Questo significa per prima cosa lavorare al 

m m ■ IBI Hlllfll m I I superamento di squilibri interregionali ed 

II ■ ww anche all’interno di ciascuna federazione 


nella politica di 
tofinanziamento 
del Partito 

e dell’Unità 


ri, elettrici, al «popolo di sinistra» uno sfor¬ 
zo finanziarlo eccezionale e considerevole 
anche in virtù degli ulteriori oneri che bi¬ 
sognerà sostenere per la campagna eletto¬ 
rale. È possibile quantificare le necessità 
per quest’anno in 40 miliardi, da raccoglie¬ 
re in varie forme e con iniziative molteplici. 
Questo significa per prima cosa lavorare al 
superamento di squilibri interregionali ed 
anche all’interno di ciascuna federazione 
che non trovano una plausibile ragione po¬ 
litica e socio-economica. Ma questo deve 
significare anche un riaggiustamento ra¬ 
pido dei mezzi con cui, per quanto si riferi¬ 
sce alla sottoscrizione per la stampa, gli 
obbiettivi sono stati raggiunti sempre più 
con gli utili delie feste deli’«Unità» e sempre 
meno attraverso la raccolta di fondi indivi¬ 
duali, capillarmente diffusa. 

La commissione nazionale di ammini¬ 
strazione, pur non nascondendosi le serie e 
oggettive difficoltà date anche dalla grave 
situazione economica e occupazionale del 
Paese, ha quindi proposto al CC e alia CCC 
di elevare l’obiettivo della sottoscrizione 
stampa, unificata con quella elettorale, da 
22 a 30 miliardi, richiamando subito l’at¬ 
tenzione di tutti sui caratteri peculiari che 
differenziano il PCI da tutti gli altri partiti: 
noi — ha ribadito Pollini — consideriamo e 
continueremo a considerare il finanzia¬ 
mento pubblico come un contributo non 
sostitutivo delie fonti di legittimo e auto¬ 


nomo finanziamento e quindi non condi¬ 
zionante. È questa visione che costituisce 
la garanzia fondamentale perché il PCI 
non possa mai subire processi di degenera¬ 
zione e quindi per i comunisti essa è condi¬ 
zione irrinunciabile. 

Ma per conseguire l’obiettivo complessi¬ 
vo dei 40 miliardi è anche necessario indi¬ 
viduare, con il concorso determinante di 
tutte le organizzazioni, una «platea» qua¬ 
lificata di sottoscrittori costituita da alme¬ 
no 30.000 cittadini ai quali richiedere la 
sottoscrizione di una quota variante tra le 
500 mila lire e il milione da realizzare con 
apposite cartelle e mirata specificamente, 
esclusivamente alla salvezza dell’*Unità» e 
per salvaguardarne i caratteri fondamen¬ 
tali c la sua insostituibile funzione politica. 

Altre questioni poste all’attenzione del 
CC e della CCC: la presentazione, all’aper¬ 
tura della nuova legislatura, di una propo¬ 
sta di legge comunista per un’organica re¬ 
visione della legge per l’editoria; e la ripre¬ 
sentazione, nel testo unificato definito dal 
Senato poco prima dello scioglimento del 
Parlamento, della proposta di legge sullo 
status giuridico e economico degli ammi¬ 
nistratori locali. Occorre superare — ha 
detto Pollini a questo proposito — ogni re¬ 
sìdua incertezza: bisogna rendersi conto 
che gli amministratori locali assolvono 
una funzione pubblica ed è quindi lo Stato 


che deve provvedere adeguatamente a loro 
e non il partito. 

Per quanto riguarda la campagna eletto¬ 
rale amministrativa, alle federazioni inte- v 
rcssate sarà confermato il contributo del 
centro di 100 lire per elettore, tenuto conto 
che esse sopportano costi aggiuntivi e non 
cumulabili. Sarà necessario prevedere un 
contributo-elettore anche per le politiche 
per le organizzazioni meno dotate e con più 
scarsa capacità di autofinanziamento. 
Tutte le organizzazioni dovranno comun¬ 
que predisporre e render pubblico un bi¬ 
lancio elettorale in cui gli Impegni di spesa 
non dovranno assolutamente superare le 
entrate certe. 

Dopo la campagna elettorale bisognerà 
in ogni caso tornare sul problema di come 
assicurare le basi materiali per il rafforza¬ 
mento e lo sviluppo del partito con una di¬ 
scussione che dovrà impegnare in primo 
luogo il quadro dirigente e attivo per esten¬ 
dere le entrare ordinarie e soprattutto quel¬ 
le relative al tesseramento. 

Il compagno Pollini ha anche affrontato 
la questione — sollevata di recente in riu¬ 
nioni di comitati federali e in attivi — della 
nostra presenza nell’emittenza radio-tele¬ 
visiva. Gli investimenti realizzati sono cer¬ 
tamente inferiori al valore di mercato del 
canali e delle attrezzature in proprietà. Ep¬ 
pure, salvo eccezioni, anche qui permane e 
si accentua uno squilibrio economico nella 


gestione. E necessario realizzare un coordi¬ 
namento delle varie realtà; occorre ricerca¬ 
re la possibilità di modificare gli assetti so¬ 
cietari con l’ingresso di capitali privati, ov¬ 
viamente ferma restando la funzione dì fa¬ 
re Informazione e di essere momento di ag¬ 
gregazione, di confronto delle migliori for¬ 
ze locali. Esistono problemi di direzione 
delle emittenti, di definizione degli obietti¬ 
vi da conseguire e della linea politico-cul¬ 
turale per perseguirli, di organizzazione e 
di funzionamento di strutture di tipo a- 
ziendale, centrali e periferiche, nonché di 
rapporto con strutture aziendali esterne al 
partito. 

In ogni modo è necessario ridurre l’im¬ 
pegno finanziario del partito in questo 
campo salvo la destinazione di una quota 
degli stanziamenti elettorali per il decollo 
del circuito e per un miglioramento dei 
programmi. È necessario quindi determi¬ 
nare le condizioni per correggere la gestio¬ 
ne delle nostre emittenti con l’ingresso di 
partecipazioni azionarie significative di 
privati, favorire, ove possibile, la fusione di 
nostre emittenti con altre di media forza, 
promuovere un coinvolgimento nella ge¬ 
stione delle aziende di professionisti del 
settore correggendo situazioni segnate dal¬ 
l’improvvisazione e dall’esistenza di figure 
anomale di dirigenti. 

g. f. p. 


ROMA — La imprevista campagna eletto¬ 
rale chiama tutto il partito anche ad uno 
sforzo finanziario straordinario tanto più 
grosso e indispensabile in quanto l’intera 
organizzazione del PCI e il nostro giornale 
si trovano in una situazione economica 
particolarmente difficile. Lo aveva sottoli¬ 
neato con forza, mercoledì davanti al CC e 
alla CCC, 11 responsabile della sezione cen¬ 
trale di amministrazione, Renato Pollini, 
indicando due cause di fondo di questa cri¬ 
si: 

0 la progressione delle entrate per autofi¬ 
nanziamento, certo di tutto rispetto, 
non è tuttavia stata adeguata sufficiente- 
mente alla progressione della spesa; 

0 l’entità reale del finanziamento pubbli¬ 
co si è progressivamente e seriamente 
ridotta. Il contributo dello Stato aveva nel 
’74 (entrata in vigore della legge) una inci¬ 
denza percentuale di poco inferiore al 50% 
del complesso delle entrate. Nell’82 l’inci¬ 
denza è scesa al 39% senza contare che, 
seppur parzialmente aggiornato, il contri¬ 
buto pubblico è stato largamente eroso dal¬ 
l’inflazione. 

Che cosa ha maggiormente pesato nello 
squilibrio economlco-finanziario del PCI? 
L’elemento fondamentale è costituito dal 
problema del giornali e delle aziende edito¬ 
riali la cui situazione si è venuta aggravan¬ 
do negli ultimi cinque-sei anni per tre fat¬ 
tori concorrenti: l’aumento del tutto ecce¬ 
zionale dei costi diretti e indiretti, che in 
alcuni anni hanno superato il 40%; l’ur¬ 
genza di nuovi investimenti determinata 
dall’irruzione di nuove tecnologie; la man¬ 
cata applicazione della legge sull’editoria. 

Ora, non c’era e non c’è — ha sottolinea¬ 
to Pollini — un grado di consapevolezza 
adeguato alla gravità della situazione eco- 
nomico-finanziaria di quello che potrem¬ 
mo definire il bilancio allargato del partito. 
Ciò ha determinato un divario tra gravità 
della situazione e tempi di decisione e si è 
innescata la perversa spirale dei disavanzi 
con crescente ricorso all’indebitamento 
bancario e conseguenti, pesanti oneri fi¬ 
nanziari per gli Interessi passivi. Da qui l'e¬ 
sigenza di agire con coerenza e fermezza 
tanto per un consistente aumento delle en¬ 
trate per autofinanziamento, quanto per la 
compressione della spesa con conseguente 


ridimensionamento del costi. Tre obiettivi 
a breve scadenza: 

1) creare anzitutto le condizioni per ri¬ 
durre progressivamente gli oneri finanzia¬ 
ri; 

2) attuare un piano di esteso rilancio del¬ 
la diffusione e di razionalizzazione dell’a¬ 
zienda «Unità» allo scopo di ridurre netta¬ 
mente questa parte del disavanzo e render¬ 
la compatibile con il bilancio del partito; 

3) provvedere inoltre, entro breve tempo, 
ad una consistente ricapitalizzazione della 
società editrice dell’«Unità». 

Ad esempio del preoccupante squilibrio 
tra entrate e spese Pollini ha segnalato la 
situazione in cui versano larga parte dei 
comitati regionali e la quasi totalità delle 
federazioni: è via via crescente il numero 
degli organismi che non sono in grado di 
corrispondere regolarmente ai compagni 
funzionari gli stipendi che in molti casi ri¬ 
sultano peraltro inferiori alle tabelle retri¬ 
butive previste dal regolamento interno del 
partito. Né il fenomeno è più riferibile solo 
alle federazioni meridionali: ormai riguar¬ 
da anche quelle del centro-nord. . 

È ormai indispensabile un ridimensiona¬ 
mento degli apparati che, in molti casi, so¬ 
no stati ampliati e comunque non sono 
rapportabili con le reali possibilità di bi¬ 
lancio. Contemporaneamente bisogna ten¬ 
dere a stabilire livelli retributivi che con¬ 
sentano la possibilità di realizzare una po¬ 
litica di reclutamento più corrispondente 
alle caratteristiche e alla politica del PCI, 
modificando allo stesso tempo, progressi¬ 
vamente, il rapporto tra funzionariato e la¬ 
voro volontario. La questione non è mera¬ 
mente finanziaria, ma riguarda lo stesso 
modo di essere del partito comunista. 

Garantire le basi materiali della vita del 
PCI richiede un’azione di massa, diffusa e 
permanente, che costituisca un impegnò 
politico e operativo prioritario di tutti i 
gruppi dirigenti. E che deve assicurare una 
ripresa anche dell’autofinanziamento della 
FGCI non solo per il valore finanziario in 
sé della cosa, ma soprattutto come impor¬ 
tante elemento formativo delle nuove ge¬ 
nerazioni. 

Da queste considerazioni la esigenza di 
richiedere al Partito, ai suoi iscritti, eletto¬ 


li dibattito su come fare economicamente più forti ie organizzazioni e la stampa dei comunisti 
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«È anche una campagna di dialogo con la gente» 


ROMA — Alla relazione del 
compagno Renato Pollini 
sugli obiettivi della sotto- 
scrizione e sulla campagna 
politica per sostenerla, è se¬ 
guita una breve discussio¬ 
ne nella quale sono interve¬ 
nuti i compagni Paolo 
Spriano, Franco Longo ed 
Emanuele Macaiuso. Com¬ 
prendo l’intendimento u- 
nificante della relazione — 
ha detto Paolo Spriano, do¬ 
cente all’università di Ro- . 
ma — che mette insieme la 
sottoscrizione per la cam¬ 
pagna elettorale a quella 
per la stampa, ai complessi 
problemi finanziari del par¬ 
tito. In tal modo però ri¬ 
schiamo di perdere lo slan¬ 
cio, l’emozione che è legata 
a una campagna elettorale 
e che va, invece, sfruttata 
fino in fondo. Inoltre alcu¬ 
ne questioni che venivano 
poste da Pollini (ricapitaliz¬ 
zazione dell’«Unltà», ecc.) 
vanno viste un po’ più a 
fondo e con più calma. In 
questo momento, obiettivo 
prioritario è concentrare 1’ 
attenzione non solo dei 
compagni, ma dei simpa¬ 
tizzanti sulla campagna e- 
lettorale. 

C’è già chi si muove in 

S uesta direzione. Proprio la 
>C ha annunciato di voler 
aprire una sottoscrizione 
per chiedere soldi ai suoi 
sostenitori. Mi sembra op- 

f iortuno, allora, trovare 
orme più incisive di sotto¬ 


scrizione, ^ come lanciare 
sull’«Unità» una vera e pro¬ 
pria campagna rivolgendo¬ 
ci ai democratici, ai simpa¬ 
tizzanti, ai lavoratori, ai 
giovani perché contribui¬ 
scano a una battaglia elet¬ 
torale così importante per 
le sorti del paese. Sottoscri¬ 
zioni da firmare con nomi e 
cognomi, in modo tale da 1- 
staurare una gara di emu¬ 
lazione tra 1 sottoscrittori e 
le nostre organizzazioni. Si 
potrebbe anche alzare il 
prezzo dell’«Unità» a mille 
lire nelle domeniche di 
maggior diffusione, proprio 
per dare la sensazione dell* 
eccezionalità del momento. 
Infine bisogna muoversi 
anche tra quelli che non so¬ 
no comunisti o simpatiz¬ 
zanti, ma semplicemente 
democratici che intendono 
contribuire a una battaglia 
per il pluralismo dell’infor¬ 
mazione, contro l’arrogan¬ 
za di chi è in grado di ma¬ 
novrare miliardi solo per 
comperare, a fini di propa¬ 
ganda elettorale, un minu¬ 
to di trasmissione dalle TV 
private. 

Il compagno Franco 
Longo, nel suo intervento, 
ha posto due questioni fon¬ 
damentali: come sostenere 
una campagna di orienta¬ 
mento e ai discussione che 
dia forza e sostanza politica 
all’impegno organizzativo 
per la sottoscrizione; come 
definire obiettivi «credibili» 


nelle federazioni, evitando 
di assumere impegni supe¬ 
riori alle proprie forze, e 
che perciò rischierebbero di 
essere controproducenti. 
La scelta che dobbiamo 
compiere — ha detto Longo 
affrontando la questione 
più generale del finanzia¬ 
mento e dell’autofinanzia¬ 
mento del partito — è quel¬ 
la di stabilire, per tutte le 
nostre organizzazioni, un 
rapporto scientifico e più 
razionale tra entrate e usci¬ 
te. E questo va fatto sulla 
scorta delle - necessità poli¬ 
tiche e della conoscenza dei 
limiti economici che non 
possono essere superati. Di 
conseguenza è necessario 
un legame stretto tra la sot¬ 
toscrizione e l’iniziativa po¬ 
litica. Così Io credo che que¬ 
sta sottoscrizione straordi¬ 
naria andrà sostenuta da 
una straordinaria campa¬ 
gna politica: conquistare 
consensi e impegni, susci¬ 
tando la discussione, spie¬ 
gando le cose come stanno, 
rendendo chiaro il legame 
che c’è tra ricerca delle ri¬ 
sorse finanziarle e possibi¬ 
lità di crescita politica. In- 
somma, dobbiamo chiedere 
i soldi e il sostegno della 
gente offrendo in cambio 
una contropartita politica: 
possibilità di contare, di de¬ 
cidere, di avere strumenti 
politici più avanzati, fun¬ 
zionali,' moderni. Per dirla 
in altri termini, bisogna af¬ 


frontare un problema di 
credibilità: è difficile avere 
credibilità se si pone l’o¬ 
biettivo della sottoscrizione 
con un atteggiamento di 
pura «difesa» (coprire i bu¬ 
chi e basta); bisogna avere 
Invece un atteggiamento di 
«attacco», e cioè spiegare 
bene come il reperimento 
dei fondi è la condizione per 
il rilancio dell’azione politi¬ 
ca del partito e della sua 
stampa. 

È intervenuto poi il com¬ 
pagno. Emanuele Macaiu¬ 
so, direttore dell’«Unità». 

L’obiettivo della sotto- 
scrizione proposto — ha 
detto — è certo ambizioso e 
difficile. Ciascuno ha da¬ 
vanti a sé la gravità dei pro¬ 
blemi, le difficoltà generali 
dell’economia, i fenomeni 
della disoccupazione, della 
cassa integrazione. Un o- 
bìetUvo eccezionale, che pe¬ 
rò corrisponde a una situa¬ 
zione eccezionale. 

Non possiamo e non dob¬ 
biamo nasconderci che le 
nostre esigenze si sono e- 
normemente accresciute 
nel corso degli ultimi anni, 
e che quindi abbisognano 
di uno sforzo adeguato anc¬ 
elle sul piano finanziario. E 
giusto e significativo rife¬ 
rirsi alla situazione del 
auotidiano del partito. II ri¬ 
dimensionamento degli ap¬ 
parati redazionali, ammi¬ 
nistrativi e tipografici è 
stato compiuto e si è proce¬ 


duto alla ristrutturazione 
secondo le indicazioni date 
a suo tempo dal Comitato 
centrale. E tuttavia oggi ve¬ 
diamo che non è possibile 
continuare ad avere il tipo 
di giornale che abbiamo se 
non saranno raggiunti gli 
obiettivi che ci siamo pre¬ 
fissi. 

Siamo di fronte a due ele¬ 
menti: da un lato il partito 
non riesce più ad assicura¬ 
re al giornale il sostegno fi¬ 
nanziario nella misura del 
passato; dall’altro dobbia¬ 
mo proseguire sulla strada 
di una riorganizzazione che 
ci consenta di ridurre 1 costi 
senza tuttavia mutare il ca¬ 
rattere del nostro quotidia¬ 
no. 

Questo processo di am¬ 
modernamento e di razio¬ 
nalizzazione, cui si deve ac¬ 
compagnare un rilancio del 
giornale, della sua funzione 
e della sua diffusione di 
massa, è importante anche 
in considerazione dei mu¬ 
tamenti avvenuti nel più 
vasto panorama della 
stampa italiana. Di fronte 
ad una tendenza alla chiu¬ 
sura e all’arretramento su 
posizioni moderate di altri 
organi di stampa, risalta e 
si impone ancora di più la 
funzione dell’«Unità» come 
strumento di informazione, 
di orientamento, di costru¬ 
zione dell’altemativa. 

Io penso che le condizioni 
per un rilancio e per una 


riorganizzazione del gior¬ 
nale ci sono, ma che è al 
tempo stesso indispensabi¬ 
le raggiungere gli obiettivi 
della sottoscrizione. E biso¬ 
gna che l’intero partito sia 
informato compiutamente, 
che abbia piena consapevo¬ 
lezza del problemi e delle 
possibilità e che si mobiliti 
in forme straordinarie e ec¬ 
cezionali. 

Successivamente è stato 
messo in discussione il te¬ 
sto dell’appello (che pubbli¬ 
chiamo in prima pagina) 
nel quale si fissa l’obiettivo 
dei 40 miliardi per la sotto- 
scrizione. Il testo è stato ap¬ 
provato all’unanimità dopo 
un breve dibattito al quale 
hanno partecipato i compa- 

S ni Maura Vagli, Marisa 
odano. Luca Pavolini e 
Gaetano Di Marino. 


Errata-corrige 

Un errore di stampa ha 
snaturato il senso di una fra¬ 
se della relazione del compa¬ 
gno Berlinguer al CC, che 
abbiamo pubblicato ieri. 
Laddove si formulano le pro¬ 
poste dei comunisti sul mis¬ 
sili (pag. 17, sesta colonna, 
paragrafo 2) è chiaro che al 
posto di una «adeguata ridu¬ 
zione e distribuzione dei mis¬ 
sili» va letto «adeguata ridu¬ 
zione e distruzione dei missi¬ 
li». 
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CAMPAGNA ELETTORALE 1983 


ABBONAMENTI 

SPECIALI: 

da tutte 
le sezioni 

un impegno 
per abbonare 
i centri collettivi 
di lettura: 
bar, circoli 
associazioni 
punti d’incontro 


Con l’Unità ogni giorno 

• I FATTI, LE NOTIZIE, LE INFORMA¬ 
ZIONI 

• I COMMENTI, I SERVIZI, LE INCHIESTE 

• LO STRUMENTO INDISPENSABILE PER 
PARLARE AGLI ELETTORI 

con I Unità ogni giorno 
è utile per conquistare nuovi voti al PCI 


TARIFFE SPECIALI * 45 GIORNI L. 10.000 30 GIORNI L. 6.500 

(cinque giorni di invio settimanale, con esclusione della domenica e del lunedì) 


• Con H contributo deirAssocinone nanonale tÀmio dell Uniti» 
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A sinistra due stampe della 
«Divina Commedia» del XV 
secolo e una recente foto di 
Jorge Luis Borges. Sotto, un* 
immagine di Dante Alighieri 
per un francobollo americano 
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«Ogni scrittore si crea i suoi 
continuatori e anche i suoi precursori 
nei «Nove saggi danteschi» che stanno 
per uscire in Italia, il più famoso poeta 
contemporaneo «parla» con l’autore della 
Divina Commedia. Ecco cosa si dicono 






Non saprei dire quale delle 
due cose sin la più vera: che il 
mondo è in cerca di solide 
certezze e Borges va incontro 
a ciò che gli si chiede; oppu- 
re, che Borges ha scelto, co¬ 
me suo ultimo ruolo sulla 
terra, quello di vecchio sag¬ 
gio, di cieco veggente (mai 
ossimoro è stato più calzan¬ 
te), e il pubblico così Io accet¬ 
ta e lo applaude. Direi, però, 
che, a questo livello, la que¬ 
stione risulta abbastanza ir¬ 
rilevante, anche perché l’im¬ 
magine che si è costruita Io 
scrittore coincide con quella 
chesi sono fatta di lui i letto¬ 
ri: che rimane, al di là di un 
discreto numero di versi mi¬ 
rabili c di qualche ricorrenza 
felice (gli archetipi della bi¬ 
blioteca, del labirinto, dello 
specchio, e così via), quella 
del creatore di lucide finzio¬ 
ni, di enigmatiche favole, di 
magiche storie circolari. 
Nessuno ormai può togliere 
a Jorge Luis Borges il prima¬ 
to letterario della menzogna 
bella e necessaria. Il presti¬ 
gio dello scopritore di mondi 
arcani, gii unici o forse gli 
ultimi ormai giacenti nel 
mare occulto della letteratu¬ 
ra. 

A queste altezze, non im¬ 
porta, ripeto, che Borges re¬ 
plichi all’infinito se stesso e 
le proprie stupende manie, 
dato che, dalla Bibbia e dai 
grandi libri delia rivelazione, 
• tutto è stato già detto ». 

Il già detto o già visto di 
Jorge Luis Borges, con sapo¬ 
re sempre «nuovo, di sapien¬ 
te e antica verità, ci giunge 
in due libri di riflessione, 
non più di creazione: quello 
che ha messo insieme da al¬ 
cune conferenze del 1977 il 
•borgesista » Boy Bartholo- 
mew, con revisióne e tagli o- 
perati dallo stesso autore, in¬ 
titolato impropriamente in i- 
taiiano •Sette notti», che so¬ 
no in realtà le sette sere du¬ 
rante le quali furono lette o 
dette al Teatro Coliseo di 
Buenos Aires sette conferen¬ 
ze (Feltrinelli Editore, pp. 
142, lire 12.000); e quello che 
il lettore italiano attende con 
maggiore interesse: i «iVueve 
ensayos dantescos», i «Nove 
saggi danteschi », usciti in 
spagnolo perla Espasa Calpe 
(Madrid, 1982, pp. 161), dove 
sono riuniti alcuni scritti, 
molto corretti e abbreviati, 
di un periodo ormai lontano 
(1948-67), preceduti da due 
lunghe c innecessarie prefa¬ 
zioni di due critici spagnoli; e 
che l’editore Franco Maria 
Ricci si appresta, mi dicono, 
a pubblicare in Italia. (Per 
una curiosa divergenza di 
scelte, l’edizione originale e- 
sce in una collana popolare, 
la rinnovata Austral, dove, 
in carta mediocre, i vari let¬ 
tori di cose spagnole hanno 
conosciuto i capolavori di 
quella letteratura; mentre la 
traduzione italiana uscirà in 
una probabile edizione raffi¬ 
nata, del più raffinato degli 
editori italiani). 
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Così 
Dante 
scrisse a Borges 


?;ì'V i 




Racconta Bartholomew 
del libro tratto dalle sette 
conferenze: «Terminato il la¬ 
voro e messo il titolo, Borges 
mi disse: "Non è male; mi 
sembra che sul temi che tan¬ 
to mi hanno ossessionato, 
questo libro sia il mio testa¬ 
mento’’». Difatti, i temi ab¬ 
bordati paiono la summa 
deile idee fisse e ricorrenti 
del vecchio scrittore: la « Di¬ 
vina Commedia », l’incubo, 
come forma particolare del 
sogno, le •Mille e una notte », 
il Buddismo, la Cabala, la 
Poesia e la Cecità. Forse per¬ 
ché rappresentano luoghi 
meno frequentati, da Borges 
e non solo da lui, le mie pre¬ 
ferenze vanno alla conferen¬ 
za sulle ’MlIIe e una notte » e 
a quella sulla Cecità: la pri¬ 
ma come straordinario viag¬ 
gio intorno a un libro e alle 
sue diramazioni; la seconda, 
perché in maniera semplice e 
schietta, coniuga confessioni 
ed esperienze personali — 
appena sfiorate da un alito di 
commozione — con una ri¬ 
flessione poetico-morale sul¬ 
la condizione del cieco, con¬ 
dotta naturalmente su esem¬ 
pi letterari, da Omero a Mil¬ 
ton e a Joyce. (Proprio nella 
terza conferenza — occorre 
segnalarlo ai lettori — c’è un 
equivoco di traduzione: Lope 
de Vega non è stato definito 
da Cervantes «mostro della 
Naturalezza », bensì, con più 
logica, •mostro della Natu¬ 
ra»). 


Tutti gli scritti riuniti In 
•Sette notti> sono comunque 
costellati di citazioni e di ri¬ 
mandi: ora dotti, ora persino 
eruditi, ma spesso — nel ca¬ 
so delle considerazioni gene¬ 
rali sulla •Divina Comme¬ 
dia» — di cordiale e diffusa 
conoscenza. Il dono tipico di 
Borges di passare da un testo 
classico a un riferimento at¬ 
tuale o recente e da questo a 
quello, è una consuetudine 
frequente e una sua gustosa 
civetteria: la stessa che una 
volta gli ha fatto dire che o- 
gni scrittore si crea i suoi 
continuatori ed anche 1 suoi 
precursori. Più precisamen¬ 
te, parlando di Kafka: •Il 
poema "Fears and scruples" 
di Robert Browning profetiz¬ 
za l’opera di Kafka, ma la 
nostra lettura di Kafka affi¬ 
na e altera sensibilmente la 
nostra lettura del poema...* 
(in •Altre inquisizioni*). 

Di Dante e della «Divina 
Commedia*, Borges si è oc¬ 
cupato spessissimo. E spesso 
suggestioni dantesche sono 
penetrate nei suoi testi (due 
brani dell'*Artefice* sono i- 
spirati all’Inferno e al Para¬ 
diso) ed anche, come è stato 
segnalato, in alcuni racconti 
(per esempio, •l’Aleph*) e in 
alcune poesie (per esempio, i 
versi tradotti con il titolo 
•Carme presunto» accenna¬ 
no a Buonconte da Montefel- 
tro). Nel 1949 ha scrìtto per¬ 
sino uno •Studio preliminare 
alla Divina Commedia*, con 
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Troppo Sommo 
quel Poeta! 


In questa rapida nota, mi rifarò al giudizio del maggior critico 
letterario italiano. Francesco De Sanctis, tranne che per pochi 
autori, come Ariosto e Machiavelli, da lui a torto stimati, e degli 
scrittori della fine del Settecento e del principio dell’Ottocento, 
che lui era portato a sopravalutare in quanto uomo del Risorgi¬ 
mento. Ma nell'insieme il criterio a cui si è attenuto De Sanctis è 
giusto, l'impegno dello scrittore non esaurendosi nella letteratura, 
ma sconfinando nella politica. Di qui il suo amore per Dante e il 
suo disprezzo per Petrarca.e il suo giudizio sostanzialmente negati¬ 
vo dei molti secoli succeduti alla morte di Dante. De Sanctis non 
introduce il termine classicismo che introduco invece io. Altrimen¬ 
ti non avrebbe commesso l’errore di sopravalutare Foscolo. 

li classicismo fu inventato in Italia e si propagò poi negli altri 
paesi. L’inventò Petrarca, che divenne il modello per le altre lette¬ 
rature. L’Italia, inventrice del fenomeno, ne è stata più a lungo la 
vittima: non per nulla il più grande scrittore lo ebbe all’inizio. 
Dante Alighieri; e t maggiori rappresentanti della letteratura mo- 
dern.i — Manzoni, Leopardi, Pascoli. Verga, Tozzi. Montale, Ca¬ 
proni — si sottrassero aU’imperio del classicismo, ne fossero consa¬ 
pevoli o meno. 

De Sanctis, non si pone nemmeno il problema, tuttavia si do¬ 
manda come mai Dante, invece di essere l’iniziatore della lettera¬ 
tura italiana, sia rimasto un isolato. * * * 

Dante ha lenito canzoni e sonetti maggiori di quelli di Guido 
Cavalcanti. Fu grande anche come poeta amoroso; ma per diventa¬ 
re il piu grande di tutti (forse non soltanto di noi italiani, ma di 
tutto il mondol doveva giungere alla Commedia. Croce è d’accor¬ 
do. lui che scrive; .La poesia di Dante è principalmente, e si po¬ 
trebbe dire quasi unicamente, la poesia della Commedia*. 

Dante dà notizia della Commedia alla fine della Vita nova, nella 
conclusione m prosa: .Apparve a me una mirabile visione, nella 
quale io vidi cose che mi fecero proporre di non dire più di quelle 


benedetta infina a tanto che io potesse più degnamente trattare di 
lei: e divenire a ciò io studio quanto posso, sì com’ella sae verace¬ 
mente; sì che se piacere sarà di colui a cui tutte le cose vivono, che 
la mia vita duri per alcuni anni, io spero di dicere di lei quello che 
mai fu detto di alcuna». Questi erano i suoi progetti letterari per il 
futuro; ma passarono parecchi anni prima cne potesse farli diven¬ 
tare realtà, se è vero che la Vita nova è del 1295, ed egli non 
cominciò a scrivere la Commedia prima del 1307, cioè dopo i qus- 
rant’anni, press’a poco al tempo in cui erano morti i due Guido, il 
suo maestro Guido Guinicelii e il suo amico Guido Cavalcanti. Nel 
frattempo gli studi e soprattutto l’esilio avevano allargato i suoi 
interessi, come solitamente viene messo in luce; nello stesso tempo, 
l’avevano radicato maggiormente nel piccolo mondo da cui era 
uscito. Dante esule era più partigiano che mai. più fazioso che mai. 
Maggiormente attaccato al suo «particulare., direbbe Guicciardini. 
E nel suo particulare c’era l’amore per Beatrice, che dovette assu¬ 
mere contorni enormi. 

Le sue memorie ingigantirono. Personaggi storici mediocrissimi 
diventarono prestigiosi, come Farinata. E così che si comporta la 
gente, pensando ai vecchi e ai trapassati, ed è per questo che il 

poema di Dante è stato capito facilmente ed è diventato popolare. 

• * • 

Mi ricordo che nel bel mezzo di una poesia di Caproni (che pure 
è un poeta che apprezzo molto) è improvvisamente inserito un 
verso di Dante: qual che tu sia, od ombra, o uomo certo. 1 Questo 
verso fa spicco, il che dimostra la grandezza di Dante; diciamo 
meglio, la sua autorevolezza; eppure appartiene a un episodio a cui 
non avevo prestato soverchia attenzione, rincontro con Virgilio nei 
primo dell Inferno. 

E straordinaria l'autorevolezza del fiorentino, il modo come ti 
presenta i fatti, quasi che ci fosse un solo modo di presentarii, il 
suo. C’erano molti modi d’iniziare il canto XIII AeìVInfemo, eppu¬ 
re Dante non ha esitazioni: Non era ancor di là Nesso arriva • 
to/quando noi ci mettemmo per un bosco/che da nessun sentiero 


intenti esplicativi e divulga 
tlvi, e via via ha scritto arti 


coli e saggi in varie pubblica 
zioni periodiche o letto con¬ 
ferenze alla Sociedad Argen¬ 
tina de Estudios Dantescos, 
che negli anni 60 stampava 
un bollettino, dove si trova¬ 
no alcuni contributi di Bor¬ 
ges. Tanto che sono sicuro 
che non tutti 1 suoi interventi 
danteschi sono entrati in 
questi *Nove saggi*. 

Può darsi che al lettore ita¬ 
liano esperto e soprattutto ai 
nostri dantisti alcuni di tali 
interventi sembreranno pal¬ 
lidi e inadeguati, se non pro¬ 
prio scontati. L’informazio¬ 
ne di Borges si ferma, alme¬ 
no per Dante — sì pensi an¬ 
che alla sua cecità — agli an¬ 
ni 40 circa, e i commen ti e gli 
studi che egli ha maggior¬ 
mente frequentato e seguito 
sono quelli di Barbi, Tornea, 
Momigliano, Steiner, Casini 
e Croce, nonché di De San¬ 
ctis. 

Ma nessuno, sì spera, cer¬ 
cherà in Borges un filologo 
aggiornato: semmai il gran¬ 
de lettore e •tecnico* di cose 
letterarie che tutti apprezza¬ 
no. E tale lo si riconosce in 
numerose e rapide illumina¬ 
zioni, in varie e acute inter¬ 
pretazioni, anche perché — 
già si è detto — la creazione 
letteraria gli si configura co¬ 
me un •continuum* d’inven¬ 
zioni e di corrispondenze, di 
segrete affinità e di sottili in¬ 
sinuazioni. Così l’episodio di 
Ugolino gli ricorda Shake¬ 
speare e Quevedo; quello di 
Ulisse, Melville e *Moby 
Dick*; l’Aquila dantesca, il 
Simurgh persiano; il viaggio 
dantesco, I racconti dei visio¬ 
nari anglosassoni, a comin¬ 
ciare dal Venerabile Beda, ci¬ 
tato da Dante; e così via. Ve¬ 
duta sotto il profilo d’una fa¬ 
vola ininterrotta e perenne, 
la storia di Paolo e France¬ 
sca, compresa la *anomala* 
simpatia di Dante, si apre ai 
suoi occhi come un meccani¬ 
smo dalle strutture profon¬ 
de. 

E si capisce, anche per 
questa pungente ricerca di o- 
mologie e d’intertestualità. 
perché Borges sia tanto pia¬ 
ciuto alla crìtica semiologi- 
ca, nonché, dall’altro Iato, al¬ 
la crìtica della letteratura 
come luogo dell’ambiguità e 
dell'arcano. Dopo aver con¬ 
diviso il parere dei dantisti 
inglesi, che del poeta elogia¬ 
rono soprattutto la precisio¬ 
ne e la pertinenza dei parti¬ 
colari della .Divina Comme¬ 
dia* e dopo aver affermato 
che Dante si proibisce l’iper¬ 
bole e l’osservazione imper¬ 
fetta — «nei suo libro non c’è 
parola ingiustificata» — scrì¬ 
ve: •La precisione che ora ho 
indicato non è un artificio 
retorico; è affermazione del¬ 
la probità, della pienezza, 
con cui ogni minimo ele¬ 
mento del poema è stato im¬ 
maginato. E Io stesso si deve 
dire dei tratti d’indole psico¬ 
logica, così ammirevoli e nel¬ 
lo stesso tempo così mode¬ 
sti ...» (E qui cita più di un e- 
sempio). 

In questo e in altri molte¬ 
plici casi, la serena e punti¬ 
gliosa scrittura di Borges de¬ 
nota tanto la sua attrazione 
per un suo mai dimenticato 
precursore quanto la sua 
giustificata e attiva prefe¬ 
renza per un genere di testo 
capace di profonde traspa¬ 
renze. 

Dario Puccini 


ero segnato./Non fronde verdi, ma di color fosco;/non rami schiet¬ 
ti, ma nodosi e ’nvolti;/Non pomi v’eran, ma stecchi con fesco. 

Ed ecco una seconda qualità di Dante: la concisione (De Sanctis 
parla, positivamente di «brevità»). Poche terzine gli bastano a de¬ 
scrivere la selva dei suicidi, che a un altro avrebbe richiesto chissà 
quante pagine. 

Oppure: dodici versi bastano a Francesca a raccontare la sua 
stona d’amore: su cui un altro avrebbe scritto un romanzo. 

All’autorevolezza e alia concisione si collega la terza qualità di 
Dante: la sua originalità. Che si manifesta innanzi tutto nelle sue 
interviste alle anime. Di viaggi neU’Gltretomba ne erano già stati 
scritti: nessuno però aveva pensato di rivolgere domande alle ani¬ 
me dei dannati, dei purganti e dei beati. 

La stessa idea sembra avere avuto il Bouterweck, almeno se si 

t resta fede a Croce e alla sua Poesia di Dante, in cui è scritto: «Lo 
hakesp-are lo si vede uscire da una folla di predecessori e Dante 
no». 

Autorevole, conciso, originale e sommamente ingiusto (è lui a 
sostituirsi a Dio e a mandare la gente alITnfemo, in Purgatorio e in 
Paradiso), Dante non ha chiesto consigli all’imperatore o al papa: 
al contrario, ha mandato i papi del suo tempo all’inferno e na 






Che Dante sia ingiusto, lo dice Croce: <(...) Dante,osò dannare 
aU’infemo, inviare ai castighi educativi dei purgatorio o collocare 
nel paradiso, creature umane, storicamente individuate, con sen¬ 
tenze che solo Dio poteva pronunciare, egli che pur sapeva, e 
faceva rammentare con gravi parole da Manfredi, che non vi ha 
giudizi sulla vita vissuta aei singoli individui che possano condurre 
con sicurezza a conclusioni di questa sorta, perché, quando ogni 
altro manchi, resta un momento ultimo, quello della morte, in cui 
la creatura può rivolgersi direttamente al Creatore e a lui aprirsi e 
ottenere perdono?.. 

Carlo Cassola 



Ottone Rosai nel suo studio 


A venticinque anni dalla sua scomparsa, 
si apre a Torino una mostra di centocinquanta 
opere di Rosai. Anarchico, mistico, populista, 
non dimenticò mai il mondo dei proletari, 
quegli «omini» che popolano tutti i suoi quadri 

Gli operai 
di Ottone 


A poco più di venticinque anni dalla sua 
scomparsa, Ottone Rosai ritorna in Piemon¬ 
te con una rassegna di oltre centocinquanta 
opere. Dire che si tratta di un «ritorno» mi 
sembra giusto. Io ero a Ivrea la mattina del 
14 maggio 1957. Rosai, arrivato da Firenze il 
giorno prima per essere presente all’apertura 
della mostra antologica, allestitagli dal Cen¬ 
to Culturale Olivetti, era morto nella notte. 
Quella mostra, che avrebbe dovuto essere un 
omaggio alle sue qualità d’artista, si trasfor¬ 
mò così nella sua prima «retrospettiva». Non 
so se gli organizzatori di questa nuova espo¬ 
sizione rosaiana hanno pensato a tali coinci¬ 
denze, certo deve averci pensato Pier Carlo 
Santini, curatore dell’attuale ordinamento 
della mostra che s’è aperta a Torino nelle sale 
del circolo degli Artisti, a Palazzo Granieri, 
dato ch’egli stesso aveva già curato anche 
l’edizione della mostra d’Ivrea. 

Chi ha tentato di ridurre l’opera di Rosai 
nei limiti ristretti di una scoperta, sia pure 
affascinante, di ordine provinciale, venga a 
rivedersi questi quadri. La provincia di Rosai 
esiste, come esiste Ja vecchia Firenze del bor¬ 
ghi popolari dov’egli amava trovare i prota¬ 
gonisti dei suoi quadri, ma le sue immagini, 
pur nascendo dalle precise circostanze di una 
minuta cronaca toscana, ne oltrepassano, 
senza tuttavia negarla, la dimensione. Le sue 
immagini, cioè, non sono mai vignettistlche, 
o pettegole, o caricaturali, come potevano es¬ 
serlo taluni esiti di «strapaese*. E non Io sono 
perché in esse vive una concezione che ne 
dilata sempre il significato, attingendo alla 
sostanza più profonda della nostra condizio¬ 
ne umana. 

La radice popolana, rivoltosa, refrattaria 
di Rosai era autentica e fu quella che, dall’i¬ 
nizio alla fine, continuò a nutrirlo in contra¬ 
sto con ogni direttiva classicistica del regi¬ 
me. I suoi «omini», i suoi giocatori di toppa, 1 
pensionati soli e tristi sulle panchine, i for¬ 
nai, i gasisti, i selciatori, i suonatori ambu¬ 
lanti, le donnette, i frequentatori d’osterie, 
non erano davvero personaggi che potessero 
trovarsi a proprio agio nell’Italia littoria. C’e¬ 
ra, in lui, un istintivo rifiuto per l’ipocrisia 
del perbenismo borghese e la volontà di pe¬ 
netrare il nucleo piu vero dell’uomo oltre le 
false regole della rispettabilità. «Non possia¬ 
mo avere di certo un’arte soverchiamente al¬ 
legra che aiuti la digestione di un cuor con¬ 
tento borghese...»: questo pensiero di Rosai è 
fondamentale per capire la sua concezione 
della vita e dell’arte. 

E queste sono pure le ragioni per cui egli 
non poteva diventare un artista ufficiale e 
neppure fare un’arte consolatoria. Le affinità 
di Rosai, in questo senso, a parte auelle con 
Viani, gli sì possono trovare soprattutto in 
Europa con quegli artisti che hanno messo 
l’uomo non integrato nella morale borghese 
al centro dei loro interessi: con Rouault, Bar- 
lach, la Kollwitz. 

Nella sua introduzione al catalogo. Rag¬ 
ghiami spiega assai bene anche gli equivoci 
che stanno alla base dell'iniziale adesione di 
Rosai al fascismo, un’adesione vissuta nelle 
contraddizioni di se stesso, con irritazioni e 
spesso con geàti provocatori che ne stavano 
all’opposto, come quando andò a tracciare, 
sulla spalletta dell’Amo, la grande scrìtta «W 
Matteotti» nei giorni che seguirono l’assassi¬ 
nio del dirìgente socialista; come quell’anda¬ 
re affannoso di casa in casa, la notte del 4 
ottobre del ’25, per avvertire gli antifascisti 
della spedizione punitiva che si stava prepa¬ 
rando; o come l’asilo offerto e dato ai gappisti 
fiorentini nei giorni rischiosi della resisten¬ 
za. 

Un’esistenza, la sua, non certo pacificata. 
Quando dovrà fare una meditata dichiara¬ 
zione di poetica, nei *36, dirà: «Nelle mie tele 
appaiono di frequente figure di poveri, di 
gente dimessa, d'esseri a cui duole il mondo 
neU’anlma. La verità è che il grande artista 
cammina sulla strada tracciata dal Cristo. 
Dal giorno In cui la croce balenò sul Golgota, 
un’umanità nuova apparve nei campo dell* 
arte. Non sono stato lo il primo a portare 
nelle tele figure di miserabili, gente che batte 
alle porte del cuore e del cielo per invocare 
misericordia... Se traggo su dall'inferno dell* 
ombra gli uomini per redimerli nel turchino 
di un mio dipinto è che in loro io vedo una 
maggior somma di crocifissione, di realtà 
perpetua, di contenuto vivente e vitale: Infine 
una maggiore potenza di simbolo e di rappre¬ 


sentazione». Stupenda dichiarazione, dove 
confluiscono le più varie componenti: anar¬ 
chico-mistiche, anarchico-cristlaneggiantl, 
populiste, ma dove è racchiuso, soprattutto, 
il senso più persuasivo della poetica di Rosai/ 
dove per «realtà perpetua» s’intende quella 
sostanza esistenziale che va coita oltre la ru¬ 
vida pelle dei personaggi, quella loro risenti¬ 
ta verità di essere al mondo e di pretendere 
una liberazione. 

I quadri e i disegni che appaiono nella mo¬ 
stra torinese, specie quelli che vanno dal *22 
al ’40, danno un’evidente conferma dell’in¬ 
tensità di una simile poetica pienamente rea¬ 
lizzata In una sequenza di opere non facil¬ 
mente dimenticabili. Il rapporto che Rosai 
ha coi suol personaggi e coi loro ambiente è 
un rapporto istintivo, tale da sottrarre l’im¬ 
magine ad ogni residuo di astrattezza lette¬ 
raria e darle uno spessore, una densità oserei 
dire biologica, qualcosa forse di unico nella 
pittura italiana, che, in qualche immagine, 
risulta sconvolgente. 

Dicendo questo, penso particolarmente al 
suoi Autoritratti, di cui a Torino si possono 
ammirare alcuni esempi tra i migliori. Da 
Van Gogh a Bacon, da Kokoschka a Be- 
ckmann e a Dix, questi Autoritratti hanno un 
posto sicuro nella storia dell’arte contempo¬ 
ranea. Si guardino quelli dal ’44 al ’57. Quale 
presenza c’è in essi, quale evidenza in quei 
volti devastati, tumidi e ossuti ad un tempo, 
dolenti e Interroganti. Una materia rude, fi¬ 
lamentosa, striata di venature sanguigne e 
violacee dà forma all’immagine. È il Rosai 
neU’ultima stagione della sua vita. Sono il 
suo ecce homo. Carichi di sgomento, impieto¬ 
si verso la propria immagine, persino brutali, 
questi Autoritratti di solido impianto vivono 
di una palpitante verità. 

Ma è l’intera mostra che mantiene in ogni 
momento un simile carattere di pittura spo¬ 
glia, elementare, antleroica e antienfatlca. 
Santini ha fatto bene a trascurare I quadri 
più sperimentali o «futuristi». Se c’è infatti un 
artista lontano dall’euforico ottimismo posi¬ 
tivistico marinettiano è proprio Rosai. A mio 
avviso, giustamente. Santini ha puntato ad 
una definizione più asciutta e scandita di Ro¬ 
sai e c’è riuscito senza provocare distrazioni. 
Certo ognuno di quelli che conoscono l’intero 
itinerario rosolano può pensare a tanti altri 
quadri che gli sarebbe piaciuto vedere nella 
mostra, ma la scelta è comunque appropriata 
e calzante. Personalmente, mi sla concesso, 
avrei voluto rivedere almeno un’opera: l’Ope¬ 
raio in croce del '43, un tema su cui. In quegli 
anni, ritornavano anche I giovani di «Corren¬ 
te», da Manzù a Sassu e Guttuso. E signifi¬ 
cativa questa circostanza. Affrontando un 
tale tema era al dramma della guerra che gli 
artisti pensavano. Vi pensava anche Rosai, 
ma egli, sulla croce, non mise il Cristo, bensì 


fatica quotidiana. E Io dipinse sul patibolo 
con dolorosa dignità, come se da tempo fosse 
abituato a sopportarlo; e il patibolo si alzava 
alle soglie di una Firenze, dove le torri e I 
campanili si erano trasformati In tante cimi¬ 
niere di fabbriche. 

Girando le sale del Circolo degli Artisti, le 
immagini di Rosai ancora una volta et con¬ 
quistano. I loro colori — i viola un po’ acidi, 
gli azzurri, i bruni, 1 gialli, i verdi ora cupi ora 
scialbi — ci penetrano, mentre 1 suoi perso¬ 
naggi col loro carattere plebeo, con la loro 
somatlcìtà talvolta urtante, con la loro fisio¬ 
nomia spesso desolata, crucciata, risolta soli¬ 
tamente con un disegno «sbagliato», ci turba¬ 
no nell’intimo. Ma ciò che conta i che Rossi 
riesce sempre a sollevare questo «fardello* d‘ 
oscuro dolore, di risentimenti, di miseria car¬ 
nale e spirituale, nell’acutezza di una enun¬ 
ciamone espressiva di rara energia. 

Questo è Rosai: senza rifugiarsi nel pri¬ 
mordiale come Sironi o uscire dal quotidiano 
attraverso la metafisica come De Chirico, e- 

§ li è dunque riuscito a consegnarci una serie 
1 «fatti» plastici densi di unIlevltopotentee 
invadente. Come sempre, anche a Torino, bo 
guardato 1 suoi quadri, ascoltando dentro di 
me le parole che tante volte ho Ietto nel soot 
scritti e che in qualche occasione gli bo senti¬ 
to pronunciare. Parole come queste: «Io vo¬ 
glio scoprire l’anima della mia creatura» li 
suo viso interno; voglio trovare 1) suo dram¬ 
ma». Ecco: di una tale «scoperta» le sue opere 
sono senz’altro la prova Irrefutabile e sicura. 

Mario De Miche* 
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TV: il Cile 
di Pi noe he t 
10 anni dopo 

Nel Cile, il regime di Tino* 
chet entra nel suo decimo an- 
no. Altri drammi, altre vergo¬ 
gne hanno distratto l’atten¬ 
zione del mondo da una situa¬ 
zione che si protrae, con i trat¬ 
ti di un’abcrrante «normali¬ 
tà». L’inchiesta realizzata da I- 
ialo Moretti per «Dossier», 
(stasera sulla Rete 2, ore 
22,10), punta proprio a questa 
problematica: i fattori su cui 
riposa la stabilità di un regime 
esecrabile, i fatti nuovi che la 
mettono alla prova, gli schie¬ 
ramenti che pesano a favore 


di un'alteriiati\a. I.a stona 
non ha confortato le profezie 
di un certo trionfalismo rivo¬ 
luzionario e non lascia spazio 
per fughe in avanti. Per l’op¬ 
posizione, il cammino dell'u¬ 
nita è lento e faticoso. Ma an¬ 
che settori consistenti della 
destra e dell’industria, che a- 
vevano sostenuto c applaudito 
il golpe, prendono atto del suo 
bilancio fallimentare. I partiti 
tornano sulla scena, i giovani 
sulle piazze. Moretti, che ha 
affrontato questa tematica 
con coraggio, riporta dal Cile 
analisi e immagini di grande 
interesse e attualità: tra le al¬ 
tre, quelle di Gabriel Valdes, 
che fu alla testa della diploma¬ 
zia cilena in anni importanti e 
oggi guida la DC, dell’arcive¬ 
scovo di Santiago e dei quadri 
comunisti che, nelle condizio¬ 
ni di una dura illegalita, cer¬ 
cano le vie per un’alternativa 
vincente. 


La tragica 
scomparsa 
di M. Pepoli 

ROMA — L'ultimo pezzo l'avo- 
va firmato ieri sulle colonne 
del «Messaggero», il giornale 
sul liliale scriveva. Massimo 
Pepoli e morto in un incidente 
stradale avvenuto ieri sull'Au¬ 
relio, a pochi chilometri da 
Roma. Una morte tremenda, 
stupida che gli ha troncato la 
vita in un momento partico¬ 
larmente intenso c proficuo 
della sua carriera di critico e 
cronista cinematografico. Ro¬ 
mano, 35 anni, Massimo Pepo¬ 
li era al «Messaggero» dal 1975. 
Oltre al suo lavoro di giornali¬ 
sta, aveva curato numerose 
rassegne cinematografiche. 


come la sezione cinema del Fe¬ 
stival di Spoleto e la sezione 
«Giovane cinema» degli In¬ 
contri di Sorrento. Collabora- 
va inoltre con le reti radiofoni¬ 
che e televisive della R Al c sta¬ 
va preparando un Festival che 
si sarebbe dovuto svolgere in 
estate in Sardegna. Colto, at¬ 
tento al cinema dei giovani 
autori e profondo conoscitore 
anche dei «generi» minori, Pe¬ 
poli era un giornalista dalle 
mille risorse: gli piaceva scri¬ 
vere molto, era curioso e sape¬ 
va riempire i suoi articoli di 
annotazioni sempre pertinen¬ 
ti. Il taglio delle inquadrature, 
il ritmo, la fotografia: erano 
queste le sue «fissazioni», ma 
poi il giudizio complessivo sa¬ 
peva scavare a fonilo, aggredi¬ 
re anche le questioni ili conte¬ 
nuti. Alla redazione del «Mes¬ 
saggero» e ai familiari di Mas¬ 
simo le condoglianze del- 
l’-Unità». 


La Los Angeles Philarmonic Orchestra diretta da Zubin Metha ha eseguito Brahms a Firenze 

La Los Angeles Philarmonic Orchestra, diretta da 
Zubin Metha, ha inaugurato al Maggio fiorentino 
la sua tournée in Italia: ed è stato un trionfo 

Brahms sfida 
Wagner a duello 


Nostro servizio 

FIRENZE — Dopo l'esordio 
wagneriano è toccato a Jo¬ 
hannes Brahms trionfare sui 
lidi fiorentini con il primo dei 
tre concerti della Los Angeles 
Philharmonic Orchestra che 
proprio al Comunale ha inau¬ 
gurato la sua tournée italia¬ 
na. Sulle celebrazioni wagne¬ 
riane c brahmsiane si imper¬ 
nia gran parte del cartellone 
del festival fiorentino. E ac¬ 
canto ai concerti sinfonici e 
cameristici ci sono i lavori di 
un convegno internazionale 
(•Wagner Brahms: storia di 
un’antitesi-) che il Maggio 
ha organizzato con la collabo- 
razione del Comune di Firen¬ 
ze ripristinando una sua an¬ 
tica consuetudine. Il debutto 
della famosa orchestra ame¬ 
ricana può consentirci però 
di inquadrare le linee inter¬ 
pretative di questo mini-fe¬ 
stival brahmstano, impernia¬ 
to sulla presenza carismatica 
di un direttore come Zubin 
Mehta e di un trio di solisti 
del calibro di Gidon Fremer, 
Yo-Yo Ma c Vladimir Ashke- 
nazy, oltre che sulla qualità 
indiscutibile di un complesso 
sinfonico fra i più prestigiosi 
a livello mondiale. 

Ed è proprio dall'orchestra 
che vogliamo cominciare: una 
compagine che in quanto a 
compattezza e a morbidezza 
di sonorità ha oggi ben poche 
rivali, anche fra le più impor¬ 
tanti orchestre americane. 
Passata dal '78 dalle mani di 
Mehta a quelle di Carlo Ma¬ 
ria Giulini (avrebbe dovuto 


essere egli il protagonista di 
questa tournee, ma il suo pre¬ 
cario stato di salute ha co¬ 
stretto gli organizzatori alla 
tempestiva sostituzione con 
j il prestigioso predecessore), 
I l'orchestra di Los Angeles 
| sembra aver un poco smussa- 
| to lo smalto brillante di un 
tempo a favore di una tim¬ 
bratura più sfumata, ombro¬ 
sa e introversa, quasi fosse 
stata .riplasmata dal lirismo 
commosso e misurato che è ti¬ 
pico dell'atteggiamento in¬ 
terpretativo del direttore ita¬ 
liano. Dunnue un'orchestra i- 
dcale per il mondo poetico di 
Johannes Brahms nel quale 
si alternano luci e ombre, le 
impennate fantastiche e gli 
improvvisi ripiegamenti, re¬ 
sidui degli entusiasmi del 
primo Romanticismo e atmo¬ 
sfere inquiete e tortuose del 
decadentismo fin de siede. 
Un magnifico strumento, 
duttile e variegato, che sotto 
la guida di Menta ha eviden¬ 
ziato le più sottili sfumature 
del discorso sinfonico bra- 
hmsiano. Un elogio partico¬ 
lare merita tutto il settore 
degli archi: dalla levigatezza 
delle file dei violini alle sono¬ 
rità corpose e compatte delle 
viole, dei violoncelli e dei con¬ 
trabassi. 

Zubin Mehta, invece, af¬ 
fronta Brahms da grande vir¬ 
tuoso della bacchetta. Il suo è 
un Brahms luminoso, che vi¬ 
ve nella nervosità dei ritmi e 
nel vigore del fraseggio. Lon¬ 
tano dall'asciutta severità 


dei direttori della vecchia 
scuola e dai preziosismi e dai 
brividi decadenti di un Kara- 
jan o di un Kleibcr, il Brahms 
di Mehta è sostanzialmente 
un romantico: un romantico 
pieno di ottimismo, di vitati- 
| tà e di sana robustezza fisica, 
che non ignora però i più de¬ 
licati ripiegamenti linci. Così 
/'Ouverture Tragica e la Se¬ 
conda sinfonia si sono dispie¬ 
gate in tutta la loro abba¬ 
gliante chiarezza, con quella 
ricchezza di tensioni e duella 
trasparenza di dettagli che 
solo un direttore come Mehta 
può restituirci alla perfezio¬ 
ne. Il maestro indiano ha poi 
messo a nudo le grandiose co¬ 
struzioni di auel Concerto 
doppio per violino, violoncel¬ 
lo e orchestra che è una pagi¬ 
na ispiratissima, spesso e a 
torto considerata fra le crea¬ 
zioni più gelide e accademi¬ 
che del compositore ambur¬ 
ghese. Qui si è imposta la 
classe e il nitore di due solisti 
d'eccezione come Gidon Fre¬ 
mer c Yo-Yo Ma: prezioso e 
insinuante il violinista, ca¬ 
ratterizzato da un fraseggio 
carnoso, rotto, quasi nevroti¬ 
co il violoncellista franco-ci¬ 
nese. Un’esecuzione davvero 
travolgente nella sua ricchez¬ 
za di umori e di contrasti 
drammatici. E altrettanto 
travolgente è stato il successo 
con cui il pubblico che gremi¬ 
va il Comunale ha salutato 
auesto primo omaggio bra- 
hmsiano. 

Alberto Paloscia 


LO STATO DELLE COSE — 
Regia: Wim Wenders. Sogget¬ 
to, sceneggiatura: AVim Wen- 
ders, Robert Kramer. Fotogra¬ 
fia: Henry Alckan, Fred Mur- 
phy. Interpreti: Latrili Hau- 
chau, Paul Gctty III, Viva Au* 
der, Samuel Fullcr, Isabelle 
Weingartcn, Rcbccca Paulv, 
Jeffrey Kime, Geoffrcy Carey, 
Alien Goorwitz, Robert Kra¬ 
mer, Roger Corman. R.F.T. 
Drammatico. 1982. Leone d’o¬ 
ro a Venezia ’82. 

•Si abbracciano lungamente. 
A un tratto, uno sparo. Sulla 
schiena di Gordon si apre il fo¬ 
ro di un proiettile. Gordon crol¬ 
la a terra. Fritz s'inginocchia e 
punta fulmineo la cinepresa 
davanti a sé... Stacco su Gor¬ 
don disteso a terra... Ora è di 
nuovo inquadrato Fritz, la ci¬ 
nepresa abbassata dinanzi a sé. 
Unsecondosparo. Fritzècolpi- 
to al petto e cade a terra. Anco¬ 
ra un’immagine della strada. 
Sdraiato a terra, impugnando 
la cinepresa inclinata, Fritz rie¬ 
sce a filmare la macchina degli 
assassini che si allontana a tut¬ 
ta velocità...». Ouesto, nella sto- 
rv-board di Wenders-Kramer, 
la scena conclusiva. Tale anche, 
sullo schermo, l’epilogo pun¬ 
tuale del film Lo stato delle co¬ 
se. E in questa sequenza conci¬ 
tata di immagini che si subli¬ 
ma, folgorante, l’ambiguo intri¬ 
co tra realtà e finzione, tra la 
vita e il cinema. 

Qual è, dunque, la storia, la 
traccia narrativa cui si impron¬ 
ta Lo stato delle cose ? Sempli¬ 
ce: la più immediata. Come, 
quando e perché ci si mette ad¬ 
dosso l’idea fissa di fare un film 
e — parallelamente — consta¬ 
tare quanto, perché e come sia 
difficile realizzarla. Si tratta (in 
un certo senso) della quadratu¬ 
ra del cerchio: conciliare i con¬ 
trari, far collimare il bianco col 
nero; puntare ih una'direzione 
per incamminarsi poi verso u- 
n’altra. 

Senza neanche ' insistere 
troppo sull’abusato espediente 
spettacolare del «cinema sul ci¬ 
nema», Wim Wenders evoca 
qui una vicenda acutamente ri¬ 
velatrice. In particolare, il ci¬ 
neasta tedesco mette in campo 
certi conti in sospeso che egli 
stesso sembra voler regolare di¬ 
rettamente con i miti del cine¬ 
ma, deH’America e, soprattut¬ 
to, della «fabbrica delle illusio¬ 
ni» hollywoodiana. Oltre a mi¬ 
surarsi, per interposto ma au¬ 
tobiografico personaggio, con i 
contraccolpi (anche drammati¬ 
ci), i conseguenti, sofferti inse¬ 
gnamenti che un regista è co¬ 
stretto a patire allorché si scon¬ 
tra con 1 inossidabile brutalità 
del danaro. Ma vediamo la sto¬ 
ria. 

In un diroccato albergo che si 
specchia nel furioso oceano del¬ 
le coste portoghesi, una mal- 
ssortita troupe cosmopolita di 
attori, tecnici, cineasti «gira», 
nei clima tipico di un desolato 
•fuori stagione», un mediocre 
film di fantascienza ( The Sur- 
vivors) ricalcato approssimati¬ 
vamente su una vecchia pellico¬ 
la del regista americano Alian 


Rete 1 

CORSO PER ADDETTI AL SETTORE DELLA PESCA 
AGENDA CASA - Conduce Nsves Zegna 
CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

QUARK - Viaggi nel mondo delia sc:en*a a ct^a d» P. Angela 
66* GIRO D'ITALIA - 1* tappa 8re$c»a-Mantova 
TGl FLASH 

SCOOBY DOO * tScooby acrobata per forza* 

HAPPY MAGIC - «Una nuova Joan*e* 

SPAZlOLIBERO - «I occhi nella scuota ó> tutti* 

ECCOCI QUA -Risate con Stanilo e OJJio 
ITALIA SERA - Con E Bonaccorti e M Damato 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

TAM TAM - Attualità del TGl a cura d* N?no Crescenti 

IL CLAN DEI MARSIGLIESI * Film con Jean-Paul Beimondo. Claudia 

Cardinale Regia di José Giovani (1* tempo) 

TELEGIORNALE 

IL CLAN DEI MARSIGLIESI - (2* tempo) 

IL BAMBINO DI CELLULOIDE: «Bravissimo e 

TGl NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

PUGILATO - Campionati europei d ’ettant» femminei da Varna 

Rete 2 

MERIDIANA - «Parlare al fernm.r..le» 

TC2 - ORE TREDICI 

DAL FEUDO. AL BORGO. ALLA BORGHESIA - «Apocalisse» 11-p I 
.30 TANDEM 

ESSERE DONNA. ESSERE UOMO - «Fermenti» 

BOOMER CANE INTELLIGENTE - «East side story», telefilm 

TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 

ATTENTI A LUNI - «Basta con le amazzoni», tis. animati 

BABBY PANTS E GLI SVITATI - Disegni armati 

LA VOLPE E LA LEPRE - «X frutto probito» 

TG2 - SPORTSERA 

LE STRADE DI SAN FRANCISCO - «Un f io per marionette» 

TG2 - TELEGIORNALE 

PORTOBELLO - Mercatino de' vere-d. c. € Tortora 

TG2 - STASERA 

TG2 - DOSSIER - Il tìo;-rr.e -.!0 d* a set’ ma-a 

CARTE IN TAVOLA 
TG2 STANOTTE 

Rete 3 

TENNIS - Torneo >-te--az o-a e a. f re-re 

BOCCACCIO E C... - Dai Decame-one «Monna G*ova«na e Federico 
degh Alberigli!» Interpreti Pierra Dourlens. Stefania Careddu 
L’ORECCHIOCCHTO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
TG3 - Intervallo con Gann, e Pmotto 

QUANDO SULLE SPIAGGE CRESCEVANO GLI ALBERI - «la f.n., 
la memoria» 

L'ISOLA RITROVATA • • le ruote del mito» 

UN PALCO ALL’OPERA - «Aida», musiche d G Verdi, con Alfredo 
Zenasso. Fiorenza Cossotro Reg-a dt Gancarlo Sbragia 

TG3 


U Canale 5 

8.30 Buongiorno Italia: 8.50 «Maude». telefilm; 9.20 Film «Esterina»; 
10.50 Rubriche: 11.30 «Alice», telefilm: 12 «Tutti a casa», telefilm; 

12.30 Bis. con M. Bongiorno; 13 «Il pranzo è servito*, con Corrado: 

13.30 «Una famiglia americana, telefilm; 14.30 Film «Dietro lo spec¬ 
chio»: 16.30 «I Puffi», cartoni animati: 17 «Enos» telefilm: 18 «n mio 
amico Arnold», t zlefilm. 18.30 Popcorn week-end: 19 «L'albero dette 
mele», telefilm: 13.30 «Barena», telefilm: 20.25 «Flamingo road». tele¬ 
film: 21.25 Film «Il malato immaginario», con A. Sordi. L- AntoneBi. 

20.30 Falpalà: 24 Popcorn; 0.50: Film «Anche gli uccelli uccidono». 


D Retequattro 


8.30 «Ciao ciao»: 10.15 Film «Gli uccelli vanno a morire in Perù»; 12 A. 
Hitchcock: «Oltre la soglia», telefilm: 12.30 «Lo stellone» con C. De 
Sica: 14 «Ciranda de Pedra». novela; 14.45 Film «La ragazza y*-yè»; 

16.30 «Fio. la piccola Robinson». 17 «Ciao, ciao»: 18 «Yattaman», car¬ 
toni ar.imrti; 18.30 «Buck Rogers». telefilm; 19.30 «Chips», telefilm; 

20.30 «Dynasty». telefilm. 21.30 «Falcon Creste, telefilm: 22.30 Film 
«L’infermiera di notte», con G Guida. A. Vitali. 


□ Italia 1 


8.30 Cartoni animati. 10 Film «La moglie del vescovo»: 12 «Phyflis». 
telefilm; 12.30 «M.A S H ». telefilm. 13 «Btm bum barn»; 14.45 Film 
«Nata ieri»; 16.30 «Bim bum ham». 18 «la grande vallata», telefilm; 19 
«L'uomo da sei milioni di dollari», telefilm. 20 «lady Oscar»; 20.30 FHm 
«I quattro cavalieri deirApccalsse». con G. Ford. I. Thulm e C. Boyer; 

23.30 Film «I racconti di Canterbury», con Hugh Griffith, L. Betti e N. 
Devoli. Regia di P. P. Pasolini. 1.30 «Rawhide». telefilm. 

O Svizzera 

13 Tennis. Torneo internazionale; nell'intervallo: Ciclismo. Giro d'Italia; 
16.25 «L’ultimo giorno», film. 18 Per i bambini; 18.45 TG; 18.50 «H 
mondo in cui viviamo: Etiopia»: 19.15 Affari pubblici; 20.15 TG; 20.40 
Reporter; 21.45 The Beatles; 22.30 TG; 22.40 «La scommessa», tele¬ 
film; 23.25-23.30 TG. 


CD Capodistria 


14.30 Bo*e. campionati europei. 17 Confine aperto: 17.30 TG; 17.35 
«La scuola», cartoni animati. 18 Alta pressione; 19 La Carnia. documen¬ 
tario; 19.30 TG, 19.45 Con noi .. m studio. 20.30 Film «Il tramonto degli 
eroi»; 22 Quattroventi; 22.15 TG. 22.30 «Chi conosce l'arte?», asta. 


D Francia 


12 Notizie; 12.08 L’accademia dei 9. gioco; 12.45 TG: 13.50 «La vita 
degli altri»; 14.05 La vita oggi. 15.05 «Le coeur au ventre», telefilm; 
16.05 I giorni della nostra vita. 16.55 Itinerari; 17.45 Recré A2; 18.30 
TG; 18.50 Numeri e lettere, gioco, 19.40 n teatro di Bouvard; 20 TG; 
20.35 «Segreto diplomatico», telefilm: 21.40 Apostrofi: 22.55 TG; 
23.05 Film «Boudu sauvé des eau«». di Jean Renotr. 


CU Montecarlo 


Chi è più 

forte, 

Hollywood 
o Wenders? 



14.30 «Vietorta Hospital». 15 Insieme, con Dina. 15.50 Ritratto di donna 
velata: 17.25 «Ape Magà»; 18.15 «Ootlori in allegria», telefilm. 18.40 
Notizie flash: 18.50 Shopping - Telemenu: 19.30 Gli affari sono affan. 
quiz: 20 «Victoria Hospital»; 20.30 Quasigol: 21.30 Film «Il diavolo in 
corpo»; 23 «Polica Surgeon»: al tarmine: Notiziario. 


Una inquadratura de «Lo stato delle cose» di Wim Wenders 


Scegli il tuo film 

IL CLAN DEI MARSIGLIESI (Rete 1 ore 21.25) 

Questo film che viene programmato aH’interno del ciclo -Nero di 
Francia», ha qualcosa in comune con il film visto mercoledì sera 
sulla Rete 2, 1 guappi. Là si faceva la storia di un'amicizia virile tra 
due camorristi d onore, qui si tratta di due «marsigliesi» che si 
aiutano nelle loro imprese illegali, sorretti, se cosi si può dire, da un 
robusto senso della solidarietà umana. Altro elemento comune: la 
bellezza di Claudia Cardinale che nel film di Squitieri. come in 
quello di stasera, diretto da José Giovanni, allieta le giornate dei 
compagni marsigliesi. 

I QUATTRO CAVALIERI DELL’APOCALISSE (Italia I ore 
20.30) 

Vincente Minr.elii (1961) affronta un tema abbastanza r 2 ro nel 
cinema americano: in una famiglia che pare unita ritorna dall’Eu¬ 
ropa un «figliol prodigo, di tipo particolare. Si tratta di un giova¬ 
notto che avenao studiato in Germania ha subito il fascino vera¬ 
mente indiscreto del nazismo. Durante un pranzo, con tutto il clan 
familiare riunito in un suo onore, il nazistello si attenterà a fare 
dichiarazioni filotedesche, provocando una dura reazione da parte 
de! nonno, che dopo averlo maledetto, sarà colto da un infarto e 
morirà. Le ultime parole del vecchio saranno una truce profezia 
della catastrofe imminente. 

IL DIAVOLO IN CORPO (Montecarlo ore 21.30) 

Questo film, che lo enciclopedie del cinema definiscono con tran- 

§ uillità il «capolavoro, di Claude Autant-Lara. offre la opportunità 
i rivedere la solare recitazione di Gerard Philippe, il grande atto¬ 
re scomparso nel 1959, che proprio con II diavolo in corpo si 
impose anche nel cinema (1946). Qui interpretava il ruolo di uno 
studente che si innamora di una infermiera (Micheline Preste) e va 
a vivere con lei. Ma la loro felicità sarà breve. Il film in realtà 
comincia quando la donna è già morta e mentre si svolge il suo 
funerale la folla parigina è in festa per la fine della prima guerra 
mondiale. In continui flash back, assistiamo alla stona di amore e 
morte. Per quanto oggi possa sembrarci impossibile, a suo tempo il 
film provoco lo scandalo dei soliti benpensanti che ne chiesero 
addirittura la distruzione. 

MR. KLEIN (Canale 5 ore 24) 

Joseph Losey, regista americano costretto dal maccartismo a farsi 
europeo, ha uno stile personale e una personale visione del mondo 
che a quello stile si adatta perfettamente, anche in questa pellicola 
considerata tra le meno nuscite. Pure c’è una idea (quella della, 
doppia identità), c’è una grande coerenza formale, un clima, una 
storia e insomma lutto sembra al suo posto. Forse l’elemento dì 
debolezza del film sta proprio in quello che dovrebbe essere il suo 
punto di forza e cioè la presenza ai Alain Delon nei ruolo dei due 
Mr. Klein. Il «divo, è un po’ troppo simile al se stesso di sempre, a| 
bel tenebroso che è sempre stato e non pienamente in grado di 
sdoppiarsi come dovrebbe. In breve la stona: Mr. Klein è un traffi¬ 
cante ben introdotto coi nazisti che occupano Parigi. Ma c’è un 
altro suo uguale che invece si mette e può metterlo nei guai. Chi dei 
due è più infame? E chi si salverà? 
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9 20-10 03 Rado anch m: 10 03 e 
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13 56 Onda verde Europa. 14 03 
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Musica: 19 15 Mondo motori. 19 25 
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Eriprondo Visconti 


«Malamore» 
di Eriprando 
Visconti 

Se è ricco 
anche 
il nano 
diventa 
più alto 


Esce finalmente «Lo stato delle cose», Leone d’oro alla Mostra 
di Venezia. Con questa dichiarazione d’amore per il cinema, il regista 
tedesco ha vendicato l’insuccesso subito negli Usa con «Hammett» 


Diva» La lavorazione procede 
stentata e svogliata per alcune 
settimane, finché tutto si bloc¬ 
ca forzatamente alla notizia che 
il finanziatore Gordon si è invo¬ 
lato misteriosamente a Los An¬ 
geles lasciando l’intera troupe 
sprovvista di soldi e di pellico¬ 
la. 

Friedrich (o Fritz). il regista 
d’origine tedesca della stessa 
pellicola, cerca di sopperire co¬ 
me sa e come può all’unprevista 
situazione, ma, seppure rincuo¬ 
rato da un esperto e navigatis¬ 
simo collaboratore (il grintoso 
cineasta americano Samuel 
Fuller. qui in una formidabile 
caratterizzazione dalle colori¬ 
ture hemingvvayane), non rie¬ 
sce a ricomporre le condizioni 
necessarie per portare a termi¬ 
ne il film. Anzi, quello che pote¬ 
va sembrare all inizio un tem¬ 
poraneo incidente, diventa il 
detonatore di nevrosi, fratture 
pubbliche e private all’interno 
del gruppo e d’ogni personag¬ 
gio. Fino a dilatarsi nell’am¬ 
missione deprimente di un ge¬ 
nerale disastro. Non solo del 
film in questione, ma anche di 
tutti quei disorientati indivi¬ 
dui. 

A questo punto, Friedrich, 
anche per superare le sue per¬ 
sonali irrisolutezze, parte per 
l’America alla ricerca deìrin- 
trovabile Gordon e degli ancora 
più introvabili soldi. E finisce, 
prevedibilmente, male. Anzi, 
tragicamente. Rintracciato do¬ 
po un complicato pedinamento 
il fantomatico Gordon, fuggia¬ 
sco per le vie di Los Angeles per 
sottrarsi ai gangsters cui aveva 
estorto la somma occorrente 
per il film, Friedrich s’arrende 
finalmente all’impossibilità di 
dar compimento al suo lavoro, 
ma, quando rappacificato con 
l’avventuroso produttore, si ac¬ 
cinge a ritornare a casa, in Eu¬ 
ropa, viene giustiziato, incolpe¬ 
vole, insieme al ritrovato amico 
Gordon, dalla spietata vendet¬ 
ta dei gangsters derubati. 

' Epilogo cruentissimo e ama¬ 
ro per un film parimenti crudo 
e disperato. Wim Wenders, sca¬ 
valcando qui d'un balzo la tra¬ 
vagliata e offuscata prova di 
Hammett (del resto, nello Sta¬ 
to delle cose c’è una implicita 
polemica e, di riflesso, una au¬ 
tomatica rivalsa del cineasta 
tedesco per le mortificanti e- 
sperienze subite in America) si 
riallaccia, con inalterata sa- 

f iienza stilistica e lucidità ana- 
itica, al suo cinema migliore: 
da Falso movimento ad Alice 
nelle città, da Prima del calcio 
di rigore all’Amico americano. 
E, se anche in alcuni marginali 
scorci lo Stato delle cose sem¬ 
bra indugiare in certe notazioni 
irrilevanti e disunirsi nella ten¬ 
sione drammatica con una insi¬ 
stita rappresentazione sottoto¬ 
no, la perfetta coesione globale 
dell’opera (fotografata in un 
austero bianco-nero da Henry 
Alekan e Fred Murphy) riscat¬ 
ta ampiamente ogni possibile 
zona spenta. 

Sauro Borelli 

• Al cinema Ctuirinetta di Ro- 


MAI,AMORE - Regìa: Eriprando Visconti. Sceneggiatura: Lri- 
prando Visconti e Roberto Gandus. Interpreti: Jiinmy Itri-icoe, 
Nathalie Nell. Antonio Marsina. Leopoldo Trieste, l’olografia: 
Luigi Kuvciller. Musiche: Aldo Salvi. Drammatico. Italia. 

• Siamo tutti un po’jiam. Noi registi, ad esempio, minino tra 
giganti: Eisenstein, Rumici, Luchino... Non è un peccato se sognia¬ 
mo di diventare anche noi dei giganti. Semmai sbagliamo quando 
vogliamo ridurre i giganti al nostro livello, come fa il nano ilei film 
con Maria». Eriprando Visconti la pensa così sul suo Mnlnmore 
che, presentato con un certo scandalo alla scorsa Mostra di Vene¬ 
zia, esce solo ora nelle sale cinematografiche romane. Non è il caso 
di parlare di censure di mercato, ma è indubbio che le storie di 
nani, al cinema, suscitano ancora una sottile repulsione. Perfino lo 
spettatore più illuminato, quello che ha visto magari cinque volte 
il celebre Prcnks di Tod Browning, non sa che pesci prendere in 
queste occasioni: la compassione per il «diverso» serve a poco e poi 
non va di moda; la curiosità morboso rischia invece di riaccendere 
antichi pregiudizi. K così dei nani continuiamo a sapere poco o 
niente. 

Non che Malumore sia un gran film, però bisogna dar atto a 
Eriprando Visconti (regista discontinuo e sospetto di eroti-.mo 
pruriginoso) di aver trattato l’argomento con una sensibilità e una 
misura notevoli, barcamenandosi dignitosamente tra melo e com¬ 
media degli orrori. 

Siamo nel Veneto, nel 1916, durante l’avanzata austriaca. Il 
nano Marcello, ricco e padrone di una lussuosa villa adibita a 
ospedale di guerra, consuma le sue giornate tra pigre cavalcate e 
gite in auto, mischiandosi appena può agli storpi e ai feriti che gli 
circolano in casa. Finché l’amico barelliere Cesare non gli fa cono¬ 
scere Maria, una bella prostituta del locale bordello. Marcello si 
invaghisce follemente della ragazza e a poco a poco code nella 
trappola ordita da Cesare, con la riottosa complicità di Maria e (fi 
due soldati invalidi, per eliminarlo e rubargli ì gioielli. Ma le cosò 
non vanno come previsto: Cesare, fintosi cieco, viene scoperto dagli 
austriaci e fucilato, mentre Maria, nell’estremo tentativo di salva¬ 
re Marcello dalla morte, finisce sotto le ruote della sua automobile 
e resta paralizzata. Sara dunque il nano a celebrare, alla fine, un 
mesto trionfo: la puttana adesso è tutta per lui, nessun cliente la 
vuole più. Insomma. è diventata «nana». 

La morale, dialetticamente ambigua, potrebbe essere questa: la 
riscossa del .mostro, coincide con una vittoria di classe. In altre 
parole, la ricchezza conta più dell'altezza. Ma Visconti aggiunge 
una sfumatura in più, quasi a dire che Marcello, in fondo, non è poi 
molto diverso dalla borghesia che lo esclude. Anche lui .esclude-, 
anche lui, a sua volta, è squallido, mediocre, vendicativo come tutti 
gli altri. 

Apparecchiato dal regista con notevole decoro non senza omag¬ 
gi sparsi, sul piano figurativo, al grande zio Luebino (ma si pensa 
pure a Bolognini), Malamore e un film bizzarro che deluderà chi vi 
cerca acrobazie sessuali e particolari piccanti, la stessa descrizione 
delle pratiche del bordello, fortemente realistica e «colorita», s’in¬ 
tona abbastanza bene all’atmosfera da romanzo popolare impressa 
alla vicenda dal regista. E un plauso al clown americano Jimmv 
Briscoe che, conferendo al personaggio di Marcello la giusta dose 
di sofferenza e di arroganza, di voglie represse e di candidi imba¬ 
razzi, non ha rinunciato a mettere in scena qualcosa di sé. 


• Al cinema Quirinale di Roma 



scena 


Angiola Raggi 


UNA DONNA NORMALE di 
Stefano Satta Flores; regia di 
Ugo Grcgorctti; scene c costu¬ 
mi di Nino Formica: musiche 
di Romolo Grano. Interprete: 
/Ingioia Baggi. Roma, Teatro 
Centrale. 

Rosa, la donna normale, 
sembra pazza, anzi sta impaz¬ 
zendo. Colpa della sua vita 
•normale», appunto, fatta di so¬ 
gni repressi, di frustrazioni fa¬ 
miliari, di figli problematici, di 
un marito impiegato e sempre 
assente. Ma prima di lasciarsi 
andare del tutto, cerca qualche 
rimedio, va da un medico, ritro¬ 
va una vecchia amica, progetta 
un suicidio. Una situazione di¬ 
sperata. pure assolutamente 
quotidiana per la sua «normali¬ 
tà». Così, in bilico fra un leggero 
lirismo della follia e un inces¬ 
sante peso della espressività di 
tutti i giorni, Stefano Satta 
Flores ha voluto confermare le 
sue doti di autore; preparando 
un monologo attendibile e tea¬ 
tralmente efficace e affidando¬ 
lo ad una attrice particolar¬ 
mente adatta ad una prova del 
genere. 

La sicurezza scenica di que¬ 
sto spettacolo, infatti, risiede 
quasi completamente nell'in¬ 
terpretazione di Angiola Baggi 
che di un monologo (un testo 
difficile, per giunta, che si sno¬ 
da fra sogno, realtà e ricordi) ha 
saputo fare una vera e propria 
rappresentazione corale. Com- 


Così la 
casalinga 
recita 
la follia 


plice anche la regia di Grego- 
retti, il palcoscenico si popola 
di personaggi invisibili: è un 
viaggio onirico all'interno delle 
consuetudini non di una sola, 
ma di mille .donne normali-. 

Così anche la scena scarna si 
presta al gioco; si lascia invade¬ 
re di parole, di gesti, di scatti 
repentini e successive ricadute 
nella disperazione. Certo, il ter¬ 
reno scelto da Stefano Satta 
Flores offriva molti rischi (dal¬ 
la scarsa originalità dell’argo¬ 
mento. alla complessa costru¬ 
zione drammaturigica di cui si 
diceva prima), pure iospettaco- 
lo cone liberamente per poco 
più di un’ora; senza mai cadere 
nel già visto. Probabilmente E 
intento dell’autore era quello di 
misurarsi direttamente con 
una situazione teatrale assai ar¬ 
ticolata: senza appigli, insom¬ 
ma. Quindi non dà fastìdio la 
ripetitività dei tema scelto, né 
disturba la scelta di campo del 
monologo: ci si trova di fronte 
ad una interessante prova d'au¬ 
tore, scaturita direttamente dal 
palcoscenico. E questa — si sa 
— è una delle condizioni fonda- 
mentali perché un testo po^sa 
dirsi riuscito. E se poi si consi¬ 
dera anche che il lavoro svolto 
dalj’autore. dall’attrice e dal 
regista è diretto principalmen¬ 
te alla parola, allora si intende 
ancora meglio la portata dell'e- 
sperimento: una ricerca sul tea¬ 
tro che proprio sulla scena na¬ 
sce e si consuma. 

n. fa. 
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come si forma una classe _ 
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Arrivati a Cannes convinti di stravincere i registi d’oltralpe affondano l’uno dopo l’altro: ieri 
è toccato a Beineix, fischiato per un film presuntuoso. Buone prove di Ivory e Duvall 

Naufragio per la Francia 
Ora le resta solo Bresson 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Se non et mettono 
una pezza l'austero Bresson 
(T/argent) o l'immaginoso Ché- 
reau (L’uomo ferito), le sorti 
del cinema francese a Cannes 
’83 appaiono finora seriamen¬ 
te pregiudicate Jean Becker 
l'Estate cruenta,) ha fatto un 
buco nelVacqua. Jean-Jacques 
Beineix (La luna nel rigagnolo) 
forse ha saputo fare anche 
peggio Eppure, molti giurava¬ 
no o spergiurai ano su di lui fi¬ 
no a qualche giorno fa Infatti, 
Dna, film prima bistrattato e 
poi * miracolato • da un succes¬ 
so non immeritato, propiziava 
a Beineix simpatia e favori 
quasi incondizionati Alien- 
fant-prodige del cinema d’ol¬ 
tralpe, pero, il prodigio stavol¬ 
ta non e riuscito E c'è di piu II 
gioianc cineasta aveva dichia¬ 
rato provocatoriamente che 
-coloro che furono irritati da 
Diva, ora urleranno contro La 
luna nel rigagnolo- In effetti, 
urla e fischi non sono stati ri¬ 
sparmiati a Beineix subito do¬ 
po la proiezione per i giornali¬ 
sti E, anche questi, non imme¬ 
ritati. 

Personalmente, pur avendo 
in precedenza ammirato Diva, 
ora starno propensi a credere 
che Jean-Jacques Beineix ab¬ 
bia fatto, con La luna nel riga¬ 
gnolo, il passo più lungo della 
gamba E non si tratta tanto di 
buttargli la croce addosso. E 
proprio che La luna nel riga¬ 
gnolo non si può definire né 
brutto né bello è semplicemen¬ 
te un film sbagliato. 

Andiamo, comunque, con or¬ 
dine In uno squallido vicolo 
del quartiere portuale, una ra¬ 
gazza e violentata da un uomo 
sconosciuto. Sconvolta dal fat¬ 
to, la donna si dà la morte con 
una rasoiata Questo il prolo¬ 
go Subito dopo compare Ge¬ 
rard, robusto e sensibile por¬ 
tuale, fratello inconsolabile 
della suicida, determinato a 


trovare il colpevole dello stu¬ 
pro per vendicarsi adeguata- 
mente. Setaccia osterie e locali 
malfamati, balordi e irregolari 
di vario genere, sema riuscire 
a cavare un ragno dal buco 
Angosciato, pieno di rabbia re¬ 
pressa incrocia nelle sue perlu¬ 
strazioni ossessive un tale 
Channing, borghese danaroso 
in iena di autodissipaziont. 
Bella, sua smaniosa c inappa¬ 
gata innamorata c, finalmen¬ 
te, del tutto imprevista salta 
fuori anche Loretta, avvenente 
ed elegante dama in cerca di 
rischiosi piaceri a bordo della 
sua fuoriserie rossa fiamman¬ 
te. 

Tra Gerard e Loretta scocca 
subito la scintilla e, dopo un 
tira e molla un po’ misterioso, 
sembra che l’amore scoppi in¬ 
contenibile In realta, la cosa 
non è così semplice, poiché ad 
un certo punto la bella Loretta 
se ne va Così, oltre all'osses¬ 
sione di trovare lo stupratore 
della sorella, il buon Gerard si 
trova anche ad arrabattarsi 
con crucci amorosi intricatissi¬ 
mi. L'uomo, comunque, è osti¬ 
nato. Continuando nella sua 
caccia perviene laboriosamen¬ 
te ad una presunta scoperta: il 
colpevole altri non è che suo 
fratello Frank, alcolizzato e 
voyeur dalle turpi voglie. An¬ 
che su questo, però, non c’è da 
giurare. Dopo un ennesimo re¬ 
golamento di conti con altri 
maneschi tipacci, Gerard è 
fuggevolmente consolato dalla 
riapparizione di Loretta, ma 
poi, di II a poco, si ritroverà di 
nuovo solo e disperato. 

Mediocremente interpreta¬ 
to da un poco convinto Gèrard 
Depardieu, da un’ectoplasma- 
tica Nastassia Kinski e da tan¬ 
ti altri attori qui tenuti allo 
stato brado. La luna nel riga¬ 
gnolo è peraltro confezionato 
con sperimentata tecnica, gra¬ 
zie alta bella fotografia di Phi¬ 
lippe Rousselot e ai fin troppo 
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Una scena dal film di Beineix «La luna 
nel rigagnolo» e in alto, Nastassia 
Kinski 
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abusati movimenti di macchi¬ 
na. Ciò che, tuttavia, non basta 
a dare al racconto una forma 
definita e minimamente coe¬ 
rente Anzi. 

Allora, estetismo per esteti¬ 
smo, meglio rifarsi gli occhi (e 
anche qualcosa di più) col raf¬ 
finatissimo film inglese di Ja¬ 
mes Ivory Caldo e polvere, un’ 
incursione storico-psicologica 
tra passato e presente nell’am¬ 
biguo, allusico décor dell’India 
coloniale e di quella pòst-indi- 
pendenza. Certo, pensando al 
Gandhi di Attenborough, viene 
naturale di mostrarsi un po’ 
scettici di fronte a questo me¬ 
lodramma sofisticato e attar¬ 
dato in atmosfere sentimentali 
privatissime, ma se lo si pren¬ 
de per quello che è non si può 
non restare ammirati dall’abi¬ 
le canovaccio imbastito per l" 
occasione dall’indiana Ruth 
Prawer Jhabvala (assidua sce- 
neggiatrice del regista anglo-a¬ 
mericano) e dall’impeccabile 
spettacolo allestito da James 
Ivory La vicenda corre paral¬ 
lela tra gli anni Venti e i nostri 
giorni ed evoca, attraverso il 
riemergente profilo dell’anti¬ 
conformista Olivia del passato 
(che abbandona il manto in¬ 
glese per un principe indiano), 
la ribaltata esperienza dell’e¬ 
mancipata ragazza d’oggi, An¬ 
ne, anch’ella presa d’amore 
per l’India e per gli indiani. 

Sorretto da un ritmo narra¬ 
tivo di largo e sereno respiro. 
Caldo e polvere, del resto, non 
è nemmeno privo di notazioni 
storiche e sociologiche signifi¬ 
cative. Un peso decisivo hanno 
nel film le superlative, calibra¬ 
tissime prove interpretative di 
Juhe Christie (Anne) e Greta 
Scacchi (Olivia). Quest’ultima, 
anzi, è la giovane -rivelazione - 
d’origine italiana già esaltata 
in America come la star degli 
anni Ottanta 

Ci sarebbero da dire, infine, 
parecchie altre cose sul film 
realizzato quale esordiente au¬ 
tore dal bravo attore Robert 
Duvall, Angelo, amore mio. Per 
il momento, ci limiteremo a 
sottolineare che tale debutto ci 
è parso dei più felici v intelli¬ 
genti, tutta costruita come è la 
stessa pellicola sulla più pun¬ 
tuale, precisa ricostruzione di 
scorci sintomatici della menta¬ 
lità, della realtà, delle passioni 
entro cui si muove la frammi¬ 
schiata umanità di alcuni clan 
gitano-americani. Angelo E- 
vans, otto anni, è il deus ex ma¬ 
china dell’intero racconto, ri¬ 
vissuto e recitato dagli stessi 
gitani. Non è un bambino, è un 
mostro di bravura, di ironia, di 
un’antica, disincantata sag¬ 
gezza in bilico tra il principio e 
la fine del mondo 


Gerard Depardieu e Jean-Jacques Beineix 


Accento da «nuoveau philosophe» il regista ha risposto 
alle critiche. Ma il match con Depardieu non c’è stato 

Beineix contrattacca 
«Anche Picasso 
non fu capito» 


Sauro Borelli 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — «La luna, ne! mio film, è la poesia. Il 
rigagnolo è l’incubo che ognuno di noi è condan¬ 
nato a sopportare. Se volete divertirvi cercate di 
capire chi è la luna e chi l’incubo fra Nastassia 
Kinski e il signor Gérard Depardieu*. Jean-Jac¬ 
ques Beineix, regista del film Gaumont presenta¬ 
to al Festival ieri mattina, sospira vistosamente. 
E seduto fra una Nastasia Kinski splendida e 
una fresca Victoria Abril. Si appoggia alla com¬ 
prensione delle due ragazze e questa è tutta la 
reazione che concede al clima pesante che in que¬ 
sti giorni si è creato sulla sua ultima fatica. II 
36enne «enfant-prodige* del cinema francese è 
un tipo rigido. Assomiglia molto a Bernard Hen- 
ry-Lèvy, parla più da «nuoveau philosophe» che 
da cineasta. Con Diva, opera prima, film enigma, 
si è imposto sul mercato pochi mesi prima che il 
festival iniziasse. Di conseguenza ha ottenuto i 6 
miliardi necessari alla Luna nel rigagnolo, (ispi¬ 
rata ad un romanzo di David Goodis) film che lo 
piazza con Becker, Bresson e Chèreau nel quar¬ 
tetto dei francesi scesi in competizione. 

Domenica scorsa lo «scaricatore. Depardieu — 
questo il suo ruolo nel film — con il suo carattere 
che come molti sanno è poco conciliante (gli at¬ 
tacchi contro la moglie-produttrice di Ferreri ai 
tempi di Ciao maschio hanno fatto rumore) ha 
attaccato Jean-Jacques Beineix in un’intervista 
concessa a Le Matin. Con quattro parole non 
proprio leggere l’attore si è preso il lusso di in¬ 
frangere una vecchia legge che regola l’industria: 
non denigrare il prodotto che tu stesso devi piaz¬ 
zare sul mercato. Fatto più grave: su questo film 
di Beineix i francesi puntano per ottenere un 
premio. 

Così il trasgressore-Depardieu, stamattina, 
non ha messo piede nel bunker del Palais. Moti¬ 
vo ufficiale: sta girando a Nizza un film di Fran¬ 
cis Webert. Da lontano, però, rende chiaro che 
non ha voglia di passare per un provocatore. As¬ 
sicura che stasera assisterà alla prima ufficiale, 
modera i termini e spiega, finalmente, perché 
attacca Beineix: «Le riprese sono durate un’eter¬ 
nità. Non puoi chiedere ad un attore di essere a 


disposizione per dodici settimane e poi seque¬ 
strato per un altro mese. E fossi in lui ogni tanto 
sul set accetterei qualche consiglio». 

All’attore che ha già lavorato con Bertolucci, 
Ferreri e Wajda, insomma, non va giù l’egocen¬ 
trismo, o la presunzione del neo-regista. Certo a 
tu per tu questo Beineix non è un simpatico. 
Appare piuttosto sul genere del Messia: «Sono 
venuto per dividervi, eccetera...*. Arriva dopo la 
proiezione. La luna nel rigagnolo, caso raro nel 
rito dei «festivaliere*, ha provocato fischi. In ri¬ 
sposta un drappello di fans ha ritmato gli ap¬ 
plausi. Il regista ci espone le sue idee (in sala la 
temperatura è quasi tropicale): «Con Diva e con 
questo nuovo film cerco di realizzare qualcosa 
che ha a che fare con il vecchio cinema muto, del 
quale si è perduta la magia. Sono nemico di tutti 
i film che sono stati realizzati negli ultimi sessan¬ 
tanni*. Non basta: «Chi ama il cinema deve ama¬ 
re, per forza, la geometria segreta delle immagini. 
Questa geometria che è stata ignorata, distrutta, 
dai registi letterati, è la sola cosa in cui crede la 
mia generazione*. Il tono è da profeta; a sostegno 
un McLuhan non proprio originale e le sentenze 
di un maestro Zen. C’è altro: «In fondo — riassu¬ 
me la situazione — anche Picasso, con Guernica, 
ha faticato per ottenere comprensione». Finito Io 
sfogo, arriva la riflessione: «Non si guadagna 
niente a stare alle costole dei fatti. Il realismò 
oggi è diventato inutile. Per questo faccio dei 
film come Diva e La luna nel rigagnolo. C’è la 
televisione, ci sono i mass-media, inutile rincor¬ 
rere la morte in diretta. Meglio scegliere qualcosa 
che sull’argomento abbia la stessa capacità di 
sintesi che hanno le poesie di Baudelaire*. 

Ma per un regista con queste idee ci sono dei 
maestri? «Non ne sento il Disogno. Gli unici che 
mi abbiano dato qualcosa ad essere sincero sono 
Marcel Carnè e Jean Renoir». Per finire il Iato 
più fragile, umano: «Non riesco ad assistere ad un 
mio film, se c’è il pubblico. Una reazione negativa 
mi distrugge». E se fosse stato in sala stamattina 
mentre gli spettatori si dividevano in d"° fronti? 
«Non ho potuto — confessa — avrei sofferto co¬ 
me un cane». 

Maria Serena Palieri 


INTERVISTA CON ROBERT DUVALL «Ho esordito come regista per amore degli zingari» 


Il mio primo film? Come Gandhi 
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lobert Duvall con sua moglie, l'attrice Gail Youngs 


L'accoppiata Australia-USA toma stasera all’attacco sugli 
schermi di Cannes. Tender Mercies di Bruce Beresford non ha 
avuto — è vero — l'accoglienza sperata, ma tutti al Festival scom¬ 
mettono sulle qualità di The Year of Living Dangerously di Peter 
Weir. Film già in qualche modo mitico: per il curioso soggetto, per 
le difficoltà delle riprese (i cinquanta membri della troupe sono 
stati minacciati di morte dagli estremisti musulmani), per il suc¬ 
cesso inatteso che ha registrato in America. Che cose dunque 
•l’anno della vita pericolosa* di cui parla il titolo? E il resoconto 
abbondantemente romanzato (il soggetto è tratto da un libro dello 
scrittore australiano C. J. Koch) dei giorni drammatici del colpo di 
stato contro Sukamo nel 1965, visti attraverso gli occhi di un 
giovane giornalista di Sydney. Lui, il beH’attore Mei Gibson (quel¬ 
lo di Interceptor e di Gli anni spezzati), vive quei giorni come 
un’avventura, e non si accorge di essere irretito, un po’ alla volta, 
in una fosca stona di spionaggio. La fascinosa ragazza che conosce 
e di aii si innamora (Sigourney Weaver, la combattiva astronauta 
rii Alien ) infatti è una spia britannica; e lo stesso cameramen che 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Attore, e ora an¬ 
che regista dotato: come John 
Cassavetes. Robusto di spalle, 
laureato in Storia, ai piedi un 
paio di scarpe vistosamente 
gialle: come un americano colto 
che del dandysmo di riviera 
non condivide nulla. Ecco Ro¬ 
bert Duvall, «uomo* di Coppola 
(Apocalypse now. Il padrino, 
etc.), qui per Tender Mercies 
dell’australiano Berescord. Ma. 
soprattutto, al festival per pre¬ 
sentare l’oggetto del suo amore 
più geloso. Angelo /oi e, film 
sugli zingari, per cu; è diventa¬ 
to autore, ha speso un milione 
di dollari e consumato cinque 
anni del suo prezioso tempo. 

•L’attore più rigorosamente 
tecnico che, oggi, viva in Ame¬ 
rica» osserva il New York Ti¬ 
mes. E. qui scopriamo, regista 
sensibile, intelligente, carico rii 
humour Alla prima di Angelo 
my love, al Lincoln Center, la 
comunità gipsy di New ^ ork ha 
occupato tutta la platea Quai è 
stata la molla che r.a-pinio Du¬ 
vall a interessar-: a^ìi z.ncan 
che v.vono intorno a Manhat¬ 
tan? .Merito di Angelo Evans, 
piccolo zingaro che avete visto, 
nel mio film come prot.tgc meta 
Quando l’ho incontrate, per la 
prima volta, nel ’77, aveva sei 
anni e mi ha colpito per il mi¬ 
scuglio di spavaldo "raachi- 


Da Sydney 
arriva 
Weir, ma 
è targato 
Hollywood 


smo” e vulnerabilità che tra¬ 
spariva dal suo comportamen¬ 
to. Dopo il primo incontro, per 
strada, mi e capitato più volte 
di seguirlo. Angelo è stata la 
chiave per entrare prima nella 
sua famiglia, gli Evans (nel film 
appaiono in carne e ossa) e poi 
in un mondo che mi era scono¬ 
sciuto e mi ha magnetizzato, 
quello dei gitani che fanno tap¬ 
pa da nord al sud nelle città d* 
America*. 

— Questo e il suo esordio 
dietro la cinepresa? 

-No. Nel *75 avevo realizzato 
un documentario che vinse un 
premio al London Film Festi¬ 
val. Era uno studio sulle anti¬ 
che abitudini americane, i co¬ 
stumi patriarcali • del secolo 
scorso che ancora sopravvivono 
nella vita d’oggi. Ma i soldi che 
avevo investito nel film non mi 
sono mai rientrati. Angelo my 
love, in America, ha oggi un ot¬ 
timo successo. Nella prima se¬ 
rata di proiezione, ha incassato 
quanto Gandhi ». 

— Cosa sa l’americano co¬ 
mune del mondo che lei ha ri¬ 
tratto? 

•Che, quando vede uno zin¬ 
garo, deve scongiurare la ietta¬ 
tura piantando subito chiodi 
sui muri della sua casa. Insom- 
ma non ne sa nulla. Gli zingari 
stessi coltivano questo mistero, 
non si sa se negli Stati Uniti 


siano in venti o centocinquan¬ 
tamila*. 

— Come ha fatto a conqui¬ 
stare la loro confidenza? 

•La mia notorietà mi ha fatto 
da lasciapassare. Però c’è il 
patto che nel mio film io non 
sveli il modo in cui loro zingari 
si procurano i mezzi di sussi¬ 
stenza. Patto che ho rispetta¬ 
to*. 

— Qualcosa di simile aveva 
dovuto fare Coppola con la 
mafia per il suo «Padrino». 
Che affinità ci sono secondo 
lei, tra i vostri due film? 

«Francis è un romantico. Io 
ho scelto il documentario. Di¬ 
pingendo della gente così i- 
strionica, eccessiva e magica, 
non era il caso di seguire una 
sceneggiatura rigida. È meglio 
essere pronti a sfruttare ai mas¬ 
simo il loro gusto naturale per 
l’improvvisazione. Per esempio 
Steve “Patalay” Tsigonoff è un 
attore irripetibile. Io l’ho cattu¬ 
rato per strada mentre faceva il 
suo abituale lavoro di Ievamac- 
chine*. 

— fi che dimostra che la sua 
non è una vocazione da regi¬ 
sta occasionale— 

«Crede? Anche Coppola mi 
ha fatto ì complimenti in que¬ 
sto senso*. 

m. i p. 


lavora con tui nasconde più di un segreto. Tra paesaggi esotici, long 
drinks coloratissimi, assalti britannici in kilt e feroci esecuzioni, la 
le.ve story tra il giornalista e la donna fatale tocca tutte le situazio¬ 
ni classiche del genere, infischiandosene spesso della verosimi¬ 
glianza e del rigore storico. In fondo, i tragici giorni della caduta di 
Sukamo non sono che un pretesto per realizzare un film ad alto 
i.i—o emozionale. 

-Da sempre — Apiega Peter Weir, 39 anni — mi sento attirato 
dall’Oriente. Noialtri australiani dobbiamo capire che siamo piu 
vicini all'Oriente che all’Inghilterra. Ecco perché il nostro asse 
culturale deve cambiare: dobbiamo sforzarci di trovare un'autenti¬ 
ca identità nazionale*. Quando gli proposero di portare sullo scher¬ 
mo il libro di Koch, qualche anno fa, Weir rifiutò sdegnosamente: 
gli sembrava politicamente ambiguo. Poi cambiò parere o, meglio, 
trasformo la vicenda in qualcosa di più congeniale alla sua sensibi¬ 
lità «Ho vissuto il film come un sogno., ha detto all’Express, poco 
pnma di armare a Cannes. Chissà se i giurati del Festival saranno 
dello «tesso parere^ (mi. an.) 



IL MALATO 
IMMAGINARIO 

UN GRANDE ESORDIO ALLA REGIA DI TONINO CERVI 


ALBERTO SORDI 
LAURA ANTONELLI 
GIULIANA DESIO 



canale 5 


La commedia di Molière 
liberamente ambientata nella 
Roma del seicento. 

Un Sordi in gran forma nei panni 
di uno straordinario Argante, 
affiancato da un cast 
di eccellente professionalità. 
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Preparato dal Comune un progetto urbanistico 

Una via Ostiense 


nuova con i soldi 
dei mercati 


Per i romani di cinquantan¬ 
ni fa quel cilindro ingabbiato 
sulla riva sinistra del Tevere 
voleva dire industria ed infatti 
il «gazometro» era come la cimi¬ 
niera di un’immensa fabbrica: 
la Saint Gobain, l’Olea Roma¬ 
na, la Perugina, l’Italgas, l’A- 
cea, i mercati e i magazzini ge¬ 
nerali erano le tante facce di 
quella che era la zona industria¬ 
le. 

Poi, lentamente, le rughe 
deU’nbbandono hanno aperto 
solchi profondi. Le fabbriche si 
sono trasformate in ruderi utili 
per studiare l’nrcheologia indu¬ 
striale. L’unico punto vitale ri¬ 
masto sono i mercati generali; 
ma vitali per modo di dire, vi¬ 
sto lo stato di agonia in cui si 
dibattono da tempo. Il filare di 
alberi che taglia in due via O- 
stiense è diventato un triste 
spartitraffico per auto che con 
indifferenza attraversano ogni 
giorno questa zona. Eppure 
tutt’attorno, anche se caotica, 
c’è vita: Testaccio, San Paolo, 
viale Marconi, la Cristoforo Co¬ 
lombo. Possibile che l’Ostiense 
non possa risorgere? 

L’interrogativo è rimasto per 
tanti anni senza risposta. Ora il 
Comune, stimolato dall’esigen¬ 
za di trovare una nuova sede ai 
vecchi mercati generali, ha pre¬ 
so di petto la questione e me¬ 
diante un progetto urbanistico 
e con una mentalità imprendi¬ 
toriale si prepara a far rinasce¬ 
re a nuova vita la zona di via 
Ostiense. La molla principale 


Servizi 
di quartiere, 
negozi, 
alberghi 
e centri 
culturali 
Si farà 
quel ponte 
progettato 
agli 

inizi del 
secolo 
La tangen¬ 
ziale 
Tiberina 


che ha messo in moto il mecca¬ 
nismo è stata la necessità di 
trovare i soldi necessari per la 
costruzione dei nuovi mercati 
generali alla Bufalotta. Di mi¬ 
liardi ne occorreranno tanti 
(250) e le casse comunali di li¬ 
quido ne vedono sempre meno. 
Però buona parte dell’area in¬ 
torno ai mercati generali è di 
proprietà del Comune, altre at¬ 
traverso un sistema di permute 


e convenzioni potrebbero esse¬ 
re urbanisticamente rinnovate. 
In sostanza sui due lati della 
via Ostiense si può costruire. 

Costruire però evoca imma¬ 
gini di gigantesche colate di ce¬ 
mento. Il Comune per trovare i 
miliardi per la Bufalotta conse¬ 
gnerà l’Ostiense alla specula¬ 
zione? Non è questo il progetto, 
a giudicare almeno dal piano 
quadro illustrato ieri in Campi¬ 
doglio dall’assessore al Piano 
regolatore, Pietrini e dall’archi¬ 
tetto Quarra. I piani particola¬ 
reggiati saranno pronti in au¬ 
tunno, ma già da questo primo 
studio si possono individuare i 
connotati dell’operazione. Sul¬ 
la parte sinistra della via O- 
stiense, in direzione del mare, 
una zona verrebbe destinata a 
servizi di quartiere. Di questi, 4 
ettari e mezzo per un totale di 
200 mila metri cubi dovrebbero 
essere occupati da strutture 
culturali. 

Questo complesso sarà rica¬ 
vato su gran parte dell'area oc¬ 
cupata dagli attuali mercati ge¬ 
nerali. I box e i magazzini ver¬ 
ranno abbattuti, ma come te¬ 
stimonianza del passato verrà 
conservato il portale d’ingres¬ 
so. Sugli altri 11 ettari e mezzo 
il progetto prevede uno svilup¬ 
po di 280 mila metri cubi così 
ripartiti: 150 mila destinati ad 
uffici, 60 mila per esercizi com¬ 
merciali e 70 mila per attività 
ricettiva (alberghi). Sul lato de¬ 
stro gli ettari sono 25, spezzet¬ 
tati tra diversi proprietari: Co¬ 



mune, Enel, Acea, Italgas, Con¬ 
sorzi agrari. La cubatura com¬ 
plessiva prevista è di 260 mila 
metri cubi. Di questi. 80 mila 
saranno residenziali (case per 
1000 persone), 90 mila per uffi¬ 
ci privati, 50 mila per servizi ed 
esercizi commerciali, altri 50 
mila per attività culturali. 

Così presentato potrebbe da¬ 
re l’idea di una operazione ur- 
banistico-finanziaria e soprat¬ 
tutto di un piano circoscritto, 
una specie di progetto-isola ed 
invece, come hanno sottolinea¬ 
to l’assessore Pietrini e l’archi¬ 
tetto Quarra quello che viene 
definito il «saldamento Ostien¬ 
se» ha un respiro ben più largo 
ed una filosofia più profonda. 

Tra pochi anni con la realiz¬ 
zazione del tappeto mobile che 
unirà la stazione ferroviaria e il 
metrò e soprattutto con l'entra¬ 
ta in funzione dei binari della 
Roma-Fiumicino e quindi con 
la creazione di un vero e pro¬ 


prio terminal diventerà indi¬ 
spensabile avere una rete di 
servizi c di strutture terziarie. 
Ma non c'è solo questo: l’obiet¬ 
tivo è anche quello di unire 
questa parte della città diretta- 
mente con il centro storico. A 
questo proposito torna l’idea 
della tangenziale Tiberina da 
ricavare costruendo i tratti di 
lungotevere di destra e di sini¬ 
stra che mancano. Con questa 
nuova strada di supporto si co¬ 
struirebbe anche un itinerario 
culturale legando fra loro il 
complesso del San Michele e la 
Citta della Scienza e della Tec¬ 
nica che nascerà nell’ex Matta¬ 
toio. 

Ma creare un nuovo polo ter¬ 
ziario non aggraverà la situa¬ 
zione? «No — ha detto l’archi¬ 
tetto Quarra — perché sull’O¬ 
stiense noi vogliamo favorire 1’ 
insediamento di attività che 
ora “occupano” il centro stori¬ 
co. Ed un loro trasferimento di¬ 
venta anche funzionale al di- 


«Senza voler assumere posizioni aprioristi¬ 
che e preconcette che non avrebbero in que¬ 
sto caso alcuna ragion d'essere, e riservando¬ 
si conclusioni definitive che richiedono anco¬ 
ra taluni accertamenti e verifiche» la presi¬ 
denza del gruppo consiliare capitolino del 
PCI »ritiene di poter dire che tutti gli argo¬ 
menti finora addotti concordano nel consi¬ 
gliare la soluzione di Cinecittà per l’Audito- 
rium e di sconsigliare quella del Borghetto 
Flaminio, che appare inopportuna e sbaglia¬ 
ta sia dal punto di vista urbanistico che da 
quello sociale». 

A questa conclusione il gruppo PCI del 
Campidoglio è arrivato dopo aver assunto in¬ 
formazioni dai suoi membri nel gruppo con¬ 
siliare per l'urbanistica e dopo aver esamina¬ 
to le conclusioni della speciale commissione 
della Regione, favorevole, come è noto, alla 
dislocazione della nuova struttura musicale 
al Borghetto. 

In quattro cartelle la presidenza del grup¬ 
po PCI spiega i motivi che la portano ad o- 
ptare per Cinecittà. Cinecittà — è scritto nel 
documento — è dislocata nel quadrante o- 
rientale della città: rientra quindi in quel di¬ 
segno urbanistico già approvato dal consi¬ 
glio comunale e più volte confermato che 
prevede questo come uno dei servizi di livello 
cittadino da dislocare in quell’area per riqua¬ 
lificare quel settore urbano e procedere ad un 
decentramento delle strutture attualmente 
esistenti. 

Il consiglio comunale si è già esplicitamen¬ 


te espresso in questo senso con apposite deli¬ 
bere e questa scelta è stata ribadita dalla se¬ 
conda conferenza urbanistica cittadina e dal¬ 
le dichiarazioni programmatiche del sinda¬ 
co. L’Auditorium a Cinecittà rappresenta u- 
n’importante struttura di connessione con il 
nuovo sistema direzionale orientale. La scel¬ 
ta del Borghetto suonerebbe in evidente con¬ 
traddizione con tale scelta. 

L’Auditorium a Cinecittà costituisce un u- 
tile avvio del decentramento di quei servizi 
per la musica ritenuto in particolar modo es¬ 
senziale — scrive la presidenza del gruppo 
PCI. Il problema non e tanto quello di creare 
una città della musica, come caldeggia la 
commissione regionale, quantopiuttosto 
quello di vedere come attrezzare la città per 
la musica. La tesi dell’integrazione dell'Audi¬ 
torium al Borghetto con le strutture musicali 
già presenti nella zona sembra solo in parte 
accoglibile, mentre per la restante parte sem¬ 
bra militare proprio in direzione della solu¬ 
zione opposta: è un fatto che nell’area ristret¬ 
ta del centro storico, o in immediata prossi¬ 
mità di esso, sono oggi concentrate tutte le 
attuali sedi di musica classica, mentre ne so¬ 
no totalmente privi i grandi quartieri della 
periferia dove pure vivono milioni di persone 
e sono presenti decine di migliaia di poten¬ 
ziali utenti. 

La dislocazione a Cinecittà, come è stato 
autorevolmente rilevato in altre sedi — scri¬ 
ve il gruppo PCI — consentirebbe altresì una 
migliore utilizzazione extra comunale di 


questa struttura aprendola ad utenti del ter¬ 
ritorio regionale. L’area di Cinecittà, a quan¬ 
to è risultato dall’audizione dei commissario. 
Favero, è oltretutto immediatamente pronta 
e disponibile anche dal punto di vista urbani¬ 
stico. La cubatura necessaria è già prevista 
dai piano di lottizzazione approvato dal con¬ 
siglio comunale. Per il Borghetto Flaminio 
occorrerebbe, invece, procedere all’adozione 
di un apposito piano particolareggiato, sotto¬ 
posto a tutti i vincoli e procedure di legge 
(adozione, pubblicazione, presentazione delle 
eventuali osservazioni, definizione delle de¬ 
duzioni, approvazione definitiva), oltre che 
ad una eventuale variante di piano regolato¬ 
re che modifichi l’attuale destinazione di zo¬ 
na C dell’area. 

L’area di Cinecittà, secondo quanto ha di¬ 
chiarato il commissario Favero, verrebbe 
messa gratuitamente a disposizione del Co¬ 
mune per 99 anni dall’Ente Cinema che ne è 
proprietario, il quale potrebbe anche — è sta¬ 
to affermato — partecipare al finanziamento 
dell’opera; i lavori pertanto potrebbero essere 
In questo caso avviati immediatamente e po¬ 
trebbe essere dato subito il via al concorso 
per il progetto. 

L’area di Cinecittà è già dotata di parcheg¬ 
gi sufficienti per circa 1.200 posti auto; men¬ 
tre per la dislocazione al Flaminio si porreb¬ 
bero da questo punto di vista gravi problemi, 
certamente non soddisfacibili in loco né nel 
parcheggio del Galoppatoio, troppo distante 
e considerato peraltro come l’unica riserva 


Scuola e decreto finanziario, a colloquio con Giorgio Mele 

Refezione e nidi: si può 
limitare il «caro-Fanfani?» 


E decisamente tempo d’ 
aumenti. Insieme a quelli 
per i trasporti pubblici sono, 
infatti, all’esame degli enti 
locali altre modificazioni di 
prezzo sui servizi sociali, così 
come previsto dalla legge fi¬ 
nanziaria approvata dal go¬ 
verno Fanfani nel dicembre 
scorso. Non ne è indenne 
nemmeno il mondo della 
scuola in alcuni dei suoi ser¬ 
vizi essenziali. Il decreto fi¬ 
nanziario prevede, infatti, 
che gli utenti debbano paga¬ 
re direttamente di tasca pro¬ 
pria il 22% del costo di tutti i 
servìzi denominati «a do¬ 
manda individuale». Sono ta¬ 
li — ad esempio — gli im¬ 
pianti sportivi, le colonie ed i 
soggiorni estivi, i bagni pub¬ 
blici ed — appunto — gli asili 
nido, per quanto riguarda la 
scuola. 

Ma è così automatico l’au¬ 
mento di spesa che si richie¬ 
de, soprattutto nel campo 
scolastico, ai cittadini? E co¬ 
me va calcolata la percen¬ 
tuale fissata dal governo? In 


una parola: quali possibilità 
di manovra vengono lasciate 
all'ente locale — soprattutto 
alle amministrazioni di sini¬ 
stra — per garantire al mas¬ 
simo i bilanci familiari dei 
cittadini? «Una via ben pre¬ 
cisa, c’è — afferma Giorgio 
Mele, responsabile scuola 
della Federazione comunista 
romana — ed è legata ad una 
scelta politica che la giunta 
capitolina si trova ad affron¬ 
tare proprio in questi giorni 
mentre si avvicina la scaden¬ 
za dei 30 maggio per l’appro¬ 
vazione del bilancio comu¬ 
nale. li decreto governativo 
— aggiunge Mele — parla 
del 22% del costo di tutti i 
servizi a domanda indivi¬ 
duale. Un calcolo non arit¬ 
metico (voce per voce) quindi 
fa diminuire di molto le spe¬ 
se a carico dell’utenza. An¬ 
che perché dalla cifra ver¬ 
rebbero, in questo caso, sot¬ 
tratti i contributi che il Co¬ 
mune riceve dalla Regione». 
Una scelta politica, dunque. 
Ma gli orientamenti del Co¬ 


mune quali sono? Nella re¬ 
cente conferenza cittadina 
sulla scuola organizzata dal 
sindacato si potevano coglie¬ 
re voci allarmistiche, soprat¬ 
tutto tra gli operatori degli 
asili nido. «Ma restano 
preoccupazioni — precisa 
Mele — anche se giustificate. 
Negli incontri avuti con le 
circoscrizioni, infatti, l’as¬ 
sessore alla scuola Malerba 
ha parlato di aumenti indi¬ 
scriminati, ma il calcolo che 
l’assessore fa esclude il rife¬ 
rimento globale di cui parla¬ 
vo. Un esemplo: applicato a- 
ritmeticamente il 22% agli 
asili nido, la spesa mensile 
per l’utente passerebbe dalle 
attuali 15 mila a circa 250 
mila lire! Ma siamo convinti 
che questo vero e proprio re¬ 
galo alle scuole private può 
essere evitato, n Comune, 
comunque, non ha ancora 
deciso, quindi: nessun allar¬ 
me». 

Regale alle private vuol 
dire anche dequalificazione 
della scuola e — soprattutto 



La nuova scuoto «A. Volta» al Gianicolense 


— chiusura al nuovo. E il ca¬ 
so della refezione: anch’essa 
colpita dagli aumenti? «In¬ 
tendiamoci — afferma Mele 

— questo servizio deve rice¬ 
vere un contributo dai citta¬ 
dini, ma non è direttamente 
indicato nel decreto gover¬ 
nativo. La legge è ambigua. 


lascia alle Regioni la possibi¬ 
lità di decidere se la refezio¬ 
ne è servizio individuale o 
no, e la Regione Lazio rico¬ 
nosce le mense come una ga¬ 
ranzia per il diritto allo stu¬ 
dio. Ci sarebbe, quindi, la 
possibilità di sottrarla agli 
aumenti ed alla scadenza del 


30 aprile per discuterne con 
più calma. D’altra parte — 
conclude Mele — se è una 
classe intera a chiedere la re¬ 
fezione, come si fa a conside¬ 
rarla un servizio individua¬ 
le?». 


La truffa in valuta estera è di 30 miliardi? 


Sotto accusa i sistemi 
di controllo della BNL 
«Non è la prima volta» 

I sindacati ricordano altre speculazioni nel «Servizio affari inter¬ 
nazionali» - Le indagini proseguono per scoprire altri complici 


scorso della difesa della resi¬ 
denza nel centro storico stesso. 
Un altro obiettivo è quello di 
realizzare finalmente quel pon¬ 
te che aspetta di essere realiz¬ 
zato da 80 anni e che mettereb¬ 
be in comunicazione la circon¬ 
vallazione Ostiense con via En¬ 
rico Fermi». L’opera sarà a cari¬ 
co, come servìzi secondari, dei 
privati che stipuleranno la con¬ 
venzione con il Comune. 

Il traffico della zona avrebbe 
uno sfogo decisivo ed inoltre 
quando verrà realizzato il via¬ 
dotto di via Cilicia arrivare sul- 
l’Appia diventerà semplicissi¬ 
mo. Questo il progetto. Quando 
il primo turista sbarcato all’ae¬ 
roporto di Fiumicino potrà am¬ 
mirare la nuova via Ostiense? È 
difficile dirlo, il via ai lavori, 
hanno assicurato l’assessore 
Pietrini e l’architetto Quarra, è 
previsto per l’autunno del pros¬ 
simo anno. 

Ronatdo Pergolini 


In un documento la presidenza del gruppo comunista in Campidoglio spiega le sue scelte 


Auditorium, il PCI è per Cinecittà 

Il commissario dell’ente. Favero, disposto a concedere gratuitamente l’area per 99 ariiii e a finanziare l’opera - Ci sono parcheggi per 
1.200 posti - L’ipotesi del Borghetto è «inopportuna e sbagliata dal punto di vista urbanistico e sociale» - La nuova struttura nel 
quartiere orientale costituirebbe un avvio del decentramento - I quartieri periferici sprovvisti di qualsiasi struttura per la musica 


per il centro storico. 

Con l’Auditorium al Flaminio, inoltre, si 
verrebbe a saturare In questo modo l’unica 
area libera alle porte del centro storico, area 
che si trova adiacente alla nuova sede della 
facoltà di Architettura in corso di realizza¬ 
zione presso la ghiacciaieria Peroni e che po¬ 
trebbe soddisfare alcune richieste di servizi 
già da tempo avanzate dalla II circoscrizione. 

La commissione consiliare permanente 
per l’urbanistica effettuerà martedì un so¬ 
pralluogo in ognuna delle due aree proposte, 
e chiede di nuovo alla commissione regionale 
una audizione. Anche sulla base delle con¬ 
clusioni cui essa perverrà sarà possibile al 
consiglio prendere le proprie determinazioni 
in assoluta obbiettività e al di fuori di ogni 
strumentalizzazione. 

La presidenza del gruppo consiliare capito¬ 
lino del PCI, sollecita una rapida conclusione 
della vicenda che consenta un immediato av¬ 
vio dei lavori anche grazie al finanziamento 
deciso dalia Regione e esprime ampie riserve 
in merito alle conclusioni contenute nella re¬ 
lazione finale cui è pervenuta la commissio¬ 
ne regionale che pretenderebbe di espropria¬ 
re prerogative a attribuzioni che sono di e- 
sclusiva competenza del Comune. 

Per oggi alle 18 e 30, sulla questione della 
localizzazione dell’Auditorium il comitato 
autonomo tra gli artigiani del Borghetto Fla¬ 
minio ha indetto un’assemblea che si terrà in 
uno dei capannoni artigiani dello stesso Bor¬ 
ghetto. 


La colossale truffa alla Banca nazionale del 
lavoro sarebbe stata scoperta del tutto casual¬ 
mente. Se un cliente non avesse trovato sul suo 
conto un accredito sbagliato in valuta estera, I’ 
imbroglio sarebbe proseguito per chissà quanto 
tempo ancora. E la reale entità del «bottino» an¬ 
cora oggi è assolutamente incalcolabile. Con un 
comunicato, la direzione della BNL tira fuori la 
cifra di un miliardo tondo, già più alto rispetto 
alle prime dichiarazioni ufficiali di ieri. Ma negli 
ambienti giudiziari gli zeri lievitano a vista d’oc¬ 
chio: si paria già di almeno trenta miliardi, men¬ 
tre gli accertamenti degli ispettori interni e della 
guardia di Finanza continuano senza sosta. »Sarà 
un lavoro lungo, forse anche di molte settimane 
— ci hanno detto alcuni contabili — la truffa è 
stata portata termine con grande conoscenza dei 
meccanismi d’ispezione bancaria». 

Sotto accusa, quindi, è l’intero apparato buro¬ 
cratico e tecnologico che ha permesso ai quattro 
alti funzionari arrestati di mettere in piedi la 
truffa valutaria. Non c’è dubbio infatti che i ter¬ 
minali elettronici utilizzati dalla banca per gli 
accrediti delle valute estere sono stati letteral¬ 
mente manomessi. Ma hanno davvero agito da 
soli all’interno del Servizio affari internazionali i 
quattro uomini d’oro? Franco Rendina, vicedi¬ 
rettore «SAI», Sergio Buonaccorso, Renato Cala¬ 
bro e Riccardo Del Vecchio, della filiale romana 
avrebbero in pratica creato degli speciali conti 
sui quali finivano gli accrediti in valuta delle 
banche corrispondenti estere. I soldi venivano 
regolarmente ritirati do prestanome, per lo più 
stranieri. Ed in teoria ritornavano nelle tasche 
dei funzionari. 

Ma è possibile che tanti miliardi, e tante ope¬ 
razioni bancarie, fossero portate a termine solo 
da quattro persone, e per di più funzionari di non 
altissimo livello? Le indagini stanno proseguen¬ 
do, ma il vertice della BNL ha paura di trovarsi 
di fronte ad uno scandalo di proporzioni ben più 
vaste. Tanto più che il «SAI», servizio affari inter¬ 
nazionali, è diventato da alcuni anni un luogo di 
traffici consistenti di valuta, e di altre piccole 
truffe sullo stile di questa ultima. Tutto ciò men¬ 
tre questo servizio dovrebbe rappresentare un 
piccolo fiore all’occhiello dell’istituto di credito. 



Carrozze di gala, selle, livree: 
aperta la mostra del Quirinale 

Carrozze, finimenti, livree e. ancora, selle preziose, bardature, 
morsi, staffe e pregevoli pubblicazioni in tema di ippica e equita¬ 
zione. La cornice in cui ammirare questa importante collezione è 
il palazzo del Quirinale dove la mostra è aperta dalle 9.30 alle 13 
e dalle 16.30 alle 19 nei giorni feriali, dalle 9.30 alle 13 la dome¬ 
nica. L’ambiente dell’esposizione è quello suo proprio naturale: 
le scuderie della Reai Casa appositamente realizzate nel 1875 e 
che da allora hanno accolto le carrozze di gala e quelle di uso 
quotidiano. La mostra resterà aperta sino al 29 maggio. L’ingres¬ 
so è in via delia Panetteria. 


Una scuola del 2000 
.a Valle dei Casali 
È costata 8 miliardi 


Facciata azzurro cielo, pareti bianco latte, tubature rosse e 
gialle, corrimano viola, pavimenti celesti. Non è una discote¬ 
ca. E la nuova scuola costruita al Gianicoiense daU’ammini- 
strazione provinciale: un megacomplesso costato 8 miliardi e 
mezzo che dal prossimo anno scolastico ospiterà un migliaio 
di studenti. 

Si chiama «Alessandro Volta» ed è un istituto Tecnico indu¬ 
striale: servirà a decongestionare l’ex Istituto del Buon Pa¬ 
store dove oggi coabitano 4500 studenti di 5 scuole diverse. E 
sarà anche una struttura ai servizio del quartiere, il Gianico¬ 
lense, in linea d’aria non lontanissimo da Piazza Venezia 
(sette chilometri circa), ma distante dal centro da ogni altro 

f iunto di vista. Qui si accumulano i problemi della periferia: 
a nuova scuola dovrebbe inserirsi in un progetto (quello di 
Valle dei Casali) che dovrebbe dare in tempi non lunghissimi 
parziali soluzioni alle esigenze di socialità e di migliore quali¬ 
tà della vita della gente. 

Non dovrebbe essere difficile piegare le strutture di questa 
scuola ad altre eventuali utilizzazioni future. A guardarlo 
bene quel complesso somiglia assai poco ad una scuola, alme¬ 
no al concetto tradizionale che si ha di essa. Non ci sono i 
pilastri, i diversi piani dell’edificio sono appesi a tiranti che 
scendono da grosse travi poste alla sommità del fabbricato. Il 
plano terra è quasi per intero una grossa piazza e grandi spazi 
comuni si affacciano ad ogni piano dell’edificio In cui sono 
collocate 30 aule, 8 laboratori, 4 officine, un’aula magna, una 
biblioteca, una palestra capace di ospitare due campi da ba¬ 
sket Le soluzioni architettoniche adottate (l’architetto è Lui¬ 
gi Pellegrin) sono nuove e già si sono meritate la pubblicazio¬ 
ne sulle riviste specializzate. Ieri il nuovo complesso è stato 
presentato alla stampa. A rappresentare l’Amministrazione 
provinciale c’era il vicepresidente. Angiolo Marroni che ha 
messo in rilievo che «con questo nuovo edificio viene fatto un 
Importante passo in avanti rispetto al progetto di valorizza¬ 
zione della vaile del Casali, che, come altre zone della perife¬ 
ria, è ancora carente di servizi e strutture permanenti». 

Il nuovo complesso è stato costruito dalla Iplsystem del 
gruppo IRI-Italstat 


il più importante d’Italia, ed il quinto d’Europa. 

La BNL ha infatti avviato la ricapitalizzazio¬ 
ne, con ambiziosi progetti proprio all’estero, do¬ 
ve vuole estendere filiali e rapporti con le banche 
corrispondenti. E invece, rispetto al traffico ma¬ 
stodontico di valuta, gli utili del «servizio affari 
internazionali» sarebbero abbastanza magri. Al 
punto che il direttore Nesi decise di avviare un’ 
indagine proprio nell’80, anno nel quale — se¬ 
condo indiscrezioni — si sarebbe estesa la truffa 
di Rendina e soci. Era la stessa inchiesta che ha 
portato oggi all’arresto dei quattro funzionari? 
Forse. «Ma se così fosse, il giudizio sui meccani¬ 
smi interni di controllo non può che essere nega¬ 
tivo», sostengono i sindacalisti, .visto che ci sono 
voluti tre anni». Senza contare che nel frattempo 
altri piccoli scandaletti hanno già investito il 
•SAI». A cominciare dall’incriminazione di un 
funzionario di sala per un consistente giro di as¬ 
segni »stornati», allo smarrimento di un pacco 
intero di trave! cheque, per finire al caso della 
cosiddetta «operazione swift», presentato come 
un sistema «infallibile» e sicurissimo, e manovra¬ 
to invece a piacimento. Infatti ci fu un tentativo 
di accreditare, attraverso il sistema di telex con i 
corrispondenti esteri, migliaia di dollari presso la 
Banca national de Paris. 

Ma il «colpo» non andò in porto soltanto per 
l’intervento, all’ultimo momento, del direttore di 
banca francese, che chiuse i rapporti con la BNL. 
Sono tanti «casi» emblematici della conduzione 
di questo delicato servizio, che fu diretto anche 
dal famoso dottor Guido, padre di uno dei massa¬ 
cratori del Circeo, allontanato dopo il suo coin¬ 
volgimento nell’inchiesta sull’evasione del figlio. 
Anche Guido come Rendina veniva accusato dai 
sindacati di gestire in maniera «dispotica» il suo 
settore, e di creare all’interno intollerabili situa¬ 
zioni di privilegio. «E una vecchia storia — dice 
un delegato sindacale — qui si creano dei centri 
di potere, come lo fu la P2, che riescono anche ad 
utilizzare i fondi dell’istituto per operazioni fi¬ 
nanziarie e politiche». Adesso che i dirigenti pi- 
duisti sono stati allontanati la situazione è mi¬ 
gliorata? «Non vogliamo essere disfattisti a tutti 
ì costi, ma qui la P2 probabilmene è rimasta sotto 
altre spoglie». 

Raimondo Bultrini 


Per i contratti 
sit-in sotto la 
Confìndustria 
e sciopero 
alla Fatme 


L’iniziativa.dei lavora tori.c 
del sindacato per vincere la 
battaglia sui contratti si fa più 
intensa. Dopo i presìdi ai can¬ 
celli delle fabbriche della Ti- 
burtina c della Prenestina ieri 
i lavoratori sono andati a pro¬ 
testare all’Eur sotto la sede 
della Confìndustria. 

Delegazioni di edili c metal¬ 
meccanici hanno presidiato a 
lungo il palazzo. In mattinata 
i lavoratori della Fatme han¬ 
no scioperato per un’ora c in 
corteo sono andati a protesta¬ 
re davanti alla palazzina della 
direzione aziendale. Lo sciope¬ 
ro è stato massiccio e all’asten¬ 
sione hanno aderito in massa 
tecnici e impiegati. 

La manifestazione oltre che 
per i contratti è stata indetta 
anche per protestare nei con¬ 
fronti della direzione che dopo 
aver firmato alcuni mesi fa un 
accordo aziendale sta cercan¬ 
do ora di fare marcia indietro. 

Alla giornata di mobilita¬ 
zione di ieri ne seguiranno al¬ 
tre. Il sindacato è deciso a te¬ 
ner duro sulla questione dei 
contralti. 

Da lunedì prossimo per far 
uscire dalle fabbriche la ver¬ 
tenza i lavoratori organizze¬ 
ranno volantinaggi nei quar¬ 
tieri per coinvolgere tutti i cit¬ 
tadini in questa decisiva bat¬ 
taglia contro l’arroganza e I’ 
intransigenza padronale. 


Solidarietà 
con i popoli 
latino- 
americani 


In solidarietà con i popoli 
latino-americani varie asso¬ 
ciazioni di amicizia e Comitati 
di solidarietà con l’adesione 
del PCI, PSI, PdUP, delI’ARCI 
e del Centro culturale di Mon¬ 
te Sacro, daranno vita a due 
giorni d’iniziativa a piazza Vi- 
merrati (Nuovo Salario). 

Oggi il programma preve¬ 
de: musica, lettura di poesie, 
proiezioni di filmati sul Salva¬ 
dor e sul Guatemala. Domani 
la manifestazione di solidarie¬ 
tà con i popoli latino america¬ 
ni prosegue con musiche su¬ 
damericane e proiezioni di fil¬ 
mati sul Nicaragua e l’Argen- 
tina. 

Alle 18 si terrà un dibattito 
sulla situazione in Centro A- 
merica. Parteciperanno i gior¬ 
nalisti Italo Moretti e Ettore 
Masina; per il PCI il compa¬ 
gno Franco Funghi. 

Lunedì alle ore 17 per inizia¬ 
tiva del consiglio di fabbrica 
della Gerì, sindacati, partiti 
democratici e rappresentanti 
del Comune, della Provincia e 
della Regione parteciperanno 
ad un incontro nel corso del 
quale sarà definita la costitu¬ 
zione di un centro permanen¬ 
te di solidarietà con i popoli 
dell’America Latina e verran¬ 
no formulate le basi operative 
e le prime iniziative. 
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22 anni, 
è morto 
di droga 
tra le 
braccia 
della 
madre 


Aveva tentato di uscire dal 
giro, ma non ce l'ha fatta. Fer- 
dinando Serra, giovane di 22 
anni, è l'ultima vittima della 
schiavitù della droga. È morto 
in casa, in camera sua, tra le 
braccia della madre che ha 
cercato di soccorrerlo quando 
ha sentito i lamenti, straziali* 
ti. Ma era troppo tardi: dalla 
siringa poi lasciata cadere ai 
piedi dei letto, Ferdinando a* 
veva fatto uscire la dose trop¬ 
po forte, questa volta il suo or¬ 
ganismo non ce l'ha fatta a 
sopportarla. È morto poco do¬ 
po-. 

K successo ieri mattina all' 
alba. La sera prima il giovane, 
dopo aver cenato in famiglia, 
era andato a letto a dormire. 
Alle prime luci del giorno la 
madre di Ferdinando. Maria 
Hocci, 47 anni ha sentito la¬ 
menti prolungati c terribili 
provenire dalla camera del fi¬ 
glio. Ha subito capito di cosa si 
trattava, sapeva che il figlio 
era nel giro della droga. È cor¬ 
sa ed ha trovato Ferdinando 
in condizioni disperate. Qual¬ 
siasi tentativo di soccorso è ri¬ 
sultato inutile. 


Vetere 
interviene 
per la 
Pizzetti 
e la 
Croce 
Rossa 


Il sindaco Vetere è interve¬ 
nuto ieri ufficialmente su due 
importanti problemi cittadini: 
la difficile vertenza sindacate 
dei lavoratori della Fizzctti e 
la drammatica situazione del 
pronto intervento della Croce 
(tossa. Con un telegramma in¬ 
viato al ministro della Sanità, 
Vetere ha sollecitato l'emana¬ 
zione del decreto con il quale 

— ai sensi della legge 833/78 

— saranno trasferiti ai Comu¬ 
ni competenti per territorio i 
servizi di assistenza della Cro¬ 
ce Rossa, per essere poi desti¬ 
nati alle Unità sanitarie locali, 
fi l’unico modo, questo, per 
riorganizzare sollecitamente 
il servizio, attualmente caren¬ 
te. A proposito della vertenza 
«Pizzetti-, Vetere ha rilasciato 
invece una dichiarazione. 
«Non si può certo negare — ha 
detto il sindaco — e i fatti lo 
dimostrano, che la situazione 
che si è determinata presso l’a¬ 
zienda Pizzetti sia estrema¬ 
mente grave e vada valutata 
nel contesto delle lotte per l’oc¬ 
cupazione nella nostra città. 
In più bisogna fare attenzione 
di evitare possibili manovre 
speculative sull'area-. 


Polemiche 
su «Fauna 
e flora» 
Gli 

animali 
tornano 
a casa? 


Le polemiche sulla mostra «Faunaflora», sulle sponde del Ife- 
vere, sono continuate anche nella giornata di ieri, ma almeno si 
è chiarito di chi sono le responsabilità delle inaccettabili condi¬ 
zioni degli animali. Cuccioli di leone ristretti in gabbie microsco¬ 
piche, una pantera stremata dal caldo, pavoni che non possono 
neppure fare la ruota, serpenti moribondi, cammelli e lama «a 
portata» di bambino, insomma una situazione insopportabile 
per decine di bestie che hanno dovuto affrontare per questa 
crudele esposizione un viaggio da Bergamo. La proprietà del 
mini-zoo c infatti del Parco faunistico «Le Cornclle» a cui la 
direzione della mostra si era rivolta per avere gli animali. Que¬ 
sta organizzazione privata avrebbe dovuto fornire naturalmen¬ 
te l’assistenza tecnica e assicurare condizioni di vita dignitose 
agli animali. Così non è stato. E successo invece che, sia per 
l’ambiente, per il clima e per la sistemazione logistica, leoni, 

F antere, cammelli c uccelli hanno dovuto subire l’umidità del 
iume, il freddo della notte, il sole del giorno, rinchiusi in spazi 
in cui non si potevano neppure muovere. È intervenuto l'Ente 
Protezione Animali con una precisa denuncia c mercoledì agen¬ 
ti e vigili urbani hanno effettuato un sopralluogo per conto del 
Ministero Agricoltura e Foreste. Ora tutte le bestie sono in via di 
trasferimento e anche se tutto procede con una certa lentezza, 
entro stamattina gli animali dovrebbero lasciare Roma. Del tut¬ 
to destituite di fondamento le voci che la mostra «Faunaflora* 
stia per chiudere i battenti. «Sono incidenti di percorso che pos¬ 
sono capitare — dicono all’assessorato al Tevere c alla direzione 
dell’esposizione — quando si fa troppo affidamento sui “tecnici". 
Credevamo che un'organizzazione nota come “Le Cornelio” ci 
coprisse da qualsiasi rischio c clic soprattutto fosse la più adatta 
a trattare gli animali». Comunque gli animali in partenza sa¬ 
ranno sostituiti. Con la garanzia, questa volta, che per esigenze 
spettacolari c commerciali, altre povere bestie non siano sottopo¬ 
ste a maltrattamento sia pure involontario. Del resto in un’epo¬ 
ca in cui il rispetto per la natura c la difesa ecologica sono alla 
base dcU’impcgno c della volontà di tanta gente, non è ammissi¬ 
bile sottoporre a sofferenze inutili degli animali nati liberi c 
destinati a condizioni c ambienti totalmente diversi. 



Una foto scattata alla mostra «Flora-fauna» 


Dopo gli incidenti del Palasport un dibattito sugli spazi musicali 

Come sarebbe bello riempire 
il Flaminio a suon di rock 

Occorre una rete di strutture permanenti che favorisca la «cultura dell’ascolto» 



L’ACOTRAL 
taglia del 20% 
Patimento 


delle tariffe 


Oggi l’Esquilino 
dà il via ai 
festeggiamenti 
per lo scudetto 


In tutta la nostra battaglia 
perla musica — malgrado o- 
gni sforzo — c’è qualcosa che 
non va. Lo hanno ripetuto in 
molti, mercoledì sera nella 
sala per conferenze di Palaz¬ 
zo Braschi, e senza dubbio a- 
ve vano ragione. Gli incidenti 
(tra i più gravi degli ultimi 
anni) che hanno accompa¬ 
gnato il concerto del chitar¬ 
rista rock Eric Clapton nella 
capitale hanno avuto come 
(più che •adeguata*) risposta 
i disordini davanti al teatro 
Tenda di Milano dove stava 
per esibirsi Joni Mitchell. 
Due personaggi, ormai miti¬ 
ci, non a caso per la prima 
volta davanti ai pubblico ita¬ 
liano. Ancora una volta si 
riaccende il dibattito cd in¬ 
combe l’ennesima minaccia 
di sospensione su tutti i 
grandi concerti rock a Ro¬ 
ma. 

Al tavolo della presidenza 
di »Liberiamo la Musica • c’e¬ 
rano Renato Nicolini , asses¬ 
sore alla cultura; Gianni 
Borgna, responsabile cultu¬ 
rale della Federazione co¬ 
munista; Walter Veltroni, 
consigliere comunale e re¬ 
sponsabile nazionale del PCI 
per le comunicazioni di mas¬ 
sa; Goffredo Bottini, respon¬ 
sabile per la stampa e propa¬ 
ganda della federazione co¬ 
munista; Mario Lavia, segre¬ 
tario della FGCI romana e 
Mario Avanzati, dell'ARCI. 
Assieme a loro, soprattutto 
ad ascoltare, c’era anche il 
cantautore Francesco De 
Gregorì. Una presenza non 
casuale. De Gregorì, Io scor¬ 
so inverno, ha realizzato l’e¬ 
sperimento — comunissimo 
in altri paesi ma quasi unico 
nel nostro — di una intera 
settimana di concerti al tea¬ 
tro Olimpico ai posto del 
consueto raduno di massa al 


Palasport. Risultati? Una 
comoda poltrona per tutti, 
ottimo livello di ascolto, ec¬ 
cellente rapporto emotivo 
tra pubblico c palcoscenico. 

Ecco, queste poche consi¬ 
derazioni sono lo sfondo rea¬ 
le dell’intreccio di problemi 
che si nasconde dietro un 
importante fatto culturale 
(non dimentichiamolo!) qua¬ 
le la musica rock, che ha 
molti nemici ai quali farebbe 
comodo poterlo trasformare 
in un semplice problema di 
ordine pubblico. 

In sostanza: perché Cla¬ 
pton e Joni Mitchell suona¬ 
vano solo per la prima volta 
in Italia? E perché — a parte 
alcuni grandi concerti che 
pure sono necessari a questo 
genere di musica — il pano¬ 


rama degli appuntamenti 
invernali romani è stato de¬ 
solante? E ancora, domanda 
direttamente collegata, dove 
svolgere una ipotetica rasse¬ 
gna di concerti più raccolti? 

Non sono in pochi a vedere 
in questa assenza di pro¬ 
grammazione una delle cau¬ 
se principali della tensione 
che (verrebbe quasi da dire 
«ovviamente») si scatena in¬ 
torno ai pochi, grandi ap¬ 
puntamenti dell’anno. Lo ha 
ricordato Veltroni (il sistema 
politico italiano non si è mai 
accorto di questo enorme fe¬ 
nomeno di massa) cd è stata 
anche una delle argomenta¬ 
zioni di partenza dell’inter¬ 
vento dell’assessore alla cul¬ 
tura. «Il Comune — ha detto 


Nicolini — non può essere 
chiamato in causa solo per 
garantire gli spazi. Occorre 
una programmazione dei 
concerti, ricordando che an¬ 
che all’estero il grande radu¬ 
no è solo un fatto ecceziona¬ 
le*. 

A Roma, dice Nieolini, 
mancano grandi spazi per la 
musica — questo e fatto no¬ 
to. Ma soprattutto c’è l’as¬ 
senza di strutture da quat¬ 
tro, cinquemila posti nelle 
quali poter programmare in¬ 
teri cicli di concerti. In so¬ 
stanza, una vera e propria 
città della musica la cui eco¬ 
nomia di gestione sarebbe 
un punto di forza nel trattare 
con gli stessi grandi mana¬ 
ger del rock internazionale. 
In quest’ottica diverrebbe. 


forse, anche più disteso i 
rapporto con il CONI per 1; 
richiesta degli stadi per 
grandi appuntamenti d 
massa. Agli «spazi .perma 
nenti» si era anche riferite 
Gianni Borgna nciia sua in 
traduzione, invitando a nor 
dimenticare che intorno a 
grandi concerti si è formati 
una cultura giovanile de 
«raduno di massa» che vi 
compresa, e deve essere te¬ 
nuta costantemente presen¬ 
te nel discutere della musici 
rock. 

Ma il problema, immedia¬ 
to, resta. Lo ha ricordate 
Goffredo Bcttini richiedendo 
un intervento del governo a 
favore degli Enti locali per la 
creazione di grandi strutture 
per la cultura. Ma, oltre a 
questo, Bcttini ha rivolto 
una sollecitazione verso il 
Comune per utilizzare sale 
già esistenti durante l’inver¬ 
no. Si è riproposta, ovvia¬ 
mente, l’annosa questione 
dello stadio Flaminio, uno 
spazio praticamente inutiliz¬ 
zato rispetto al quale il CONI 
è rimasto sempre sordo ad o- 
gni sollecitazione delPam.mi- 
nistrazione capitolina. E il 
momento di riaprirlo, hanno 
detto tutti, e Walter Veltroni 
ha annunciato che nella 
prossima seduta del consi¬ 
glio comunale sarà votato 
un ordine del giorno sugli 
spazi musicali che chiede l’a¬ 
pertura di una discussione 
con il Comitato Olimpico per 
l’apertura del Flaminio e ì’ 
avvio di un rapporto con la 
società che gestisce l’ippo¬ 
dromo di Capannelic dove si 
pensa di concentrare i con¬ 
certi della prossima Estate 
Romana. 

Angelo Melone 


E il CONI risponde che... 


Parlare di spazi per la musica rock signifi¬ 
ca parlare inevitabilmente, dello stadio Fla¬ 
minio e del Velodromo, impianti gestiti dal 
CONI. Il primo poco utilizzato e il secondo 
completamente in sfacelo. Ma il Comitato O- 
llmpico ha finora sempre rifiutato di aprire 
le due strutture alla musica, nonostante le 
pressioni dell’opinione pubblica. 

«Noi siamo un ente che svolge attività pret¬ 
tamente sportiva — sottolinea Franco Car- 
raro, presidente dei Comitato Olimpico — 
per questo riteniamo illegittimo che il CONI 
spenda i suoi soldi per altre attività, di qual¬ 
siasi natura esse siano. D’altra parte — con¬ 
tinua Carrara — siamo psicologicamente sol¬ 
levati, proprio perché sappiamo che esiste un 
impianto a Roma, come Capannelic, che può 
ospitare un pubblico di quindicimila persone 
al coperto e sessantamila allo scoperto». 

Carrara è tanto convinto delia sua posizio¬ 
ne, che è anche quella della giunta del CONI, 
da affermare senza tentennamenti che «in 
tutti gli impianti del mondo si è dimostrato 


che è meglio organizzare su prato le manife¬ 
stazioni musicali, ma là dove non esistono 
infrastrutture che possano fare da ostacolo». 

Tuttavia c’è prato e prato. «Come è stato 
dimostrato a Firenze e Napoli — continua 
Carrara — i concerti allestiti in quei due sta¬ 
di hanno provocato danni enormi, per centi¬ 
naia di milioni, cosa che non vogliamo si ri¬ 
peta allo stadio Flaminio». 

E il Velodromo? Una struttura che cade a 
pezzi e che forse potrebbe essere ristruttura¬ 
ta? «È sicuramente un impianto in disuso per 
qualsiasi manifestazione, perchè è pratica- 
mente sprofondato, in quanto fu costruito su 
un terreno da riporto. Abbiamo avviato dei 
contatti con l’ente Eur per affrontare il di¬ 
scorso del suo ripristino. Ma preliminare ad 
ogni intervento è la verifica della sicurezza 
dei terreni». 

Speriamo che il Comune riesca a fare brec¬ 
cia nelle convinzioni di Carrara. Comunque, 
questa è per ora la posizione ufficiale del CO¬ 
NI. 


Domenica scattano ie nuove tariffe ATAC e ACOTRAL. Un 
obbligo imposto dal governo Fanfani agli Enti locali. Ieri il con¬ 
siglio comunale ha approvato le delibera relative agli aumenti di 
bus e metrò (400 lira), ma nel dibattito sono state evidenziate dal 
gruppo comunista le inadempienze del governo che obbliga ad 
applicare una super-tassa senza corrispondere i finanziamenti 
promessi per gli investimenti. Oggi si riunisce anche la Commis¬ 
sione trasporti regionale per affrontare la questione del traspor¬ 
to extraurbano, ma la Regione ha già deciso di raddoppiare il 
prezzo dei biglietti dcll’ACOTRAL, senza neppure consultare i 
sindacati. 

Il Consorzio regionale trasporti invece ha deciso di ridurre del 
venti per cento le proposte della Regione, venendo incontro alle 
esigenze di migliaia di lavoratori pendolari che vengono comun¬ 
que fortemente penalizzati dalla legge finanziaria. Sulla que¬ 
stione degli aumenti dei trasporti i compagni Nicola Lombardi, 
responsabile per il settore del Lazio e Oreste Massolo, vicepresi¬ 
dente comunista della commissione regionale, rivelano che è 
stato proprio il costante impegno del PCI c la sua opposizione in 
Parlamento, alla Regione e ai Consorzio a determinare questo 
fatto positivo. «La legge nazionale sulla finanza locale — affer¬ 
ma il compagno Lombardi — ha imposto l’aumento del minimi 
tariffari per il trasporto urbano ed extraurbano, fissando il ter¬ 
mine perentorio del 15 maggio per applicarlo. Subito dopo la 
giunta regionale del Lazio ha fissato il costo dei biglietti semplici 
e gli aumenti degli abbonamenti. La Regione, però, per l’ACO- 
TKAL indica delle percentuali che vanno oltre gli obblighi im¬ 
posti dalle leggi nazionali e che per esempio, si riferiscono al 
costo di un biglietto di prima classe delle ferrovie, anziché di 
seconda, annullando inoltre ogni riduzione preferenziale per 
lavoratori e studenti». 

Santino Picchetti, segretario generale della CGIL regionale, 
prima della decisione dcll’ACOTRAL di diminuire del 20% l’au¬ 
mento imposto, ha rilasciato una dichiarazione in cui fra l’altro 
si afferma: «Il fatto che le decisioni della Regione siano state 
assunte senza un confronto e una trattativa col sindacato — 
impegno assunto dal governo regionale — è di una gravità senza 
precedenti. Il modo come sono state fissate le nuove tariffe ACO¬ 
TRAL, l’entità degli aumenti, costituiscono un colpo gravissimo 
alle retribuzioni dei lavoratori che il sindacato respinge». Pic¬ 
chetti ricorda il notevole flusso di pendolarità dei lavoratori del 
Lazio sia verso Roma che nell’ambito della Regione e sottolinea 
che sono proprio questi, che meriterebbero ben altre considera¬ 
zioni per i disagi che sopportano, ad essere i più colpiti dalle 
tariffe ACOTRAL. Si tratta in alcuni casi di aumenti ael 130%! 
La Regione — dice il segretario della CGIL — deve rivedere le 
decisioni assunte per queste tariffe; perché è veramente grave 
che per giungere a decisioni così palesemente vessatorie per i 
lavoratori, si sia abolita la tariffa speciale per chi lavora, prima 
esistente, e si sia voluto prendere comejparametro di riferimento 
quanto costerebbe viaggiare in treno in prima classe. Picchetti 
conclude ricordando che con l’accordo governo-sindacati si era 
stabilito, per i trasporti, che l’aumento delle tariffe sociali (gli 
abbonamenti specifici per chi deve recarsi al lavoro) doveva 
contenersi entro un tetto del 13%. La Regione Lazio ha pensato 
bene di eliminare le agevolazioni. 


Roma sì tingerà da oggi 
dei colori giallo-rossi: inizia¬ 
no infatti le «celebrazioni» di 
uno scudetto atteso da 41 an¬ 
ni e sognato per 30 domeni¬ 
che, tante quante sono state 
le giornate di campionato. 
Un intero rione quello dell’E- 
squilino, considerato il «cuo¬ 
re» della tifoseria romanista 
— darà il via ai festeggia¬ 
menti, dalle 20,30 con una 
fiaccolata ed un successivo 
•banchetto» in via Merulana 
aperto a tutti, con spumante 
a scorrere. Su iniziativa del 
comitato di quartiere e dei 
club giallo-rossi sono state 
predisposte 10.000 fiaccole. 
Quindicimila bandiere ver¬ 
ranno esposte lungo le stra¬ 
de. Una verrà issata da parte 
di un parroco (laziale), quale 
tributo spontaneo ad una fe¬ 
sta che si concluderà soltan¬ 
to domenica sera dopo la 
partita Roma-Torino, con¬ 
clusiva del campionato. Re¬ 
sta in dubbio invece il «fioc¬ 
co» al Colosseo, per il quale il 
ministro Vernola ha smenti¬ 
to di avere concesso l’auto¬ 
rizzazione. Si tratta di uno 
striscione giallo-rosso di 12 
metri per 20 che i tifosi in¬ 
tendono sistemare sulla fac¬ 
ciata che guarda i Fori Im¬ 
periali. 

L’elenco delle manifesta¬ 
zioni — a parte il Colosseo — 
è lungo ed Investe un pò tut¬ 
to il Lazio: per domenica so¬ 
no stati organizzati fuochi 
d’artificio ad Ostia, una 
grande festa danzante a 
Bracciano, una «carciofaia» 
a Cerveteri. A Velletri, lunedi 
alle ore 18, si svolgerà una 
gara podistica; alle 19 ver¬ 
ranno offerti pane, vino e 
porchetta a tutti i tifosi che 
confluiranno sulla piazza 


centrale. 

Don Carlo, noto tifoso ju¬ 
ventino di Santa Marinella, 
sarà costretto a subire le 
conseguenze delle proprie 
simpatie calcistiche con la 
tinteggiatura in giallo-rosso 
di una parte della facciata 
della chiesa. 

Naturalmente, Roma sarà 
al centra dei festeggiamenti. 

I componenti il club «Roma 
Acilia Sud» si sono dati ap- 1 
puntamento per le 7 di do¬ 
menica dinanzi alla propria 
sede. Percorreranno a piedi i 
20 chilometri che separano 
la zona dallo stadio. Durante 
il percorso si uniranno ad es¬ 
si quelli dei rione Monti, del- 
l’Esquilino e di altri Roma 
club. 

Dopo la partita Roma-To¬ 
rino, una enorme zebra di 
strcci verrà data alle fiamme 
al Testaccio, mentre a Pre- 
nestino una generale «bra- 
ciolata» coinvolgerà non me¬ 
no di cinquemila persone. I 
più sembrano, comunque, 
sin da ora attirati dal concer¬ 
to che Venditti, terrà dalle 
19,30 al Circo Massimo per 
presentare l’inedito «Grazie 
Roma» 

AH’interno dello stadio a- 
gli spettatori della tribuna 
Tevere non numerata ver¬ 
ranno distribuiti, a scacchie¬ 
ra, in modo da formare un 
immenso tricolore, cartonci¬ 
ni verdi, bianchi e rossi. Spe¬ 
ciali aquiloni, in grado di li¬ 
brarsi con poco vento, vole¬ 
ranno sopra lo stadio. L’in¬ 
vasione ael campo — secon¬ 
do i cinque componenti il di¬ 
rettivo del centro di coordi¬ 
namento dei Roma club — 
forse non ci sarà i tifosi sono 
stati invitati a tenere costan¬ 
temente un comportamento 
civile. 


Casa: 700 miliardi che 
la giunta regionale 
distribuisce a «simpatia» 

Per la ripartizione dei fondi del piano decennale né il consiglio né gli 
enti locali sono stati consultati - Hanno deciso Santarelli e gli assessori 


Hanno divira una «torta» da 729 miliardi tra i 
Comuni, senza seguire criteri oggettivi. A «sim¬ 
patia». La giunta regionale ha deciso così- E così 
è. Eppure si tratta di 729 miliardi di lire: di case, 
cioè di nuove costruzioni, di interventi di recu¬ 
pero. di acquisto di alloggi. T\itti sanno (special- 
mente quelli che lo vivono sulla propria pelle) 
cosa vuol dire dramma della casa. La giunta 
pentapartita. evidentemente, non se n’è ancora 
accorta. Conclusione: ha preso quei 729 miliardi 
che il Cipe aveva assegnato al Lazio per il rifi¬ 
nanziamento del piano decennale e. senza nem¬ 
meno ascoltare il consiglio o la commissione 
competente, ha stabilito d’autorità (con una de¬ 
libera. appunto, presa coi poteri del consiglio) 
quanti, come e dove dovessero finire. 

ET un modo di governare, classico del potere 
de. che nella regione ha già creato, in questi 
anni di pentapartito, un bel mucchio di guasti. 
La giunta, riunita attorno al suo tavolo, ha detto 
che 199 miliardi dovevano servire per «maggio¬ 
ri oneri e riappalti per i programmi precedenti», 
che 25 servivano per comprare alloggi, che 107 
venivano destinati per il recupero e 397 per 
tirar su nuovi palazzi. II totale fa 729. Ma perché 
questa ripartizione? Su quali basi e con quali 
criteri? Sono troppi o pochi i 25 miliardi per 
comprare nuovi alloggi? Non si sa. Non c'è alcu¬ 
na documentazione (nemmeno un fogliettino) 
che spieghi il perché, che dica: «Le cose stanno 
cosi e così, e noi abbiamo deciso questo». La 
giunta ha deciso ed è giusto così. 

Sempre attorno a quel tavolo assessori e pre¬ 
sidente hanno anche diviso la «torta» per pro¬ 
vince: 308 miliardi all'area romana. 69 a Prosi¬ 
none, 67 a Latina. 25,2 a Rieti. 35.8 a Viterbo. 
No. inutile chiedere il perché. Nessuno lo spie¬ 
gherà mai. Lo sanno Santarelli e il suo staff che 
si sono ben guardati dal dirlo al consiglio, chia¬ 
mato alla fine solo a ratificare senza capire che 
cosa fosse successo prima, dentro la «stanza* del 
potere. Insonima, né più né meno di quel che 


accade a livello nazionale: lì un Parlamento e- 
sautorato dalla decretazione d'urgenza, qui un 
consiglio che deve solo ratificare e non ha pote¬ 
ri. Anche su questioni (come quei 729 miliardi 
del capitolo casa) che non sono «quisquilie» e 
interessano migliaia di persone. 

Qualcuno in giunta s'è difeso dicendo: abbia¬ 
mo deliberato coi poteri del consiglio perché 
non c’era tempo. E l’urgenza, come nel caso dei 
decreti governativi, è un motivo valido per leg¬ 
ge per saltare le tappe. Ma quella delibera la 
giunta l’ha adottata il primo aprile e ii CER 
aveva posto come ultima scadenza il 10. Quindi 
c’era tutto il tempo per aprire il dibattito in 
consiglio. La verità, è inutile continuare, è che 
non s’è voluto discutere, sì è evitato, a proposito, 
il confronto. E non solo dentro il consiglio. La 
logica vuole, infatti, che prima di adottare un 
provvedimento del genere si consultino le Pro¬ 
vince. i Comuni, le Comunità montane. Anche 
in questo caso Santarelli e la sua équipe si difen¬ 
dono dicendo che non c’era tempo. Ma il comi¬ 
tato per l’edilizia residenziale aveva proposto i 
programmi e le ripartizioni dei fondi già da 
luglio ’82 e a novembre comunque i piani erano 
belli e pronti. In conclusione: cerano quasi sei 
mesi di tempo per ascoltare il parere degli enti 
locali. Ma pretendevate che là giunta sentisse 
Comuni e Province per 729 miliardi, quando 
non l'ha fatto nemmeno per gli oltre tremila 
del bilancia? Più comodo dividere a tavolino, 
mediare, nel chiuso di una stanza, patteggia¬ 
menti, richieste, minacce degli assessori. E così 
è stato. Ognuno s’è curato il suo «orticello» e la 
programmazione anche in questo caso è rimasta 
una parola. La storia di questi 729 miliardi, gio¬ 
cati a «pari e dispari» attorno al tavolo della 
giunta regionale, dimostra cosa è successo alla 
Regione col ritorno della DC. ET successo che lo 
scudo crociato ha imposto i suoi vecchi metodi 
di gestione del potere. A tutti gli alleati. E il 
risultato è un «governo del clientelismo» a cui 
poco importa degli interessi della gente e delle 
regole della vita democratica nelle istituzioni. 



5133 alloggi dell’IACP 
concessi a riscatto 

5133 alloggi dell’TACP saranno venduti agli inquilini. La 
giunta regionale ha infatti ratificato la delibera approvata 
alcuni mesi fa dallo stèsso istituto. Diventano cosi 7433 gli 
appartamenti IACP ceduti in riscatto a Roma. Nei prossimi 
mesi sono previsti nuovi programmi per l’alienazione del pa¬ 
trimonio immobiliare. La legge infatti stabilisce che gli isti¬ 
tuti per le case popolari possono cedere alloggi fino a un 
massimo del 15 per cento del loro patrimonio. Nel caso roma¬ 
no si tratta di circa 50 mila appartamenti. 

15133 alloggi ceduti con la ratìfica della giunta regionale si 
trovano al Villaggio Olimpico (1.300), a Valle Aurelia, a Grot- 
taperfelta, al Trionfale, all'ex Incis di Torre Spaccata, all’Ar- 
deatino e a Decima. L’assessorato regionale ai lavori pubblici 
ha inviato una lettera al consiglio di amministrazione dell’i¬ 
stituto nella quale lo invita a riorganizzare gli uffici addetti al 
servizio riscatti, in modo da predisporre gli schemi degli atti 
di compravendita e favorire al meglio l’attuazione dei prossi¬ 
mi programmi di cessione del patrimonio. L’assessorato si è 
anche impegnato ad accelerare le procedure tecniche e am¬ 
ministrative di istruttoria delle domande di riscatto 


L’Anppia: 
«Votate 
per i 

candidati 

onesti» 

«Invitiamo tutte le forze po¬ 
litiche a comporre le loro liste 
candidando cittadini che dia¬ 
no le più ampie garanzie di o- 
nestà». E il senso di tre appelli 
agli elettori, sottoscritti rispet¬ 
tivamente dall’associazione 
regionale dei perseguitati po¬ 
litici antifascisti (Anppia), 
dall’associazione tra gli ex 
parlamentari e dall’Udi (l’U¬ 
nione donne italiane). «Siamo 
preoccupati — dice l’Anppia 
— per i! logoramento del siste¬ 
ma democratico parlamenta¬ 
re, indignati per il dilagare 
della criminalità, della corru¬ 
zione e degli scandali, allar¬ 
manti per una strisciante cor¬ 
sa al riarmo. Per questo solle¬ 
citiamo’ ì partiti a lavorare 
perché siano attuati i principi 
ideali e morali sanciti dalia 
Costituzione e gii elettori ad u- 
titizzare il diritto di votare re¬ 
spingendo ogni invite all’a¬ 
stensionismo». 

•Siamo convinti — dice in¬ 
vece l’associazione degli ex 
parlamentari — che il risana¬ 
mento delle istituzioni e la 
moralizzazione della vita pub¬ 
blica siano le prime condizioni 
per la fiducia e il sostegno dei 
cittadini, per il prestigio e la 
stabilità delle strutture demo¬ 
cratiche del Paese. Per questi 
motivi incoraggiamo i partiti 
a dare piena garanzia di fedel¬ 
tà alla Costituzione di subordi¬ 
nazione degli interessi perso¬ 
nali e di gruppo all'interesse 
generale del Paese». «Invitia¬ 
mo tutte le donne — afferma 
l’Udi — a votare per quei par¬ 
titi che presentano candidati 
che diano garanzia di onestà, 
che abbiano nei loro program¬ 
mi come prioritario il tema 
della pace-. 


Italia 

Nostra: 

Allarme 

per 

Maccarese 

L’operazione di vendita 
della Maccarese.suscita mol¬ 
te perplessità. È il giudizio 
che esprime Italia Nostra in 
un comunicato sulla vicenda 
dell’azienda agricola. L’asso¬ 
ciazione — dice il documen¬ 
to — è preoccupata per due 
motivi. Primo, perché la ces¬ 
sione di Maccarese rappre¬ 
senterebbe un’«occasione 
mancata» per la Regione e 
per il rilancio dcU’agricoltu- 
ra nel nostro territorio. Se¬ 
condo. perché se l’azienda 
venisse venduta non ci sa¬ 
rebbe alcuna garanzia con¬ 
tro le speculazioni edilizie 
nella zona attorno a Frege- 
ne. Un grande insediamento 
urbanistico sul litorale con¬ 
dizionerebbe pesantemente 
lo sviluppo della città. 

La proposta presentata 
dalla Forus per la creazione 
di un porto turistico alla foce 
del fiume Arrone — prose¬ 
gue Italia Nostra — non fa 
altro che aumentare le 
preoccupazioni per una na¬ 
turale, «ineluttabile e neces¬ 
saria», vocazione turistico- 
residenziale dell’intero asse 
Arrone-Santa Maria di Gale- 
ria. La polemica su pubblico 
e privato e sui costi per la col¬ 
lettività è per l’associazione 
male impostata. Infatti — 
dice — mentre sono noti i co¬ 
sti deficitari della gestione 
pubblica, non sono facil¬ 
mente calcolabili quelli che 
la collettività dovrà pagare 
per sostenere un’urbanizza¬ 
zione di questa portata. 


Sfrattato 
l’archivio 
storico 
operaio: 
un appello 

L’archivio storico audiovisi¬ 
vo del movimento operaio ge¬ 
stisce —come si sa—un patri¬ 
monio di film, documentari, 
fotografie, materiali di ecce¬ 
zionale valore. L’archivio — 
oltre a svolgere un importante 
lavoro di ricerca, raccolta, ca- 
tagolazione — sta attuando 
un ampio programma di 
proiezioni, iniziative di studio, 
convegni, seminari- Ha però 
un problema gravissimo: deve 
forzatamente abbandonare 1’ 
attuale sede e non sa dove si¬ 
stemare né i preziosi materiali 
di cui dispone né i propri uffi¬ 
ci Si rivolge perciò a tutti i let¬ 
tori dell’Unità, ai compagni, 
alle sezioni di partito per pro¬ 
poste, indicazioni, suggeri¬ 
menti, idee che aiutino a tro¬ 
vare una nuova sede. Occorro¬ 
no locali per complessivi 300 
metri quadrati circa, e che si 
prestino alla sistemazione del 
patrimonio filmico r docu¬ 
mentario. Rivolgersi in via 
Fà Sprorieri 14, telefono 
5&96.69S. 

• Per il concreto rilancio pro¬ 
duttivo ed occupazionale della 
Voxson, il vice presidente della 
Provincia Angiolo Marroni ha 
sollecitato, con un telegram¬ 
ma, l’assessore al Bilancio del¬ 
la Regione, Giulio Cesare Gal- 
lenri, a fissare nei tempi più 
celeri possibili un ulteriore in¬ 
contro con le banche che si so¬ 
no dichiarate disponibili alP 
intervento. «L’incontro — ha 
affermato Marroni — riveste 
un carattere decisivo». 


Catturato 
con tante 
«bionde» 
lo scafo 
più veloce 

Sigarette di contrabbando 
per un valore di diversi mi¬ 
liardi sono state sequestrate 
dalla Guardia di Finanza a 
conclusione di un insegui¬ 
mento mozzafiato di una u- 
nità contrabbandiera, nota 
come la «Prìmula rossa del 
Tirreno» per le sue caratteri¬ 
stiche che ne consentivano 
una elevatissima velocità. 
L’equipaggio, composto da 
nove persone di nazionalità 
greca ed un napoletano, è 
stato arrestato ed ora è a di¬ 
sposizione del magistrato. 

È successo nelle acque del 
Tirreno a sud di Civitavec¬ 
chia dove i guardacoste della 
nona legione Roma hanno 
sorpreso la «Erle-S» di Pana¬ 
ma intenta a trasbordare 
casse di «bionde» su numero¬ 
si motoscafi contrabbandie¬ 
ri. Quando sono arrivati i fi¬ 
nanzieri la «Erle-S» si è data 
alla fuga confidando, come 
sempre, nella possibilità di e- 
Ievata velocità. Stavolta in¬ 
vece un guardacoste, nono¬ 
stante le manovre spericola¬ 
te ed i tentativi di sperona- 
mento, è riuscito ad affian- 
carglisi facendo salire a bor¬ 
do, in corsa, alcuni militari, 
dopo che una raffica di mi¬ 
tragliera ben centrata aveva 
posto fuori uso uno dei po¬ 
tenti motori. 
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Unità - RCMA-REGIONE 


VENERDÌ 
13 MAGGIO 1983 


Spettacoli 


Musica e Balletto 


| Scelti per voi 


Gandhi 
Rivoli. King 
Il verdetto 
Barberini 
Tron 

Quattro Fontane 
Il bel matrimonio 
Astra 

lo. Chiara e lo Scuro 
Ariston. Golden 
Lo stato delle cose 
Quirinetta 


I Nuovrarrivati 


Tootsie 

Eden, Embassy. 
Eurcine, Fiamma II, 


Rivoli. Sisto, Maestoso 
Colpire al cuore 
Alcione, Archimede 
Quartet 
Capranica 
Malamore 
Quirinale 

La scelta di Sophie 
Etoile, 

Holiday (in originale) 
Slok 

Europa. Gregory 
Via degli specchi 
Capranichetta 
I dieci giorni che 
sconvolsero il mondo 
Reale. New York. 
Universa! 

Cammina cammina 
Fiamma 


I guerrieri della 
palude silenziosa 
Savoia 


Vecchi ma buoni 


The blues brothers 
Metropolitan 

Il buono, il brutto, il cattivo 

Supercinema 

Wojzeck 

Diana 

Victor Victoria 
Nuovo 

Goto, l’ile d'amour 
Modernetta 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico: DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Taccuino 


Sequestrati otto chili 
di cocaina e eroina 

La guardia di finanza dell'aeroporto 
di Fiumicino ha sequestrato nei giorni 
scorsi sette chili di cocaina e un chilo 
e mezzo di eroina e arrestato tre citta¬ 
dini stranieri. Gli arresti sono avvenuti 
martedì 27 aprile ma sono stati resi 
noti solo oggi nella speranza di poter, 
nel frattempo, individuare dei compli¬ 
ci. Nella prima operazione è stata 
bloccata una coppia cilena appena 
giunta da Madrid con un aereo della 
«Iberia». Roberto Ennque Contreras. 
26 anni, e Alicia Las Marras Rojas 38. 


Il partito 


Roma 

COMITATO DIRETTIVO: lunedì 16 
alle 11 riunione del CD della Federa¬ 
zione su: «Definizione proposte liste». 
Relatore il compagno Sandro Morelli. 
COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON¬ 
TROLLO: lunedì 16 alle 16 riunione 
del CF e CFC su: «Definizione propo¬ 
ste liste». Relatore il compagno San¬ 
dro Morelli. 

ASSEMBLEE CONSULT AZIONE 
LISTE: ACILIA. CASAL PALOCCO. 
CASALBERNOCCHI. DRAGONA alle 
19 ad Acilia con il compagno Paolo 
Ciofi del CC: MARIO ALICATA alle 
18.30 con la compagna Anita Pa¬ 
squali del CC; MONTE MARIO alle 
18.30 con la compagna Marisa Ro¬ 
dano del CC: ITALIA alle 18.30 con il 
compagno Mario Tronti de! CC: TRA¬ 
STEVERE e RIPA GRANDE alle 18.30 
a Trastevere (Franca Prisco): PONTE 
MlLVIO alle 19 (Speranza): SAN SA¬ 
BA e TESTACCIO alle 19 a S. Saba 
(Colombini); OSTIENSE. REGIONALI. 
ENEL alle 17.30 a Ostiense Nuova 
(Proietti): ENTI LOCALI alle 17 (Napo¬ 
letano): ESQUILINO e FERROVIERI al¬ 
le 18 (Granone): CAMPO MARZIO al¬ 
le 19.30 (Barletta): TOR DE CENCI 
alte 19 (Marroni); TUFELLO alle 18 
(Funghi); FIUMICINO ALESI alle 18 
(C. Leoni); CESIRA FIORI alle 21 
(Gentili): TRIESTE alle 21 (L. Forti): 
LUDOVISI alle 19 (S. Micucci); MON¬ 
TESACRO alle 18.30 (Ciati; PALMA- 
ROLA. OTTAVIA. CERVI e TOGLIATTI 
alle 19 a Palmarola (Bozzetto); BAL¬ 
DUINA alle 19 (Tuvè); SETTORE 
PRENESTINO. CASTELVERDE. VIL¬ 
LAGGIO PRENESTINI. LUNGHEZZA 
alle 20 a Lunghezza (Vitale); PRENE- 
STINO e FERROVIERI SUD alle 18 
(Quattrucci); NINO FRANCHELLUCCI 
alle 18 (Meta): TORRE NOVA alle 

18.30 (Pompili); MACAO c STATALI 
CENTRO alle 17 (Fiasco); VALMELAI- 
NA e OPERAIA SALARIA alle 18 
(Cervellini): VESCOVIO alle 18 (Orti); 
MARIO CIANCA alte 18.30(Masotti): 
MORANINO alle 18 (Clamante); 
PONTE MAMMOLO alle 19.30 (Nar¬ 
di): SETTECAMINI alle 18 (Mobnan); 
CINQUINA alle 20 30 (P. Mancmi): 
DONNA OLIMPIA aHe 18 (S. Paparo); 
GARBATELLA. S. PAOLO e ATAC O- 
VEST alle 18 a Garbateli (Lorenzi): 
VITINIA alle 18 (Casula); AURELIA 
esc 18.30 (Della Seta): CESANO ane 

20.30 (Aquilone): CASALOTTI atte 
19 (Fugnanes.): MONTESPACCATO 
alle 19.30 ISandn); CAVALLEGGERI 
alle 18.30 (Ruffa): ROMANINA. 
GREGNA. VERMICINO aHe 18.?0 a 


avevano la cocaina nascosta tra gli 
abiti. L'eroina era invece in possesso 
di Lovati Yassme Mustapha. 20 anni, 
arrivato a Fiumicino da Algeri. 

Prolungata l'apertura 
serale degli esercizi 
commerciali 

In considerazione del maggior af¬ 
flusso turistico connesso soprattutto 
con l'Anno Santo straordinario, un' 
ordinanza sindacale dispone che nel 
periodo compreso tra il 16 maggio e il 
17 settembre gli esercizi commerciali 
del settore alimentare avranno la fa¬ 
coltà di protrarre alle ore 21 Forano di 


Romanma (Marzullo): APPIO NUOVO 
alle 18.30 (Fil.sio): FORTE PRENE- 
STINO alle 19.30 fOe Angelis): TOR 
SAPIENZA alle 18 (Scalia); CENTO- 
CELLE ABETI alle 18.30. 
ASSEMBLEE: MAZZINI alle 20.30 
(F. Ferri); QUARTO MIGLIO alle 18 
(Corvisien); VILLA GORDIANI alle 

18.30 (G. Giannantoni); QUARTIC- 
CIOLO alle 18 comizio (Bellini): CA- 
SALMORENA alle 19 (Panatta): CA- 
SALBERTONE alle 18.30 (Mazza). 
ZONE: MAGLIANA PORTUENSE alle 

17.30 commissione femminile (Ubal- 
di); OSTIENSE COLOMBO alle 16 via 
Fontebuono assemblea lavoro e servi¬ 
zi (Cipnani. Pinto). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: 
ENEL. Rinvio: la riunione prevista per 
oggi è rinviata a data da destinarsi. 

• Alle 18 a Villa Fiore», organizzato 
dalla zona Appia. dibattito sui proble¬ 
mi economici con il compagno Aldo 
Giunti. 

FGCI 

In Federazione è convocato per og¬ 
gi alle 17 il Direttivo della FGCI Roma¬ 
na. Odg: «Iniziative per la campagna 
elettorale». 

Avviso 

I circoli devono urgentemente riti¬ 
rare in FGCI il materiale di propaganda 
e le schede per il Referendum autoge¬ 
stito sui missili a Comiso. 

Scuola secondaria 
superiore 

Oggi alle 17 presso la Sala S. Pao¬ 
lino alla Regola (via San Paolino alla 
Regola 17) «incontro con i parlamen¬ 
tari comunisti». Intervengono Giovan¬ 
ni Berlinguer. Anna Maria Conterno e 
Franco Ferri. 

Zone della provincia 

SUD - Assemblee: ALBANO alle 18 
(Cervi): ARTENA alle 19.30 (Strufal- 
di): MONTEPORZIO alle 18 (Magm): 
VALMONTONE alle 20; NETTUNO al¬ 
fe 18.30 (RapareSil: POMEZIA ane 
17.30 (Piccartela); CARPINETO alle 
20 (Rolli); LANUVIO alle 18.30 fCac- 
ciotti): NEMI atte 18.30 (D'Alessio); 
MONTECOMPATRI alte 18 (Forimi): 
VALMONTONE alle 20 (Corradi). 
EST: MONTEROTONDO atte 20 atti¬ 
vo cittadino sulla droga (Ottaviano. 
Aqumo): GUIDONIA alle 18 attivo cit¬ 
tadino consultazione liste (Bagnato): 
FIANO atte 19 attivo di zona Tiberina 
(Fdabozzi. Schina): S. POLO alle 20 
assemblea suda situazione politma 


chiusura. Durante lo slesso periodo, 
gli esercizi di vendita del settore abbi¬ 
gliamento. arredamento e merci varie 
avranno facoltà di protrarre l'orario di 
chiusura alle 22. Net periodo in que¬ 
stione è inoltre sospeso l'obbligo del¬ 
la chiusura infrasettimanale di mezza 
giornata. Nei mesi di luglio ed agosto, 
qualora i suindicati esercizi intendes¬ 
sero avvalersi del turno di riposo, que¬ 
sto dovrà essere osservato il sabato 
pomeriggio. Con altra ordinanza è poi 
sospeso, dal 15 maggio al 15 ottobre 
(con una interruzione per la giornata 
del 18 luglio), l'obbligo della chiusura 
settimanale per i pubblici esercizi di 
somministrazione di alimenti e bevan¬ 
de. 


(Gasbarri); TIVOLI alle 16 gruppo USL 
RM 26 (Filabozzi). 

NORD: CERVETERI alle 20.30 CO 
Cerveteri e Ladispoli (Rosi); CIVITA¬ 
VECCHIA alle 18 CD ENEL. Porto. 
Togliatti. D'Onofrio. FFSS (Barbara- 
nelli). 

Avviso importante per 
le Zone della città 

Sono disponibili in Federazione 
a partire da sabato 14 aprile alle 
15 quattro manifesti centrali, un 
volantone su temi generali ed un 
volantone sugli aumenti delle ta¬ 
riffe. Preghiamo ■ compagni delle 
Zone di disporre per il ritiro imme¬ 
diato in Federazione e per la im¬ 
mediata distribuzione nelle Sezio¬ 
ni. 

Dalla prossima settimana la 
consegna dei materiali di propa¬ 
ganda elettorale nei centri Zona 
sarà curata da un servizio centra¬ 
le. 

Frosinone 

In Federazione alle 17.30 CF e CFC 
(Fredda. Mammone). 

Latina 

Assemblee consultazione liste: LT- 
SGARBI alle 20 IScarfella): GAETA al¬ 
le 19.30 (De Angelis): SONNINO alte 
20 (Siddera): CORI-GHAMSCl alle 

18.30 (Imbellone); ITRI alle 20 (Di 
Biasio): PONTINIA alle 20.30 (Vona): 
CISTERNA alle 19.30 (Asfoco): A- 
PRILIA alle 19.30 (Berti); TERRAG¬ 
NA alle 18.30 (Di Resta): CORI TO¬ 
GLIATTI alle 19 (Lungo); SPIGNO SA¬ 
TURNIA alle 20 (CuHa): GIULIANEL- 
LO alle 20 (Forlenza): SEZZE alle 19: 
MAENZA alle 20.30. SPcRLONGA al¬ 
le 20. 

Rieti 

Assemblee consultazione liste: P. 
MIRTETO atte 20.30 (Proietti); AN- 
TRODOCO alle 20.30 (Angeletti); P. 
MOIANO ane 20.30 (Carapacchi): 
CANTALUPO alle 20.30 (Bocci): in 
Federazione alle 18 Comitato ricetti¬ 
vo p<ù Gruppo (Catabce) (Festoni). 

Viterbo 

In Federazione alle 18 consigho co¬ 
munale (Pacett); CAPRAROLA aBe 

20.30 incontro dibattito PCI-PdUP 
(Barbieri). Assemblee: RONCiGllONE 
alte 20 (Capateli): CIVITACASTELLA 
NA aDe 17 (Trabacche*): VASANEl- 
LO aHe 21 (De Francesco): BOLSENA 
atte 20.30 (Spose.ti): BAGNA1A atte 
20.30 (Massolo). 


istituto consorziale romano 
attività cooperativistiche 
edificatrici soc. coop. a.r.l. 


Sede sociale e uffici: 

00155 Roma - Via Sacco e Vanzetti, 46 
lei 4510913/4502733 


tu tua casa ... 



L'I.C.R.A.C.E. aderente alla Lega Nazionale delle Cooperative e Mutue, 
opera per dare una risposta al problema della casa attraverso la Coopera* 
zione. La grave crisi economica, il vertiginoso aumento dei costi allontana 
sempre di più la possibilità dei ceti popolari di accedere ad un alloggio 
adeguato alle reali possibilità economiche. 

Per questo riteniamo utile proporre i nostri programmi di costruzione di 
alloggi. 

Attualmente sono in prenotazione 152 alloggi da realizzarsi nei Piano di 
Zona n. 10-11 Casal de Pazzi. 

Inoltre è aperta la campagna soci per i Piani dì Zona di Capannelle e 
Castel Giubileo. 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA IVu Flami¬ 
ni.]. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Au¬ 
ditorium • Via della Conciliazione) 

Riposo 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello. 50 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACENI 
D. UNIVERSITARI DI ROMA (Via C. (tessanone. 30) 
Domani alle 21. Presso l'Aula Magna dell'Università «La 
Sapienza». Concerto del Coro F.M. Saraceni degli 
Universitari di Roma diretto da G. Agostini, in pro¬ 
gramma «La pazzia senile» di A. Banchieri e «Madrigali a 
5 voci» di C. Monteverdi- (Ingrosso libero). 
ASSOCIAZIONE «VICTOR JARAn SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA (Via Lodovico Jacobim. 7) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza L. De Bosis) 
Domani alle 2 1. Orchestra Sinfonica di Roma della 
RAI Direttore Gianandrca Gava/zeni. Pianista Yon Ego- 
rov. In programma: Martucci: «Sinfonia n. 2 in Fa Magg. 
op. 8 1 ». Brahms: «Concerto n. 2 in Si bemolle Magg. op. 
83» per pianoforte e orchestra. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione t983-84 che 
avrà inizio nel prossimo settembre. Per informazioni tele¬ 
fonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti i giorni esclusi i 
festivi ore 16/20 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra- 
lata. 10) 

la Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitura 

CENTRO STUDI VALERIA LOMBARDI (Via S. Nicola 
de' Cesarmi 3 - targo Argentina) 

Tutti i giorni dalle ore 9.30 alle 19.30 lezioni di ginnasti¬ 
ca U S A. Aerobic. Informazioni in Segreteria, tei. 
6548454. 

CHIESA S. FILIPPO NERI (Via Martino V. 28) 

Riposo 

CIRCOLO UFFICIALI FF.AA. D'ITALIA - PALAZZO 
BARBERINI (Via delle 4 Fontane. 13) 

Riposo 

CORO AURELIANO (Via Vigna Rigacci. 13) 

Domani alle 21. Presso la Chiesa di S. Caterina (Via 
Giulia). Concerto del Coro Femminile Aureliano. 
Musiche di Palestrina. De Victoria, Milhaud. Macchi. 
GHIONE (Via delle Fornaci 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551 785 - 7822311) 
Riposo 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO (Piazza Paganica. 50) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via Borgata detta Magli¬ 
na. 17) 

Alle 21. Presso la Sala Baldini (Piazza Campitelli 9). 
Concerto Cantar col liuto. Musiche Elisabettiarje: W. 
McKinney (tenore-soprano). A. B. Zimmcr (Hauti). A. 
Tecardi (liuto). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acciari. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, archi. Proseguono inoltre le iscrizioni ai corsi 
per tutti gli strumenti. Segreteria aperta dalle 17 alte 20 
sabato e festivi esclusi 

LA GIARA (Viale Mazzini. 119 - Tel. 318695) 

Sono aperte le iscrizioni Imo al 30 giugno per l'anno 
1983-84 ai corsi professionali per tu'ti gli strumenti e ai 
laboratori teorico-pratici. Concerti lezione, seminari, in¬ 
contri musicali ed altro. Informazioni ed iscrizioni presso 
la segreteria della scuola lino al venerdì dalle 16 alle 19 
ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione de! 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 571 

Dal 30 maggio all' 11 giugno. Corso di Oanza Moderna, 
tecnica limon. tenuto da Daniel Lewis della Compagnia 
di Jose Limon. Informazioni tei. 6782884-6792226. 
Ore 16-20. 

TEATRO DELL'UNIONE (Viterbo) 

Alle 21. Concerto del duo Severino Gazzelloni 
(flauto), Leonardo Leonardi (pianoforte). Musiche 
di Vivaldi. Bach, Beethoven. Rossini. Paganmi-Bnccialdi. 
Bartok. Lennon. Rota. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Riposo 


Prosa e Rivista 


LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 - Tel. 
6569424) 

Alle 2 1 Chiacchiero ovvero l'altro copione di c con 

Tlavia Gorelli. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1 ) 
SALA A: Allo 2).30. La Compagnia Posct-Banan3 pre¬ 
senta A volto un gatto di Cristiano Censi; con Censi. 
Cappellini. Del Bianco. Garrani. Regia di Distiano Censi. 
SALA B: Riposo 

SAIA C: Alte 18. Il vangelo di Marco letto da Franco 

Giacobini 

METATEATRO (Via Mameli. 5) 

Alle 21.30. La Compagnia Petrol presenta Lezione tot- 
terranea di C. Mapelli. F. Mapclli. M. Panici: con Clara 
Dondeio. Maurizio Panici, italo Piattelli. 

MONGIOVINO (Via G. Gonocchi. 15) 

Alle 20.30, La Compagnia «Teatro d'Arte di Roma» pre¬ 
senta Il pianeta delle maschere (novità) di M. Arnaldo 
c S. Spartani; con Tempesta. Maestà, Mongiovino. Regia 
di G. Tempesta. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via doll'Uccelletia - Villa Bor¬ 
ghese) 

Alle 21.30. L'Associazione Beat 72 presenta «La Gaia 
Scienza» in Cuori strappati. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: AHe 21.15 II Gruppo Teatro G presenta La 
scimmia con la luna in testa 12 poesie di poeti con¬ 
temporanei. Regia di Rcberto Maialante. (Per i soci). 
SALA B Alle 2 1. La Compagnia di Ricerca e Progettazio¬ 
ne Teatrale presenta La fame. Di Teresa Pedroni. Regia 
di Teresa Pedroni; con Gragnani. Pedroni, Aguirre. Piz- 
zetti 

SALA CASELLA 

Alte 18. Adnana Martino presenta Una morate da cani 
cabaret musicale letterario di Frank Wedekind; con Bene¬ 
detto duglia c Lunetta Savino. Regia di Giancarlo Sam- 
mariano. Repliche fino a domenica 15 maggio. 
SISTINA (Via Sistina, 129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKIJ (Via dei 

Romagnoli. 155 - Ostia Lido - Tel. 5613079) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601) 

Allo 20.45. La Compagnia del Teatro di Roma presenta 
limona d'Atene di W. Shakespeare. Regia di Luigi 
Squarzina; con Gianrico Tedeschi. lUllime 4 recile). 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialoia. 6) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 86294B) 
Alle 2 1. La Compagnia di Prosa Aurora presenta Musi¬ 
cal... che musical! Coordinamento artistico di Lino 
Fontis: con Paolo Galli. Massimiliano Tardilo. Al piano il 
M' Angelo. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

Breve chiusura 

TEATRO FLAIANO 

. Alle 21. 15. Le.superdonne di M. Moretti e D. Rotun- 

no. Regia di Lucia Poli. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: Alle 2 1. Le «Trade Mark» Teatro presenta Ta¬ 
tuaggio di Franco Forte. 

SALA B: Alle 21.15. La Compagnia Shakespeare «Com¬ 
pany» presenta Offerta speciale di Lamberto Carretti. 
TEATRO PARIOLI (Via G Borsi. 20) 

Riposo 

TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alle 2 1 30 La Compagnia Teatro D2 presenta II Cala¬ 
pranzi di H Pinter. Regia di F. Capitano; con F. Capitano 

e A Cracco. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 


Prime visioni 


ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5) 

Alle 17.30. Le divise.... Regia di Carlo Croccolo: con 
Anna Maria Porta. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE ALESSANDRINA (Via¬ 
le Giorgio M or aridi. 98) 

Atte 20.30. La Compagnia «Pojein» presenta La vita è 
sogno di P. Calderon della Barca. Regia di Bruno Buccia- 
relli: con Michele Pisicchio. Musiche di Enrico Cocco. 

ATENEO (Piazza Aldo Moro) 

Riposo 

8EAT 72 (Via G.G. Belli. 72) 

Alte 21. L'Associazione Culturale Beat 72 presenta Ju- 
les e Mattòide, Mattòide a Jules di e con Maria 
Grazia Sansone e Bernard Poysat. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

AHe 21 . 15. la Compagnia Teatro Belli presenta II giar¬ 
dino delle palme. Novità di Roberto Lerici. Regia di 
Peter Chat et. Musiche di Francesco Verdmelli. 

BORGO S. SPIRITO (Via det Penitenzieri. 11) 

Riposo 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 

Alle 18.15. Chi cercate7 di Luigi Tara. Regia di Luigi 
Tarn: con Angela Cavo. Franco MonHo. A, Saitutti. Musi¬ 
che di Domenico Mazziniani. 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Palaz¬ 
zo Rrvakb - Tel. 4753850) 

Riposo 

COOP. ARCUS (Via Lamarmora. 28 - Tel. 732717) 

AHe 21. Maggio del lavoro e de tremore Compagnia 
La Porta Magica. Regia di Livio Galassi. 

DELLE ARTI (Via Sicifaa. 59 • Tel. 4758598) 

ADe 21. Il Gruppo di Ricerca e Progettazione Teatrale 
presenta La scuola dei geni di M*tos Hubay: con 
Farnese. Di Nunzio. Bagagli. Regia di AtexsanrXa Kir- 
czaò. 

DEL PflADO (V.a Sora. 28 - Tel. 6541915) 

Alte 21.30. La Compagnia Teatro «Il Quadro» presenta 
Tornato tragedia elettrodomestica per una casa- 
Knga inquieta di e con Limbo Spataro. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Riposo 

ETf-AURORA (Via Flammia Vecchia. 520) 

Alte 21. Anfitrione di Tito Macoo Plauto. Regia <* 
Marco Parodi: con Andrea Giordana. Giancarlo Zanetti. 

ET1-CENTRALE (Via Crisa. 6 - Tri. 6797270) 

ABe 21.15. Una dorma n o rma le di Stefano Sana Flo¬ 
res: con Angela Saggi Hetya «1 Ugo Gregoretti. Scene e 
costumi di Nino Formica. Musiche tb Romolo Grano. 

ETi-QUIRINO (Via Marco Mughetti. 1 - Tel. 6794G85) 
ABe 20.45 (4' nxno spec. T/S4). luigi Protetti in Come 
mi piace? (A$ ■ i*e il. Madam). Uno spettacolo scritto, 
diretto ed mterpretato da Proietti. 

ETI-SALA UMBERTO (Vu della Mercede. 49 - Tel. 
6794753) 

ABe 21. La maschera ■ B suo amico a bovolo (5 

Ettore Massarese. Regia di Mano Scorpena e Ettore 
Massarese: con Angela Luce a Mano Scorpena. Musiche 
di Mono D'Amora. 

ET1-TORDINONA (Via degb Acquasparto. 16) 

ABe 21.15. Ipadà • H vento del notti da «Peccato che 
s<a una sguakfrma» di J. Ford. Reato ri Carla VAagross*. 

ETI-VAILE (Via del Teatro Va*e. 23/A - Tel. 6543794) 
ABe 21. La Fattorta dea'Attore presenta Klistine di A. 
Strmdbeig. con Manuela Kustermann. Rega di Giancarlo 
Nanr*. (Ultimi 3 giorni). 

GHIONE (Via deSe Fornaci. 37 - Tel. 6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Gnrto Cesare. 229 - Tel. 
353360/384454) 

AHe 20.45. La Compagnia di Ad-ona Asti presenta Tro¬ 
varsi rk L. Pirandetto. Regia di Giorgio Ferrara. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7517851 
Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 871 
• Tel. 3669800) 

ABe 21.15. La rio co porta deB* America la Roma ck 
&e*i. Pascareda. Tnhrssa. Regia di Pier latino Gudotii; 
con Giancarlo Srsti. Susanna Schemman. Gabriella G«or- 
gelb. 

LA CHANSON (Largo Brancaceto 82/A) 

ABe 2130 H tabacco fa malo ma... raetM è fumo- 

toro di e con Franco Mazzieri. Al pianoforte * M* Gioac¬ 
chino Tabi. 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Lo squartatore di Los Angeles (Prima) 

(17-22.30) L. 5 000 

AIRONE (Via Lidia, 44 - Tel. 7827193) 

Il bel matrimonio di E. Kohmer - OR 
(17 22 30) 

ALCYONE (Via L. d. Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Colpire al cuore con J.L. Trintignant - DR 

(16 30-22 30) 

ALFIERI (Via Repelli. 1 - Tel. 295803) 

Giuramento con M. Merola - DR 

(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Momebello. 101 - 
Tel 4741570) 

Filmper-adulti • • •• . .-. 

(10 22.30) 1.3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
5408901) 

Lo squartatore di Los Angeles (Prima) 

(17-22.30) 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 - Tel. 5816168) 
Ator l’invincibile (Prima) 

(17 22 30) 

ANTARES (Viale Adriatico, 15 • Tel. 890947) 

Breve chiusura 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel 353230) 
lo. Chiara e lo Scuro con F. Nuti • C 
(17.30-22.30) L. 5000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

I diavoli con O. Reed • OR (VM 18) 

(17.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Ator l'invincibile (Prima) 

(16 30 22.30) l. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Storia di Piera con I. Huppert. M. Mas tre* anni - DR 
(16-22 30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza dena Balduina. 52 • Tel. 347592) 
Pappa e ciccia con P. Villaggio. L. Banfi - C 
(16 30-22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Babenni. 52 Tel. 4751707) 

II verdetto con P. Newman - DR 

(17 22.30) L. 5000 

BELSITO (Piazza deile Medaglie d Oro. 44 - Tel. 340887) 
Sapore di mare con J. Calà - C 
(16.30-22 30) L. 4000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 

Film oer adulti 

16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 • Tel. 426778) 

Amrty ville possossion - H 

(16.30-22.30) 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Scusate R ritardo di e con M. Troisi - C 
(16.30-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tef. 393280) 

Tron con 5. Bridges - FA 

(17-22 30) L 4000 

CAPRANICA (Piazza Capramca. 101 - Tel. 6792465) 
GLuartet con I. Adjani - DR 

(16 30-22.30) L 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

Via degli spacchi 

(17-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 • Tei. 3651607) 

Bombi • DA 

(16 20.30) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Puzza Cola cS Rienzo. 90 - Tel. 

350584) 

I n u ovi mo s t ri , con A. Sordi - SA 
(16.15-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - Tei. 5818454) 

E- T. F emmisais ck S. C p te berg • FA 

(16.30-22.30) 

EDEN (Piazza Cola di R.jnzo. 74 • Tei 380188) 

T oo wio . con D. Hoffman - C 

(16-22 30) L- 4000 

EMBA S SY (Via Stoppar*. 7 • Tei. 870245) 

Tootsie. ran D. Hoffman - C 

(16-22.30) L. 4000 

ESPCRO 

Un pove r o ricco con R. Pozzetto. O. Muti - C 
(17-22.30) 

ETORE (Piazza in Lucro. 41 - Tei. 6797556) 

La scolta di S oph ie con M. Streep • DR 
(16.30 22 30) L. 5000 

ETRURIA (Via Cassto. 1672 - Tel 3791078) 

Non pervenuto 

EURCINE (Via Lrszt. 32 - Tel. 5910986) 

Tootsie. con O. Hoffman • C 
(17.30-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. (tabe. 107 • Tei. 865736) 

Stoii (Puma) 

(16 30-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via Brssolsti. SI • Tel. 4751100) 

Sala A: C am m i n a ca mmin a di E. Olmi - DR (VM 14) 
(16-221 L. 5000 

SALA B: Tootsie, con D. Hoffman - C 

16 22.30) L 5000 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tal £52848) 

Pappa e ciccia con P. ViBaggto. L. Banfi - C 
(16 30-22.30) L 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture • Tel. 894946) 

Pappa a ciccia con P. Vdaggw. L Banfi - C 
(16 30-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tei. 864149) 

Stata buoni sa potata con J. Dare». M. Adori - C 

(16 30-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Sctopen con M. Placido • DR 
(17-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregono VII. 180 - Tel. 6380600) 

Slok (Pnma) 

(16 45-22.30) l. 4000 


L 4000 


L. 3000 


L 5000 


L. 5000 


L. 4500 


HOLIDAY (Largo B Marcello • lei 850326) 

Lo scelta di Sofia (cd. ong soli, m italiano) con M 
Streep - Dr 

(16 30 22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - lei. 582495) 

Tron con S. Bridges - FA 

(16 30 22.30) L 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel 8319541) 

Gandhi con B. Kingslcy • DR 

(15.15-22) l 5000 

LE GINESTRE (Casal Balocco • Tel. 60 93 638) 

Sapore di mare con J. Calà • C 
(16 30 22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Tootsie cori D. Hollman - C 
(16 22.30) 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Ufficiate e gentiluomo con R. Gore - DR 
(17-22.30) l. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
The blues brothers (I (rateili Blues) con J. Bclushi - M 
(17-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Goto l'isola delTamore di W. Borowczyk - DR 
(16-22 30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16 22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via dello Covo. 36 - Tel. 78)0271) 

I dieci giorni che sconvolsero il mondo con F. Nero 

- DR ( 17-22.30) 

NIAGARA (Via Pietro Matti, 10 - Tel. 6291448) 

Tron con J. Bridges - FA 
(16.30-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

I nuovi mostri con A. Sordi • SA 

16 30 22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

II verdetto con P. Newman • DR 

117-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
47431)9) 

L'aereo più pazzo del mondo... sempre più pazzo 

con R. Hays, J. Hagerly - C 

(17-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale • Tel. 462653) 

Malamore di E. Visconti - DR 

(16.30-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

Lo stato delle cose di W. Wenders - DR 
(16-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tel. 5B10234) 

I dieci giorni che sconvolsero il mondo con F. Nero 
DR (16.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste, 113 - Tel. 864165) 

I nuovi mostri con A. Sordi - SA 
(16.30-22.30) L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Lo squartatore di Los Angeles (Prima) 

(17 22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Gandhi con B. Kingsley - DR 

(15.15-22) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
L’ultima vergine americana - C 
(16 30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Ator l'invincibile (Puma) . 

(17-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 • Tel. 865023) 

I guerrieri della palude silenziosa - H 

(16.30 22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

II buono, il brutto e il cattivo con C. Eastwood • A 
(VM 14) 

(Iti. 15-22) L. 5000 

TIFFANY (V.a A De Prct.s - Tel. 462390) 

Voglia di sesso 

(16-22.30) L 4000 

UNIVERSAL (V.a Bari. 18 - Tel. 856030) 

I dieci giorni che sconvolsero il mondo con F. Nero 

- DR 

(17 22.30) L. 4 500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

La cesa di Mary • H - (VM14) 

(16.30-22.30) L. 4.000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
lo. Chiara e lo Scuro con F. Nuli - C 
(17-22.30) L. 4500 


Visioni successive 


ACILIA (Borgata Acil.a - Tel. 6050049) 

Film per adulti ” 

ADAM (Via Cascina. 816 - Tel. 6161808) 

Film per adulò 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
La lingua di Erika e rivista dì spogliarello 


L. 3000 


ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel- 890817) 
Film per adulti 

APOLLO (Via Cairote 98 - Tel. 7313300) 

Super hard love 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 
Film per adulti 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 
7553527) 

Film per adulti 


10 - Tel 


Ostia 


ASTRA (V te Jnnio. ??!> lei 81/62661 
Lo signora ò di passaggio con H Si.tini iifn OR 
DIANA IVi.i Appu Nuova. 477 Tel 760 1461 
Voyreck (16 22 301 l 2500 

FARNESE (Piazza Campo de fiori. 56 lei 65643951 
Sciopen con M Placido • DR 

(16 22 30) l 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 1 1 lei 869493) 

Roma città aperta di R Rossi-limi OH 
NOVOCINE (Via Merry del Val Tel 5816235) 
Mezzogiorno e mezzo di fuoco con G Wilder SA 
(16 22 30) L 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 Tel 5750827 
Non pervenuto 
TIBUR 

Kratttor contro Kramer con D. Hollman S 


L. 5000 


L. 5000 


Cinema d f essai 


Albano 


ALBA RADIANS 

Film per adulti 
(15 22) 

FLORIDA 

Bonnie e Clyde all'italiana con P. Villaggio - C 
(15.30-22.30) 


Ciampino 


CENTRALE 

La notto di S. Lorenzo di P e V. Toviani - DR 
(18-22) 


Cesano 


MODERNO 

Quella villa accanto al cimitero di L. Fulci • M 
(VM 18) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Delitto sull'autostrada con T. Milian - C 


Frascati 


POLITEAMA 

Tootsie con D. Hoffman * C 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA 

I guerrieri della palude silenziosa - 
(16-22.30) 


L. 4000 


Maccarese 


ESEDRA 

Riposo 


Cineclub 


BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tei 7615424) 

E. T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Te). 2815740) 

Film per adulti 

L. 2000 

CLODIO (Via Riboty. 24 - Tel. 3595657) 

Rassegna cinema fantastico Capricom o«M - La forra 

prese fuoco 

(16-22.30) L. 2500 

DEI PICCOLI (ViDa Borghese) 

Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) 

Poppa e ciccia con Paolo Villaggio. L. Banfi - C 

L. 3000 

DUE ALLORI (Via CasHma. 905) 

Hate di M. Forman - M 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
1997 fuga da New York con L. Van Cleef - A 
ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tei 582884) 

L'aereo più pano dal mondo... oom p ro più pazzo 

con R. Hays. J. Hagerty - C 

(16-22 30) L. 3000 

MADISON (Via G. Cteabrera. 121 - Tei 5126926) 

Tu mi turbi cb e con Benigni • C 
(20-22.30) L. 2500 

MERCURV (Via Porta Castrilo. 44 - Tei 6561767) 

La zìa erotica 

L. 3000 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Tri. 
6090243) 

Sapore di mare con J. Calè - C 
(20.40-22.45) 

MISSOURI (V. Bombe». 24 - Tri. 5562344) 

Film per adulti 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tri. 5562350) 
Fdm per adirti 

NUOVO (Via Asóanghi. IO - TeL 5818116) 

Victor Victoria, con J. Andrews - C (VM 14) 

(15 40-22.15) L- 2500 

OOEON (Piazza dela Repobbbca. • Tri. 464760) 

Film per adirti 

PAILAOIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tri. 5110203) 
Rombo con S. Statone - A 
PASQUINO CVcete. dei Prede. 19 • TeL 5803622) 
Victor Victoria con J. Andrews - C (VMM) 

(17-22) L. 2000 

PIUMA PORTA (P.zza Sana Rubra. 12 - Tel. 6910136) 
Rposo 

RIALTO (Via (V Novembre. 156 - Tri. 6790763) 

Chiuso per restavo 

SPLENDO (Via Pier drite Vigne. 4 - Tri.620205) 

Film per adirti 

ULISSE (Via libertina, 354 - Tri. 433744) 

Pappa a cicci a con P. VAaggio. L Banfi - C 
VOLTURNO (Via Vofhmo. 37) 

P i uf e n iawa attri ci e rivista di spogbareflo 

l 3000 


CUC C I OLO (Via dei PaBottini - TeL 6603186) 

L'aereo più pazzo dal mond o— s e m p r e più pazzo 

con R. Hays. J. Hagerty - C 

(17-22 30) L. 4000 

SISTO -Via dei Romagnok - TeL 5610750) 

Tootsie, con O. Hoffman - C 
(16-22.30) 

SUPERGA (V ie dela Marina. 44 • Tri. 5696280) 
b nt ercoptor con M. Gtoson - OR (VM 18) (16-22.30) 


AN1MATION CLUB (Via della Pineta. 15) 

Riposo 

BRITISH INST1TUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

(Via Bergamo. 2 1 - Tel. 865023) 

Riposo 

CENTRE CULTUREL FRANQAIS (Piazza Campitelli. 3) 
Riposo 

FILMSTUDIO '70 

STUDIO UNO - Alle 18 30-20.30-22.30 Le lacrima 
amare di Petra Von Kant di R. W. Fassbinder 
STUDIO DUE - AHe 18.30-21.30 Nel corso del tempo 
di W. Wenders 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Alte 18.30: «Disney Cartoon Jubilee». Antologia di 12 
film (Replica). All» 20: L'infanzia di Ivan (Replica). Alle 
22: I tredici (Replica) 

IL LABIRINTO (V.a Pompeo Magno. 27) 

Riposo 

L’OFFICINA (V.a Benacco. 3 - TeL 862530) 

Riposo 

OPERA UNIVERSITARIA (Presso l'Aula Magna del Ret¬ 
torato) 

Alle 20 30: 1 bambini ci guardano di V. De Sica 
POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 13/A - Tri. 3619891) 
Alte 18.30-22.30: Veronica Vose di Fassbinder (vws. 

' orig. con sott. in italiano). 

Sale parrocchiali _ 

KURSAAL 

Il tempo delle mela n. 2 con 5. Marceau - S 
TRIONFALE 

Il ladro di Bagdad con S. Reevos - A C 

CINEFIORELU 

Il tempo della mala n. 2 con S. Marceau - S 
DELLE PROVINCE 
Occhio alla penna con B. Spencer - C 

TIBUR 

Sinfonia d'autunno di J. Bergman - DR 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER S PIANO BAR (Piazza Arneodi. 4) 

Alle 22.30. Piano Bar sotto il Campidoglio. Prezzi come 
da listino. Si organizzano Parties privati. Prenotazioni tri. 
6786002 

ANACROCCOLO CLUB (Via Capo d'Africa. 5) 

Ane 22.30. Concerto di Paolo Fabiani, Marco Sac¬ 
chetti in consone. Video bar. discoteca. 

EXECUTIVE CLUB (Via San Saba. 11/A) 

Alle 22.30. Disco Dance col D.J. Claudio Casal mi. Tutti 
i venerdì Xero Music Un segnalo dola nona. 

FOLK STUDIO (Via G. Sacchi. 3) 

Alle 21.30. Ritorna ri Gruppo «Acustica Medievale» An¬ 
tiche ballata italiana ad europea rivisitate da G. e P. 
Benigni. F. Cecca. E. Ciotola. M. Santantotuo. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871) 

ADe 17.30. Coscetti Lomoss di Franco Dosserva. Regia 
deir Autore; con Serena Bennato. Omo Cassio. Musiche 
ih Polaca. 

YELLOW FLAG CLUB (Via delia Purficazione. 41) 

Alte ore 22. Il cantante chitarrista Franco Bla» nel suo 
repertorio di canzoni intemazionak Tutti i mercoledì Bado 
Uscio. Prenotazioni tri. 465951. 

MAHONA (Via A. Berta». 6 - Tri. 5895236) 

ADe 22.30. Musica sud-americana. 

MANU1A (Vicolo del Cinque. 56 - Tri. 5817016) 

OaOe 22.30. Toma la musica brasibana con Gen Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angebco. 16) 

ADe 21. Conc e rto con Cario Loffi odo a la ooa 
«New Orleans Jazz Bandi» 

MUSIC MN (Largo de» Fiorenti». 3) 

A2c 21.30. Concerto del Trio Apuzzo-Lala-Orse». Anto¬ 
nio Apuzzo (sassofono). Sandro LaDa (corno). Moro Or¬ 
se» (percussioni). 

NANNA PUB (Via dei levitar.. 34) 

Tutte te sere daOe 20. Jazz noi co ntro di R oma. 

MISTER G PIANO BAR (Vi a de» Pasti». 129) 


OaBe ore 22 aDe ore 6. Sino aB'aB 
bar al Pantheon. Serate con buona r 
mano» tri. 6784961. 


Cabaret _ 

BAGAGUNO (V.a Due Macrito 75) 

Aie 21.30. lo rinfame di Casteiacci e Pretor e- Mus i- 
che ri Grtoanovski. Con Pippo Franco • Uc«*a Lenta*. 

NL PUFF (Via (òggi Zanazzo. 4) 

Reciso 

LA PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte dObo. 5) 

ADe 21.30. Dakar cantante peruviano. Cannata can¬ 
tante spagnolo. Giovarmi chitarrista c lassic o. Tutu i 
venerdì e sabato complesso Vapanm»Y lpdf*o, zampo¬ 
gna. charango). 

PARADISE (Via M. De' Fion. 97 - TeL 854459) 

ADe 22.30 e ale 0 30. Paco Borni Batet in Notti in 

Paradiso ADe 2 C h ampagne a cdn « mto. Ink»- 
maz»« tri. 854459-865398. 


Lunapark 


IUNIOR (Via drite Tre Fontane - EUR - Tri. 5910606) 
Luna Park permanente di Roma. B posto ideala pa Cbvar- 
t»e i bambi» e soddisfare ■ tyarxV 


Teatro per ragazzi 


AFRICA (Via Gala e Stdama. 18 - Tri. 8380718) 

Lola con B. Sckowa • OR (VM 14) 

(16.30-22.30) 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tri. 875.567) 
S ciopon con M. Placido - DR 
(16 30-22.30) t 4000 


GRUPPO DEL SOLE (Via Cimatti. 375) 

Attiviti Camp» Scuola - Osto». In cotono»azione Asses¬ 
sorato Scuola Comune di Roma. 

TEATRO DCU.TDCA (Tri. 5127443) 

La avve n t u r e di Batuffolo di Osvaldo Gamma Must- 
che di Guido e Mauri no De Angeks. Informazioni e preno¬ 
tano» tri. 5127443 
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Unità - SPORT 


Il «Giro» riflette sulla protesta operaia 



Oggi la cronometro a squadre da Brescia a Mantova assegna la prima maglia rosa 
Criticato il meccanismo degli abbuoni: i primi ne beneficiano in maniera insignificante 


Nostro servizio 

BRESCIA — Il Giro d’Italia è in attesa 
di assegnare la prima maglia rosa. 
Non ha potuto farlo ieri per il blorco 
dei metalmeccanici, spera che tutto 
vada per il meglio oggi con la crono a 
squadre Brcscia-Mantova di 70 chilo¬ 
metri. una linea dritta, un tracciato 
velocissimo in cui le formazioni piu 
quotate sembrano quelle della Gis di 
ÌWoser, dclPInoxpran di Battagiin, del¬ 
la Bianchi di Prim c della Bottccchia 


di Bcccia. La Del Tongo di Saronni pa¬ 
re tagliata fuori dal pronostico c co¬ 
munque le differenze saranno lievi. 

Perché? Perché i tempi realizzati da 
ciascuna formazione serviranno esclu¬ 
sivamente per distribuire una serie di 
abbuoni che in apparenza sembrano 
grandi c che in realtà sono piccoli. In¬ 
fatti dalla prima alla quindicesima 
squadra classificata sono in palio i se¬ 
guenti incentivi: 2’30", 2’20”, 2’10’\ 2', 
l’50”, IMO”, l’30”, l’20”, 1*10” 1\ 50”, 
10”, 30”, 20”, 10” c in sostanza la com¬ 
pagine vincente benefieerà di un mar¬ 
gine insignificante. 


Sì è voluto copiare il Tour de Francc 
e Moscr osserva: «Tanta fatica nel ten¬ 
tativo di guadagnare appena 10”. Non 
è per niente una bella trovata». 

E comunque, se tutto andrà liscio, 
non ci saranno altri blocchi, Moscr e 
compagni cercheranno di onorare al 
meglio la bandiera nella città di due 
indimenticabili campioni: Tazio Nuvo- 
iari c Learco Guerra, l'«asso del volan¬ 
te» e la «locomotiva umana», due uo¬ 
mini molto generosi e da anni nella 
leggenda dello sport mondiale. 

Indosserà la maglia rosa il corridore 
appartenente alla squadra che otterrà 
il miglior tempo e che supererà la linea 
d’arrivo alla testa dei colleglli d’équi¬ 


pe. Il Giro aspetta comunque prove 
ben piu importanti di quella di oggi. Il 
Giro — secondo Saronni — cominccra 
mercoledì prossimo sul traguardo in 
salita di Campitello Matcse e, nell’atte¬ 
sa, il campione del mondo si dichiara 
fiducioso, sicuro di farcela. 

«Solo Prim potrebbe mettermi il ba¬ 
stone fra le ruote», sostiene Beppe, e 
cammin facendo vedremo come si svi¬ 
lupperà la competizione, cosa ci riser¬ 
verà un’avventura clic a noi pare in¬ 
certa, con più favoriti, con più candi¬ 
dati al trionfo dì Udine. 


„ -, ‘ 




• TORRIANI attorniato dagli operai 


Accordo raggiunto tra la società giallorossa e l’Ente televisivo 

Per Roma-Torino ci sarà 
anche la «diretta» in tv 


Coppa Italia: 
Juve-Roma 
il 1° giugno 
Trasferimenti 
dal 28 giugno 


ROMA — I.a Lega aspetta il 
prossimo CF della Federcalcio, 
al quale parteciperà il presi¬ 
dente del CONI, Franco Carra- 
ro. per decidere il da farsi. Lo 
ha ribadito ieri Fon. de Antonio 
Matarrese, presidente della Le¬ 
ga, che ha anche fatto sapere 
che il calcio non può ancora 
presentare una «radiografia» 
della situazione debitoria, e 
quindi «quantificare le sue ne¬ 
cessità». Matarrese ha però te¬ 
nuto a sottolineare che «i pro¬ 
blemi della Lega professionisti 
hanno raggiunto una tempera¬ 
tura elevata, che tende ad au¬ 
mentare piuttosto che a dimi¬ 
nuire». Ma Fon. de con chi ce 
Fha? Sta forse già pensando a 
formulare un nuovo ultimatum 
nei confronti del CONI e dello 
Stato? Intanto pare si vada fa¬ 
cendo strada l’ipotesi di pro¬ 
porre al CONI l’aumento del 
numero dei concorsi del Toto¬ 
calcio legati alla Serie A, attra¬ 
verso un campionato a venti 
squadre (incremento di otto 
giornate). Ma in questo caso si 
dovrebbero rivedere diverse 
norme.. 

L’esecutivo ha poi stabilito le 
date dei quarti di finale, delle 
semifinali e della finale di Cop¬ 
pa Italia: 

QUARTI DI FINALE 
Andata 

18 maggio: 

Torino-Napoli, Verona-Milan, 
Inter-lbsa 
1 giugno: 

Juventus-Roma 

Ritorno 

I giugno: 

Milan-Verona 
•I giugno: 

Roma-Juventus 
1 o 4 giugno: 

Napoli-Torino e Pisa-Inter 

L’incertezza per la data di ri¬ 
torno di Napoli-Torino e Pisa- 
Inter dipende dalle richieste di 
Torino e Pisa per giocare il 4 
giugno anziché il 1" giugno. 

Per le semifinali due ipotesi: 
se sarà qualificato il Verona, il 
12 giugno Veronn-vincente To¬ 
rino-Napoli e vincente Juven- 
tus-Roma-vincente Inter-Pisa. 
15 giugno partite di ritomo. Se 
viceversa sarà qualificato il Mi- 
lan. le date delle semifinali slit¬ 
teranno di due giorni; le partite 
di andata si giocheranno mar¬ 
tedì 14 giugno, quelle di ritorno 
venerdì 17 giugno. La finale si 
giocherà, con partite di andata 
e ritorno, il 19 e il 22 giugno. 

La campagna trasferimenti 
si aprirà il 28 giugno e si conclu¬ 
derà l’8 luglio. Comproprietà: 
tra il 14 giugno e il 17 giugno 
(ore 20). Dal 10 agosto al 27 ot¬ 
tobre trasferimenti consensuali 
unicamente per giocatori in re¬ 
gime di vincolo. Dal 24 al 27 
ottobre, accordi di trasferimen¬ 
to per «prò. in regime di viticolo 
e «giovani di sene», interessanti 
le società di A. B. Cl e C2. di¬ 
lettanti tra di loro o con società 
della Lega dilettanti. La prima 
partita di qualificazione del 
torneo olimpico, si svolgerà F8 
giugno a Padova anziché a Fi¬ 
renze (contro la Jugoslavia, ore 
18 o 18,30). 


ROMA — Per Roma-Torino, ultima esibizione di campionato 
dei neo campioni d’Italia ci sarà quasi sicuramente il Presi¬ 
dente della Repubblica Sandro Pertini e la diretta televisiva 
sulla Rete tre. 

Alle due notizie manca soltanto il crisma della ufficialità, 
cosa che dovrebbe avvenire nella giornata di oggi. 

Dunque, per la partita dello scudetto, quello ufficiale, ci 
sarà una chiusura in grande stile. Una giusta conclusione per 
un campionato condotto in grande stile. 

Sarà una festa nella festa, che la perfetta macchina orga¬ 
nizzativa della Roma ha allestito nei minimi particolari. Do¬ 
po la partita, invece della solita invasione di campo, che sarà 
accuratamente evitata da un imponente spiegamento delle 
forze dell’ordine, insieme alle quali collaboreranno alcuni 
tifosi giallorossi nelle vesti di «vigilantes», si svolgerà sul ter¬ 
reno dell’Olimpico la premiazione, che consacrerà la squadra 
della Roma campione d’Italia. A consegnare l’ambito trofeo e 
gli scudetti tricolori dovrebbe essere il presidente Pertini, che 
come ci hanno detto gli addetti ai lavori della società giallo¬ 
rossa, avrebbe confermato la sua presenza allo stadio Olimpi¬ 
co, almeno che impegni di natura politica di maggiore impor¬ 
tanza dovessero impedirglielo. Saranno presenti in tribuna 
d’onore numerose personalità. Per l’ufficio stampa del CONI, 
che gestisce il movimento della tribuna d’onore in questi 
giorni c’è un gran daffare per poter far fronte alle numerose 
richieste di biglietti. 

Ma la gran novità è costituita dalla presenza della televi¬ 
sione. Per la prima volta una partita di campionato sarà 
trasmessa in diretta. L’onore spetterà alla Bete tre. Soltanto 
in un passato molto lontano (circa venticinque anni fa) ogni 
settimana veniva trasmessa una partita di serie A o B o C in 
diretta televisiva. 

La partita prescelta per evitare la concomitanza con gli 
altri incontri veniva anticipata al sabato. Gli ultimi dettagli 
dell’accordo, voluto soprattutto dal prefetto Porpora per ra¬ 
gioni di ordine pubblico, sono stati definiti ieri sera dopo un 
incontro conviviale fra il presidente giallorosso Viola e i diri¬ 
genti dell’Ente televisivo. Un po’ come avvenne in occasione 
della partita di Coppa Uefa Roma-Colonia. Anche allora la 
partita fu trasmessa per volere del prefetto nella zona di 
Roma e del Lazio. Naturalmente la società romanista riceve¬ 
rà un indennizzo. 


La Roma 
pareggia (2-2) 
con la 
Casertana 

CASERTANA: Porrino (46* 
Bertucci), Cazzani, Simoni, 
Mucci (46’ Filippi), Grava, 
Reali, Casaroli, urbano (46’ 
Lamiacaputo), Alivernini (74’ 
Raffaele), Doto (74* Santaga- 
ta). La Rosa. 

ROMA:Tancredi (46’Super- 
chi). Nappi (46’ Nela), Viercho- 
wod. Righetti. Falcao (46’ Di 
Bartolomei), Maldera, Chieri¬ 
co, Prohaska (46’ Ancelotti), 
Pruzzo (46’ Iorio), Valigi, Fac¬ 
cini. 

ARBITRO: Giaffrcda di Ro¬ 
ma. 

RETI: 14’ Nappi, 23’ Pruzzo, 
82’ Lamiacaputo, 86’ Raffaele. 

CASERTA — Per la Roma neo 
campione d’Italia anche se 
manca il suggello della ufficia¬ 
lità, prima amichevole nella 
sua nuova veste. Teatro di gara 
lo stadio Pinto di Caserta, dove 
i giallorossi hanno onorato il 
fresco titolo, divertendo, of¬ 
frendo momenti di bel gioco e 
anche un po’ di gol agli oltre 
cinquemila spettatori convenu¬ 
ti sugli spalti. È finita due a 
due. Ala il risultato non conta¬ 
va niente. Più che altro si è vo¬ 
luto con la scusa della partita 
rendere onore alla squadra gial¬ 
lorossa con un bel pomeriggio, 
che andasse al di là della parti¬ 
ta. E così sui giocatori gialloros¬ 
si cono piovuti una valanga di 
pr mi offerti dagli sportivi, di- 
rigmti locali per festeggiare la 
vittoria del campionato. La 
partita ha visto una Roma pa¬ 
drona del campo nel primo 
tempo con gol di Nappi e Pruz¬ 
zo e una Casertana più ardita 
nella ripresa. E il suo coraggio è 
stato premiato nel finale 


Immediate le reazioni negli 
ambienti sindacali e nel moneto 
dello sport dopo l’episodio che 
ha bloccato la partenza della 
tappa di apertura del 66 - Giro 
d’Italia. *Non era nel nostro 
programma la sospensione del¬ 
la corsa, e desideriamo ringra¬ 
ziare il comitato organizzatore 
del Giro d Italia per aver fatto 
parlare un lavoratore in piazza 
della Loggia. Allo stesso Comi¬ 
tato manderemo anche un 
messaggio di rincrescimento 
con un invito agli sportivi a ca¬ 
pire la situazione e le respon¬ 
sabilità del padronato per la 
situazione esistente tra i lavo¬ 
ratori -. 

Lo ha dichiarato il segretario 


Il pilota della 
Ferrari 
ha stabilito 
in prova 
il secondo 
miglior tempo 
dietro al 
connazionale 


• Il ferrarista ARNOUX 
si è piazzato 
dietro Prost 


della FLM bresciana Giorgio 
Cremaselo (FIOM-CGIL) pre¬ 
cisando che soltanto trecento 
delle migliaia di operai che 
hanno partecipato alla manife¬ 
stazione non si sono allontanati 
dalle zone interessate alla par¬ 
tenza del Giro d’Italia. « Biso¬ 
gna tenere presente — ha pro¬ 
seguito il dirigente sindacale — 
che ci sono centinaia di fami¬ 
glie di lavoratori bresciani in 
cassa integrazione a zero ore 
che non percepiscono stipendi 
da mesi e che uuindi possono 
essere presi dalla esasperazio¬ 
ne. A ciò si aggiunge — ha det¬ 
to ancora Cremaselo — che da 
diciotto mesi si aspetta il rin¬ 
novo del contratto nazionale di 


Le prime reazioni 


lavoro. Si può quindi capire 
che tali situazioni possono de¬ 
terminare in una parte dei la¬ 
voratori manifestazioni non 
condivisibili ma comprensibi¬ 
li ». 

Giorgio Benvenuto ha detto 
che -il mancato avvio del Giro 
d’Italia per la protesta dei me¬ 
talmeccanici a Brescia è un ul¬ 
teriore segno della tensione so¬ 
ciale che cresce nel paese. ali¬ 
mentata, è bene dirlo, dalle ri¬ 


gidità della Confindustria c 
della Fedcrmeccanica. Quello 
che è successo a Brescia è grave 
e non ci rallegra certo, ma i la¬ 
voratori hanno ragioni da ven¬ 
dere nell'attirare l'attenzione 
sullo scandalo costituito da 
rinnovi contrattuali che si tra¬ 
scinano da troppo tempo. E il 
barometro della situazione so¬ 
ciale rischia purtroppo di se¬ 
gnare un tempo ancora peggio¬ 
re se non si chiudono rapida¬ 
mente i contratti. E perciò ur- 
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Arnoux bellicoso: «Il tempo 
di Prost me lo mangio sabato » 


Dal nostro inviato 

MONTECARLO — I soliti fortunati si ri¬ 
fugiano nel loggione di Montecarlo, un pic¬ 
colo ristorante che crea la curva del Ra- 
scasse. Una bottiglia di Beaujolais, qualche 
fetta di prosciutto e i bolidi che sfiorano le 
gambe. Decine di caschi colorati che balon- 
zolano, occhi di piloti preoccupati e sorri¬ 
denti che ti guardano. Questo è il grande 
spettacolo di Montecarlo. 

Ieri Prost ha fatto il miglior tempo 
(l’24’’84) pennellando perfettamente la 
curva. Arnoux passava con un’andatura fo¬ 
cosa dando piccoli colpi d’acceleratore. I 
due alleati dello scorso anno, si rubano il 
tempo a vicenda. Quando Arnoux è davanti 
il pubblico mormora un «merde, c’est chez 
Ferrari». È forte il Beaujolais e lontano si 
vedono i seni nudi di donne sugli scogli. Le 
secche riprese dei turbo sembrano scoppi 
di fucile. La schiena dei piloti è scossa da 
colpi terribili ad ogni accelerata. Bello ve¬ 
dere un gran premio alla Rascasse. C’è 
molto da imparare. La guida scomposta di 
Rosberg non è un’intenzione, e neppure la 
guida pulita di un Giacomelli, la grinta di 
Alboreto, la prepotenza di Laffite che gira 
attorno al ristorante su due ruote. 

•Non corro contro le Ferrari o contro Ar 
noux, ma solo per me», dice Prost. «Il suo 


| tempo me lo mangio sabato» gli fa eco Ar- 
I noux. .Domenica, nel Gran Premio vado 
" nel didietro a tutti» esclama con signorilità 
Piquet. Si sentono sicuri ì signori del turbo 
a Montecarlo. Solo la manovalanza, come 
Surer, Fabi, Salazar, Sullivan devono dan¬ 
narsi alla Rascasse. Loro no, escono poco e 
vanno subito a tempo. Le Brabham hanno 
avuto dei problemi. Piquet con le gomme, 
Patrese con il motore che si è spento alla 
curva del Portier. Ma non sono preoccupa¬ 
ti: sabato, se non piove, saranno anche loro 
in paradiso con Renault e Ferrari. 

Tira un po’ di vento alla Rascasse. Molti 
si mettono il giubbotto, alcuni imprecano. 
De Angelis impreca contro tutti, macchina, 
gomme, meccanici: alla chicane, pur aven¬ 
do dietro alle spalle 700 cavalli, risulta il 
più lento. Lauda e Watson imprecano 
guardando quelle due lumache di McLa¬ 
ren. Inzani ha la febbre, ma nessuno sem¬ 
bra intristirsi alla notizia. «Vede quelli, so¬ 
no dispositivi antiritardo» grida soddisfat¬ 
to l’ing. Chiti dell’Alfa Romeo per farsi u- 
dire in mezzo agli ululati dei motori. Si 
sente che soffrono quei poveri cavalli co¬ 
stretti a trattenersi su strade da auto nor¬ 
mali. I pneumatici bruciano sull’asfalto e la 
Arrows sfoggia un nuovo sponsor, le siga¬ 
rette americane Barclay. Tutto è in vendita 
nel Principato se si ha il portafoglio pieno. 
Un pilota ci confida che un appartamento 
gli è costato sei milioni di lire al metro qua¬ 
drato. 


Cosa sono quando si ha la possibilità di 
percorrere ogni giorno queste strade? La 
pista non è più un’incognita, si evita il fi¬ 
sco, si stringono mani interessanti e ci si 
sente personaggi. È la grande rimpatriata. 
C’era Jody Schecker, c’era Jackie Stewart, 
Peter Gethin, l’ex manager delle BRM, 
Pamell e Beppe Ganbiani. Alla Rascasse è 
come essere a casa. Si stringono attorno ad 
Alain Prost. «Le nostre modifiche sono ri¬ 
sultate vincenti — spiega il pilota francese 
— gli scarichi erano dietro, ora sono cen¬ 
trali ed abbiamo anche noi il doppio aletto¬ 
ne». Lo ascoltano in religioso silenzio. Per 
un giorno si deve parlare solo di motori. 
Guardare i seni nudi delle donne sugli sco¬ 
gli è da provinciali. 

«Domani tiro fuori la barca» dice una vo¬ 
ce dietro le spalle. Le altre sono già fi at¬ 
traccate al porto che costa quasi due milio¬ 
ni al giorno. Puttanesca città Montecarlo 
diventata, anno dopo anno, covo di evasori 
fiscali, banchieri d assalto e di arrampica¬ 
tori sociali. Anche loro si sentono bene alla 
Rascasse. È la loro casa. Ora il rumore è 
meno assordante. Di fronte arriva il bolide 
rosso di Tambay. «Sta cercando di fare il 
miglior tempo» commentano con interesse i 
signori delle barche. L’altoparlante annun¬ 
cia che primo è sempre Alain Prost. La 
gente sfolla. Anche la bottiglia di Beaujo¬ 
lais è finita. 

Sergio Cuti 


gente che il governo intervenga 
per definire auesto nodo cru¬ 
ciale per le relazioni fra le par¬ 
ti sociali. Quanto al Giro, a 
questo grande fatto sportivo, è 
un vero peccato che si sia ve¬ 
rificata questa falsa partenza. 
Ma il deteriorarsi del clima so¬ 
ciale indica responsabilità pre¬ 
cise: anche di quei settori poli¬ 
tici che non hanno esitato a ri¬ 
vestire la Confindustria della 
maglia rosa in campo sociale, 
sottovalutando il falto che i la¬ 
voratori non vogliono andare 
affatto fuori tempo massimo 
sui contratti ». 

-Nel momento difficile che 
attraversiamo — afferma un 
comunicato della CISL — è 
profondamente e radicalmen¬ 
te sbagliato ogni comporta¬ 
mento che esaspera le tensioni 
in seno alla società ». 

Il segretario della CISL di 
Brescia Aldo Gregorelli defini¬ 
sce la manifestazione -una pro¬ 
vocazione luddista che niente 
ha a che fare con la tradizione 
del movimento sindacale au¬ 
tentico ». 

Il presidente del CONI Car¬ 
rara ha dichiarato: -L'episodio 
accaduto a Brescia è grave e 
suscita profonda amarezza in 
tutto il mondo dello sport. I 
molti milioni di praticanti ed 
appassionati dell'attività 
sportiva hanno certamente la 
sensibilità civile di compren¬ 
dere lo stato d’animo dei lavo¬ 
ratori preoccupati per il posto 
di lavoro e perchè i loro con¬ 
tratti da tempo scaduti non so¬ 
no stati ancora rinnovati, ma 
francamente non capiscono 
perché una manifestazione 
sportiva di grande tradizione 
popolare sia stata strumenta¬ 
lizzata da una minoranza, dal¬ 
la quale si è dissociata la segre¬ 
teria della Federazione Lavo¬ 
ratori Metalmeccanici di Bre¬ 
scia, che ha impedito a validi 
atleti di partecipare olla com¬ 
petizione e a milioni di spetta¬ 
tori di seguirli direttamente o 
tramite la televisione. La spe¬ 
ranza e l’augurio della orga¬ 
nizzazione sportiva italiana 
sono che l’episodio rimanga u- 
nico ed isolato ». 

«Sono profondamente ama¬ 
reggiato — dice Aldo Rebecchi, 
segretario della Camera del La¬ 
voro di Brescia — in primo luo- 

f o come dirigente sindacale. 

,’organizzazione del Giro ha 
rispettato gli accordi. Ci siamo 

{ atti in quattro per consentire 
'avvio della tappa ma ha pre¬ 
valso l’esasperazione dei lavo¬ 
ratori, da mesi senza stipen¬ 
dio, in lotta per la difesa del 
posto di lavoro e per i contrat¬ 
ti. Una rabbia nei confronti 
della Confindustria che nono¬ 
stante l'accordo del gennaio 
scorso rifiuta di giungere al 
rinnovo dei contratti naziona¬ 
li ». 

-L’incontrollata fase finale 
dello sciopero — dice Osvaldo 
Papetti, responsabile della 
commissione fabbriche della 
Federazione comunista di Bre¬ 
scia — indetto dalla FLM che 
ha portato alla sospensione del 
prologo del Giro è un fatto che 
non può non avere la nostra di¬ 
sapprovazione. Siamo i primi 
a ritenere che non si pud più 
tollerare che dopo un anno e 
mezzo di lotta non si sia anco¬ 
ra giunti al rinnovo dei con¬ 
tratti nazionali di lavoro per i 
metalmeccanici e la manife¬ 
stazione era tesa a far presen¬ 
te, a milioni di telespettatori, 
la situazione dei lavoratori in 
questa dura fase di crisi econo¬ 
mica. Purtroppo aualcuno ha 
esagerato. Spero che non offu¬ 
schi il vero problema: il rapido 
rinnovo dei contralti ». 


I due campioni brasiliani si sono sentiti per telefono sabato scorso 


Zico: «Falcao mi ha contattato per la Roma» 


Kappa-Santal, domani 
scontro senza appello 


• OLIVA E LA ROCCA IN TV 

— Due riunioni pugilisiiehe. con 
protagonisti il campione europeo 
dei superleggcri Patrizio Oliva e 
il prossimo sfidante al titolo 
mondiali dei pesi welter Nino Li 
Rocca, sono state «sponsorizzate» 
dalla Regione Liguria. Le mani¬ 
festazioni si svolgeranno in due 
località della riviera ligure, a 
Loano (domenica 22 maggio) e a 
Santa Margherita (mercoledì 25 
maggio). Entrambe verranno 
trasmesse dalla televisione, la 
prima nel corso della .Domenica 
sportiva», la seconda in .Merco¬ 
ledì sport». 

• CONDANNATI TEPPISTI DI 
TORINO — Sono stati condan¬ 
nati dal tribunale di Torino i tep¬ 
pisti che il primo maggio scorso, 
poco prima di Ju\entus-Inier. 
lanciarono mattoni contro il pul¬ 
lman che trasportava i giocatori 
nerazzurri ferendo Marini che 
non potè giocare. A Pietro Prete, 
di 21 anni, sono stati infiliti otto 
mesi con la condizionale; a Gian¬ 
luca D’Ancona, invece, sono stali 
comminati dieci mesi senza la 
condizionale perché non è nuoio 
ad episodi di violenza. Nel feb 
braio scorso, infatti, partecipo ad 
un raid di teppisti neofascisti in 
una scuola torinese e per questo 
fu condannato a 16 mesi con i 
lieneltci di legge. 


RIO DE JANEIRO — Zico alla 
Roma? L’accordo potrebbe es¬ 
sere suggellato entro breve 
tempo. Le indiscrezioni appar¬ 
se in queste ultime ore di un 
contatto telefonico fra la socie¬ 
tà giallorossa e l'attaccante 
brasiliano è stato confermato 
dallo stesso calciatore ieri po¬ 
meriggio ai giornalisti, che vo¬ 
levano saperne di più. 

-E vero, sabato scorso ho ri¬ 
cevuto una telefonata di Fal¬ 
cao il quale mi ha invitato a 
giocare con lui nella Roma. Ho 
risposto che se Dino Viola vuo¬ 
le veramente ingaggiarmi deve 
muoversi con molta fretto, per¬ 
ché ci sono numeruse squadre 
italiane che mi stanno appres¬ 
so, oltre a quelle brasiliane, 
prima di tutte la mia società di 
appartenenza, che vuole rin¬ 
novarmi a tutti i costi il con¬ 
tratto, che scade in questi gior¬ 
ni Volevo mantenere il collo¬ 
quio con Falcao riservato, ma 
dato che in Italia i giornali ne 
hanno parlato non c’è più al¬ 
cun motivo di nasconderlo ». 

L'ingaggio del campione bra¬ 
siliano non sarà certamente 
una cosa semplice. La sua quo¬ 
tazione è notevole e un suo e- 
ventuale ingaggio costerebbe 
alla società neo-campione d’I¬ 


talia sui quattro miliardi. 

Zico ha anche fatto sapere a 
Falcao di essere disposto a tra¬ 
sferirsi a Roma soltanto se non 
avrà nel frattempo un accordo 
con una società carioca e se Fal¬ 
cao rimarrà anche nella prossi¬ 
ma stagione in giallorosso. 

Il presidente del Flamengo 
Antonio Augusto Dunshee de 
Abranches ha mostrato di non 
essere molto preoccupato per 
questa sortita della Roma. 


Torneo Arci-Caccia 
di tiro al piattello 

ROMA — L’Arci-Caccia regio¬ 
nale del Lazio ha organizzato 
un Campionato di tiro a) piat¬ 
tello aperto agli iscritti di tutte 
le associazioni venatorie. La 
manifestazione sportiva si svol¬ 
gerà da domani a domenica sul 
campo di tiro di Cisterna, in via 
Nettuno (loc. Olmobello-Lati- 
na), con inizio alle ore 9. Le i- 
scrizicni si effettuano diretta- 
mente sul campo. Al campiona¬ 
to possono partecipare tiratori 
di I*, 2’ e 3* categoria. 


• È possibile che Zico giochi 
nella prossima stagione agoni¬ 
stica a fianco di Falcao. C'è 
soltanto una cosa da precisare: 
che questo avverrà soltanto 
nelle file della nostra squadra. 
Il contratto con Zico è già stato 
fatto. Manca soltanto la firma. 
Per quanto riguarda Falcao, 
gli abbiamo preparato una 
proposta che non crediamo 
possa essere respinta tanto fa¬ 
cilmente ». 

Proprio con l’intento di rag¬ 
giungere in fretta un accordo, 
nei prossimi giorni un dirigente 
del club brasiliano Rogerio 
Steinberg raggiungerà Roma 
per tentare l’ingaggio del fuori¬ 
classe giallorosso. Non sarà una 
cosa semplice, perché sembra 
che il club di Zico non versi in 
condizioni economiche molto 
brillanti. Però la carta Falcao 
potrebbe essere quella ideale 
per tentare un rilancio in cam¬ 
pionato ed anche nel calcio in¬ 
ternazionale. Il Flamengo, con i 
suoi scadenti risultati di questi 
ultimi tempi è alquanto in ri¬ 
basso. Sembra che a tirarlo fuo¬ 
ri dagli impicci economici stia 
intervenendo una multinazio¬ 
nale. Il contratto di Zico (700 
milioni per due anni) e stato 
pagato da questa multinaziona¬ 
le in cambio di pubblicità. 



ZICO e la Roma: l’affare potrebbe endare in porto 


PARMA — La lunga notte del Santa] è durata 2 ore e 13 minuti, 
tempo necessario agli emiliani per imprimere Io stop ai torinesi del 
Kappa Iandatissimi verso la riconquista di quello scudetto tricolo¬ 
re di pallavolo maschile che fu già loro nel 1979, ’80 e ’81. R sestetto 
di casa, con una condotta attenta, si è imposto per 3-2; cinque set 
tirati ma con punteggi non altisonanti nell’altalena della suprema¬ 
zia parziale (15-10; 10-15; 15-9; 13-15; 15-8) a dimostrazione di un 
equilibrio di valori rotto solo nel set conclusivo, al cambio di cam¬ 
po; suII’8-6 a loro favore, Kim e compagni prendevano l’avvio per 
capovolgere il risultato (3-0) di Torino, lasciando agli avversari lo 
spazio per raggranellare appena due punti tra l’entusiasmo dei 
circa cinquemila presenti che hanno fatto registrare l'incasso re¬ 
cord di 33 milioni. 

Tutto da rifare, dunque, per l’assegnazione dello scudetto 1983. 
Contro un Kappa compatto e attento, il Santal ha saputo opporre 
la maggiore freschezza atletica ed un gioco veloce in modo tale da 
mettere sovente in crisi i «muri», non sempre all’altezza della situa¬ 
zione. I campioni d’Italia in carica sono così riusciti a centrare il 
primo obiettivo, quello di costringere i forti avversari allo spareg¬ 
gio, che avrà luogo domani al Palazzo dello sport del capoluogo 
piemontese. Per fi Santal si tratta di un compito difficile anche se 
nella scorsa stagione conquistò il titolo tricolore proprio nella «bel¬ 
la» con il Kappa, ed a Torino (3-1). 

Le squadre, agli ordini degli arbitri Borgato di Pistoia e Bruschi 
di Pisa, i quali hanno diretto in modo lodevole, si erano presentate 
così; 

SANTAL: Kim, Lanfranco, Negri, Ninfa, Vecchia, Errichiello, 
Angelelli, Belletti. Non entrati: Lucchetta, Dozzo, Merli, Passani. 
Allenatore Piazza. 

KAPPA: Piero Rebaudengo, Hovland, Dametto, Bettoli, Vullo, 
De Luigi, Solomone, Perotti, Paolo Rebaudengo. Non entrato: 
Ruffinati. Allenatore Prandi. Si tratta degli stessi schieramenti 
che i due allenatori hanno annunciato per Fappuntamento di do¬ 
mani, ore 17,30, al Palasport Ruffini. 

fu. ca. 
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l'Unità - CONTINUAZIONI 


VENERDÌ 
13 MAGGIO 1983 


Viaggio nelle città che a giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 


Le conclusioni di Berlinguer 


Una stabilità del 
governo locale 
essenziale 
in un momento 
critico 

per Tindustria 
Contraddizioni e 
incertezze nel Psi 
I repubblicani: 
si decide 
sul programma 

Ravenna 
Piazza del Popolo 

Ravenna, verìfica 
non «bizantina» dei 



rapporti a sinistra 


Una veduta dello stabilimento ANIC di Ravenna 



Dal nostro inviato 

RAVENNA — Quasi ogni settimana, per me¬ 
si e per anni nelle strade del centro, in piazza 
del Popolo si sono sentiti i tamburi di latta. 
Erano quelli della Maraldi che venivano a 
ricordare per l’ennesima volta 1 motivi della 
loro protesta. Dopo sette anni di crisi oggi il 
gruppo è commissariato. Centinaia di lavo¬ 
ratori sono stati condannati alla cassa inte¬ 
grazione mentre nei cassetti della direzione 
aziendale giaceva una colossale commessa di 
tubi perl’URSS. Fra indecisioni e ritardi, go¬ 
verno, ministero del Tesoro e Istituto di cre¬ 
dito speciale hanno rischiato di far naufra¬ 
gare un affare per centomila tonnellate di 
tubi. In barba a tutte le promesse di garanti¬ 
re fidejussioni al gruppo si sono rilanciati la 
palla per mesi e mesi impedendo l'acquisto 
della lamiera e paralizzando la produzione. 
Solo ora, forse perché il voto è vicino, a Roma 
si è trovata la volontà per garantire 11 credito 
(ma solo al 70%). Pandolfi ha finalmente fir¬ 
mato il decreto. Afa si sono perduti mesi pre¬ 
ziosi, minacciando un’azienda che, malgrado 
la crisi, ha sempre tenuto alta la sua capacità 
produttiva. 

Maraldi; crisi a Ravenna, ma radici a Ro¬ 
ma. E così per l’ANIC, dove si minaccia di 
chiudere il reparto acetilene (quante centi¬ 
naia in cassa integrazione?), per l'intero set¬ 
tore dell’agricoltura, per l’Erldania. Ma •na¬ 
zionali* sono anche le radici di una perfida 
politica per l’ambiente che ha guastato per 
decenni aria, acqua, pinete e mare di questa, 
come di tante altre parti d'Italia. 

Ravenna, dirlo è ormai un luogo comune, è 
partita tardi. Quando al principio degli anni 
10 l’Emilia-Romagna aveva già alle spalle 
scelte disviluppo economico capaci di garan¬ 
tire equilìbrio territoriale e omogenea cresci¬ 
ta sociale e civile, qui si usciva da anni scia¬ 
gurati. In otto anni, fra il 1960 e 11 '68, sette 
elezioni per Comune e Provincia. Anticomu¬ 
nismo viscerale, arrogante difesa di una am¬ 
ministrazione impopolare e costantemente 
commissariata: queste le paralizzanti scelte 
di quando erano DC e PRI a governare. 

Poi, nel 1969, la svolta: quell'accordo fra 
PCI, PSIUP, PSI, PRI e DC che Andreotti 
chiamò all'epoca una scelta di •politica bi¬ 
zantina* e che aprì la strada finalmente all’e¬ 
sperienza di 14 anni di stabili e solide ammi¬ 
nistrazioni di sinistra. 

Da allora la storia ha macinato molte cose 
e parole. Cosa resta dell’anticomunismo 
spinto di un partito come il PRI, forza storica 
della Romagna, con antiche tradizioni popo¬ 
lari, che qui raccoglie il 21% del consensi? 
Amerigo Battistulli, segretario provinciale 
repubblicano autocritica il passato e annun¬ 
cia grosse novità per il dopo elezioni. Dice 
Battistulli, baffo forte e portamento massic¬ 
cio, che «li PRI si candida alla guida della 
città, come protagonista. Vogliamo ammini¬ 
strare Ravenna assieme agli altri, senza pre¬ 
giudiziali né a destra, né a sinistra. Accordo e 
disaccordo dovranno prodursi solo dal giudi¬ 
zio sul programmi. E se a trovarsi assieme 
saranno PCI, sinistre e repubblicani — e non 
la DC, fa capire il segretario del PRI — tanto 
di guadagnato*. E propone conciliante un’in¬ 
tesa fra «ie forze laiche e socialiste* che sa 
assai poco di "polo”. E precisa (la stoccata è 
per il PSI): senza » centralità* per nessuno. 

Da casa socialista arrivano invece bordate 
in tutte le direzioni che contrastano non poco 
col tono del PRI e che forse non basta il clima 
elettorale a giustificare. Dice e scrive il segre¬ 
tario socialista Beppe Rossi che *è la presen¬ 
za egemonica del PCI che blocca la sinistra*. 

E la giunta di sinistra? •Si. Ilgludlzio posi¬ 
tivo è anche un vìncolo per 11 futuro. Ma non 
vogliamo escludere nulla, neppure una In¬ 
versione delle alleanze*. Per fare che? •To¬ 
gliere la maggioranza assoluta al PCI e im¬ 
pedire — udite, udite — un "compromesso 
storico ” tra il PCI e il PRI*. Nel frattempo. In 
base a una logica stravagante, mentre da 
una parte si sostiene che il PCI è di primo 
Interlocutore* (per I numeri e perché •Insie¬ 
me si è ben governato»), dall'altra si blocca 
un Incontro delle segreterie regionali PCI- 
PSIconvocato per discutere, fra l’altro, della 


richiesta socialista di avere un sindaco del 
PSI a Rimini. 

Ai socialisti replica deciso Mauro Dragoni, 
segretario provinciale del PCI: *Si ritiene 
giusta l’indicazione contenuta nel documen¬ 
to nazionale PCI-PSI di difendere ed esten¬ 
dere le giunte di sinistra? SI ritiene necessa¬ 
ria o no la riconferma della giunta di sinistra 
a Ravenna? È indifferente allearsi col PCI e 
con la DCPEcosa pensa il PSI della necessità 
— che è il succo della proposta comunista di 
un •patto di rinnovamento e trasformazione* 
per la Romagna — di portare avanti una li¬ 
nea di nuove e più larghe maggioranze che 
coinvolgano alla pari le forze laiche e demo¬ 
cratiche?* 

Domande legittime, dubbi leciti, anche 
perché mossi da una preoccupazione unita¬ 
ria. Proprio qui. In provincia di Ravenna, un 
palo d'anni fa 11 PSI ha rotto la giunta di 
Faenza, dando vita a un centro sinistra scre¬ 
ditato e impopolare, che sta lentamente ri¬ 
portando la città In quel cono d’ombra in cui 
decenni di amministrazione de l’avevano la¬ 
sciata. Un paio di anni fa, ricorderete, veni¬ 
vano lanciati nei confronti del PCI accuse di 
•egemonismo* e si proponeva come panacea 
di tutti i mali una singolare versione del 
•proudhonismo*. Crisi politiche aperte nel 
ravennate colpirono anche il capoluogo. E 
oggi il PRI con malizia ricorda la battaglia in 
campo aperto che i socialisti scatenarono 
proprio contro il loro uomo piu rappresenta¬ 
tivo, Aristide Canosani, sindaco stimato e fe¬ 
dele a una linea di unità a sinistra. 

Due anni dopo, sindaco di Ravenna è un 
giovane comunista. Giordano Angelini. Qua¬ 
rantenne, dinamico, lucido nel ragionamenti 
e nelle proposte. Spiega in poche parole il 
disegno per il futuro della città: •Ambiente e 
sviluppo; coniugarli insieme è la nostra 
scommessa. Un “ passaggio " stretto, certo, 
ma possibile malgrado la crisi*. 

Ambiente:parole come •subsidenza* (il ter¬ 
reno che sprofonda) ed •eutrofizzazione* (le 
alghe rosse che proliferano in Adriatico) so¬ 
no parte del vocabolario di ogni ravennate. E 
l’aria inquinata dai vapori chimici dell’Anlc, 
il mare che si mangia lentamente la costa, le 
pinete corrose sono tutte voci che si aggiun¬ 
gono al già lungo •menu* della crisi economi¬ 
ca di questa parte di Romagna. 

Quattordici anni fa Comune e Provincia 
avviavano una politica di aree attrezzate per 
stimolare insediamenti industriali piccoli e 
medi, opere pubbliche per migliorare 1 servizi 
sociali e civili. Interventi robusti a difesa del¬ 
l’ambiente. Risultati non sono mancati e 
grandi Ma in crisi oggi è andato l’intero ca¬ 
stello di carta della politica di •grandi poli*: 
i’Anic. il porto, la grande (e devastante) spe¬ 
culazione edilizia sul lidi. Cosa può l’Ente lo¬ 
cale di fron te alla crisi della chimica naziona¬ 
le, dell’agricoìtura o del porti? 

Eppure non mancano idee e forze in cam¬ 
po. Ambiente e sviluppo, ripetono i comuni¬ 
sti, devono diventare un binomio indissolubi¬ 
le. Una politica di Interventi a difesa dell’am¬ 
biente può infatti trainare lo sviluppo econo¬ 
mico; sulle questioni dell’ambiente si può co¬ 
struire un’esperienza di tecnologie avanzate 
e sperimentazioni per imprese moderne e vi¬ 
vaci; l'ambiente, ancora, può essere l’occa¬ 
sione più importante per il lancio di un serio 
"polo universitario" in Romagna. 

Fra le questioni dell’ambiente, una in par¬ 
ticolare: la centrale a carbone che l'ENEL 
progetta in megadimenslonl da 1300 mega- 
watt Sulla centrale è corale il *no* di Enti 
locali, Regione e partiti. Unica eccezione la 
DC che, fedele a una politica che ha già por¬ 
tato ni dissesto 11 Paese, non trova neppure la 
voce per dire «no» all’assurda centrale e *si* 
alla difesa dell'equilibrio ambientale. 

Il dopo elezioni a Ravenna si giocherà, 
dunque, su un bel po’ di problemi concreti e 
di valenza nazionale. Non giochi di schiera* 
menti, chiede 11 PCI, ma risposte di Impegno 
a una fatica che s’annuncia di lunga lena. R 
futuro di Ravenna chiederà a tutu risposte 
chiare. 

Diego Landi 


partito su problemi e avveni¬ 
menti in corso e/o che potranno 
verificarsi nel periodo della 
campagna elettorale: come ad 
esempio la pace, te lotte con¬ 
trattuali, gli aumenti delle ta¬ 
riffe dei servizi pubblici ai quali 
i comuni sono costretti in se¬ 
guito ai provvedimenti del go¬ 
verno, e così via. 

A chi deve rivolgersi il parti¬ 
to durante la campagna eletto¬ 
rale?, si è chiesto Enrico Ber¬ 
linguer. Ovviamente a tutti i 
cittadini; ma, in primo luogo, a 
quegli strati di elettori che per 
la loro condizione sociale e il 
loro orientamento politico è 
possibile spostare e conquista¬ 
re, a cominciare dai lavoratori. 


Le battaglie che come partito 
abbiamo sostenuto in questi 
anni ci consentono di allargare 
la nostra influenza nella classe 
operaia e fra le masse popolari. 
Dobbiamo riuscire a far pagare 
al partito democristiano il 
prezzo più alto possibile per le 
posizioni sulle quali, specie da 
un anno a questa parte, si è 
schierato nello scontro tra Con- 
findustria e sindacati dei lavo- 
ratori. Non dobbiamo dimenti¬ 
care, inoltre, che c'è un proble¬ 
ma di recupero o di nuova con¬ 
quista di voti espressi a sinistra 
nelle elezioni politiche del ’79 e 
anche in quelle amministrative 
parziali degli anni successivi. Si 
tratta di circa un milione e 


mezzo di voti (radicali, Nuova 
sinistra unita, ecc.). Anche da 
questo punto di vista è molto 
importante — ha osservato il 
segretario generale del PCI — 
l’accordo che abbiamo fatto 
con i compagni del PdUP. Que¬ 
sto accordo, come è noto, non 
esprime una identità di linea 
politica; e tuttavia è anche il ri¬ 
sultato di un avvicinamento po¬ 
litico. Comunque, si tratta di 
un accordo elettorale che può 
accrescere la rappresentanza 
parlamentare dei due partiti ed 
evitare una dispersione di voti 
a sinistra. E quindi necessario 
che le nostre organizzazioni 
facciano tutto il possibile per¬ 
ché questo accordo esprima al 


meglio le sue potenzialità. 

Sulta mobilitazione e il lavo¬ 
ro del partito, Berlinguer ha 
fatto poi alcune considerazioni 
partendo dalla necessità che sia 
stimolato io spirito di iniziativa 
di ogni singola organizzazione e 
di ogni singolo compagno. Ogni 
comunista — ha detto — sia 
spinto, da oggi al 26 e 27 giu¬ 
gno, a svolgere un compito pre¬ 
ciso, quotidiano. Ciò è possibile 
se riusciamo a capire e a far ca¬ 
pire l'entità della posta in gio¬ 
co, l’importanza di ogni voto in 
più, e, da oui, ci gettiamo con 
slancio nel lavoro. L'esperienza 
dimostra che, quando si crea 
questo clima, anche forze ester¬ 
ne al partito, di simpatizzanti 


vecchi e nuovi, si fanno avanti e 
si moltiplicano. Così accadde 
nel '75 e nel '76, quando nume¬ 
rosi gruppi di giovani non i- 
scritti hanno lavorato con noi 
con grande entusiasmo e impe¬ 
gno per il successo delle liste 
comuniste. Così accadde nel 
1974 e nel 1981 quando, nella 
campagna per i referendum sul 
divorzio e sull’aborto, si molti¬ 
plicarono i gruppi di donne che 
entravano in movimento con 
proprie, autonome iniziative. 
Lo stesso può avvenire oggi: tra 
gli operai, dentro e fuori la fab¬ 
brica, tra i protagonisti di nuo¬ 
vi movimenti, nell’area delle 
organizzazioni cattoliche; fra i 
giovani, fra le donne, fra gli in¬ 


tellettuali. Ma ciò sarà possibi¬ 
le se risulterà chiaro quali sono 
le vere, grandi scelte di questa 
prova elettorale. 

Una forte mobilitazione è 
necessaria — non dimentichia¬ 
molo, ha detto Berlinguer — 
per assicurare che gli emigrati 
vengono effettivamente a vota¬ 
re, perché abbiamo bisogno an¬ 
che del loro contributo, della 
loro partecipazione al successo 
del nostro partito. Tutte le for¬ 
ze devono dunque essere con¬ 
centrate sulla campagna eletto¬ 
rale lasciando cadere o rinvian¬ 
do iniziative che hanno caratte¬ 
re diverso o fanno perdere tem¬ 
po ed energie in attività che 
non determinano spostamenti 
di voto. 


La protesta 
popolare in Cile 


mi giorni di maggio in tutte le 
zone dove si trovano le miniere 
di rame truppe, carri armati, 
autoblindo e artiglieria pesan¬ 
te. Era iniziata anche un opera 
sistematica di minacce ai diri¬ 
genti sindacali e politici. 

Per questo il 7 maggio i diri¬ 
genti della Confederazione del 
rame avevano deciso di rinviare 
a data da destinarsi lo sciopero 
e di trasformare la giornata di 
mercoledì in una grande prote¬ 
sta popolare. Migliaia di volan¬ 
tini sono stati diffusi per spie¬ 
gare alla gente come doveva 
partecipare, in una sorta di 
grande regìa illegale. 

Ma la Coordinadora nacio- 
nal, le organizzazioni studente¬ 
sche e altri sindacati avevano 


invece confermato l’appello al¬ 
lo sciopero e dunque i sindacati 
si presentavano con metodi di¬ 
versi di lotta, ma con un’identi¬ 
ca volontà di battersi contro il 
regime. Indubbiamente un pas¬ 
so avanti, anche se non comple¬ 
to, lungo il cammino difficile 
dell'unità. 

Fin dal primo mattino il traf¬ 
fico era scarso e lento, e ad ore 
convenute gli automobilisti 


suonavano tutti insieme i loro 
clacson, mentre le donne si af¬ 
facciavano alle finestre batten¬ 
do pentole vuote. Cortei parti¬ 
vano dalle sedi universitarie e il 
primo scontro serio avveniva 
nella centralissima via Alarne- 
da, all’incrocio con Portugol, a 
poche decine di metri dall’uni¬ 
versità cattolica. Qui un gruppo 
di studenti e di seminaristi, con 
in testa il sacerdote Luis Vaten- 


zuela avanzavano con un gran¬ 
de striscione: «Gli studenti ap¬ 
poggiano i lavoratori». 1 carabi- 
neros caricavano i manifestan¬ 
ti, ne ferivano alcuni e arresta¬ 
vano un cinquantina di giovani, 
tra i quali 34 seminaristi ed il 
sacerdote. 

Gli uffici pubblici erano 
chiusi o deserti, dato che una 
delle indicazioni di protesta era 
proprio quella di non fare alcu¬ 
na pratica burocratica. Movi¬ 
mento solo davanti al tribuna¬ 
le, dove nella tarda mattinata si 
erano dati appuntamento qual¬ 
che decina ai avvocati che vole¬ 
vano riunirsi in un’assemblea 
di protesta. Ma la polizia è in¬ 
tervenuta duramente ed ha ar¬ 
restato una trentina di legali. 


Dai quartieri popolari giun¬ 
gevano frammentarie notizie di 
manifestazioni e di scontri ed è 
stato proprio nella periferia o- 
rientale di Santiago, nel quar¬ 
tiere di Santa Julia, che duran¬ 
te una carica della polizia è sta¬ 
to assassinato con un colpo di 
arma da fuoco Victor Rene Ro- 
driguez. Aveva solo 15 anni. 

Notizie di manifestazioni, 
scontri, scioperi, proteste giun¬ 
gono anche aa altre città del Ci¬ 
le, soprattutto da Concepcion e 
Valparaiso. 

Dunque la giornata di merco¬ 
ledì ha dimostrato che, al di là 
delle divisioni a volte assurde 
tra le forze sindacali e politi¬ 
che, il popolo cileno ha rotto la 
paura di scendere in piazza e di 


manifestare, e chiede cambi 
profondi nel paese. Questa im- 
ressione è confermata da una 
reve dichiarazione rilasciata 
in serata dal presidente della 
moderata «Associazione nazio¬ 
nale degli impiegati fiscali» (A- 
NEF) Hernol Hores: «Questa 
giornata di protesta sta dimo¬ 
strando l’ampiezza del ripudio 
popolare verso il governo. Dopo 
questa giornata di lotta, se il 
governo non risponderà positi¬ 
vamente, in qualche modo, alle 
richieste dei lavoratori si andrà 
a una radicalizzazione dello 
scontro. L’ANEF è disposta a 
scendere in campo insieme con 
le altre organizzazioni sindaca¬ 
li». 

Giorgio Oldrini 


Le ricette 
di Merloni /1 


la campagna per la successio¬ 
ne), cercando di presentarsi 
nella veste del Grande Accusa¬ 
tore. Della «classe politica» in 
primo luogo, senza risparmiare 
nessuno, dei sindacati, delle 
banche. 

A chi si interroga su « quale 
partito comandi in Conftndu- 
stria -, Merloni ha risposto ro¬ 
vesciando l’argomento e po¬ 
nendo una serie di domande 
proprio alle forze politiche: 
•Siete disposti a smantellare il 
sistema delle indicizzazioni 
che ancora domina l’economia 
italiana ? Siete disposti a con¬ 
tenere la spesa pubblica entro 
limiti sopportabili dal sistema ? 
Siete disposti a ridurre l'area 
deH'assistenzialismo fatto a 
spese dello Stato ? Siete dispo¬ 
sti a riesaminare le riforme che 
voi stessi avete varato 7 / con¬ 
fronti vanno fatti sulle cose 
reali, non sulle parole-. 

Squarciati i veli dello scontro 
politico e riportati in primo 
piano i grandi contenuti, Mer¬ 
loni ha compilato anche le pa¬ 


gelle dei partiti: a quelli di sini¬ 
stra, pur apprezzando la « risco¬ 
perta del mercato -, ha rimpro¬ 
verato di « affidare a strumenti 
burocratici lo sviluppo dell'oc¬ 
cupazione » (l’Agenzia del lavo¬ 
ro); -di difendere di fatto l’as¬ 
sistenzialismo *; di -sostenere 
ancora una crescita dei consu¬ 
mi a scapito degli investimen¬ 
ti ». Ma la stessa DC non è stata 
risparmiata: -Si presenta con 
posizioni di rigore economico 
che convivono con populismo e 
assistenzialismo: si promette 
rinnovamento rispetto al pas¬ 
sato senza spiegare come por¬ 
tarlo avanti ». 

La Confindustria, allora, 
mette le bandiere al vento delle 
schede bianche? Cosa si aspet¬ 
ta dalle elezioni? * Finora tutti 
i programmi di governo dell'e¬ 


conomia si sono dissolti in uno 
sforzo continuo di mediazione 
tra maggioranza e opposizio¬ 
ne, tra partiti della stessa 
maggioranza e all’interno di 
ciascun partito. Da qui nasce 
l'ambiguità e dall'ambiguità 
nascono coalizioni instabili, 
incapaci di governare*. Dun¬ 
que, «i partiti debbono uscire 
con una scelta di campo chiara 
e netta*. È, insomma, un’ope¬ 
razione chiarificatrice: -La 
maggioranza governi sulla ba¬ 
se di un proprio programma e 
l’opposizione eserciti il suo di¬ 
ritto di critica proponendo al¬ 
ternative altrettanto chiare e 
determinate. Questo il messag¬ 
gio che mandiamo alla classe 
politica alla vigilia delle elezio - 
ni*. 

E un messaggio neocentn- 


sta? Certo, i contenuti (e gli at¬ 
teggiamenti concreti tenuti nei 
confronti del sindacato) non 
fanno pensare a una volontà 
rinnovatrice. L’orgoglio di clas¬ 
se solleticato da Merloni pre¬ 
senta gli imprenditori come gli 
unici ad aver ragione. Versione 
che non regge, a tal punto che 
perfino Pandolfi (il quale pe¬ 
raltro nel suo intervento ha fat¬ 
to tante concessioni) ha dovuto 
rimproverare loro di aver volu¬ 
to per anni la svalutazione della 
lira e sussidi a pioggia dello 
Stato. È vero, Merloni ha mes¬ 
so a segno parecchi colpi accu¬ 
sando il governo di avere sfon¬ 
dato tutti i tetti del disavanzo 
pubblico, di aver predicato la 
lotta aU’infiazione senza averla 
realizzata, di aver tagliato solo 
la spesa per investimenti, di a- 
ver contraddetto ogni impegno 
al rigore con misure come quel¬ 
le varate dal consiglio dei mini¬ 
stri mercoledì sera; oppure di 
non aver rispettato l’accordo 
del 22 gennaio con i contratti 
del pubblico impiego. Ma Pan¬ 


dolfi, a sua volta, ha ricordato 
che il padronato si assume una 
grave responsabilità mante¬ 
nendo aperta un’area così am¬ 
pia e acuta di conflitto sociale 

f iroprio in questo momento po- 
itico. 

Una volta usciti dal gioco 
delle reciproche accuse e dalle 
rivendicazioni di parte, quale 
strategia propone la Confindu¬ 
stria? -L’inflazione — ha ripe¬ 
tuto Merloni — resta il proble¬ 
ma centrale e su di esso verifi¬ 
cheremo i programmi dei par¬ 
titi...*. Il treno della ripresa in¬ 
temazionale è già avviato: l'al¬ 
ternativa è tra salire o restarne 
progressivamente staccati*. Il 
rientro dall’inflazione è senza 
dubbio una condizione necessa¬ 
ria, ma è davvero sufficiente? 
Basta attendere la locomotiva 
americana o non c’è bisogno di 
uno sforzo coordinato (ma an¬ 
che autonomo) per rilanciare la 
crescita? Merloni sembra con¬ 
vinto che il vento dell’Atlantico 
sarà forte a sufficienza per spo¬ 
stare anche la nostra navicella e 


vuole, in sostanza, che il prossi¬ 
mo governo garantisca questo 
aggancio, facendo pagare i 
prezzi che altrove sono stati pa¬ 
gati «in termini di riduzione 
dei salari reali, di tagli energici 
nella spesa pubblica, di ri¬ 
strutturazione industriale-. 
Ma saltare sul treno senza cam¬ 
biare il vagone non ripropone 
l'idea subalterna di un paese 
che approfitta solo degli inter¬ 
stizi marginali? Guarda guarda 
che dietro questa modernità ri¬ 
spunta il Brambilla, magari con 
il doppiopetto di Vailetta. 

Al termine dell’assemblea, la 
giunta della Confindustria ha 
approvato la nomina di Mario 
Scnimberni (Montedison) a vi¬ 
cepresidente, al posto di Mar- 
zotto. Vicepresidente per i rap¬ 
porti economici è, invece. Fran¬ 
co Mattei, già vicepresidente, 
ma senza alcun incarico specifi¬ 
co. Sono stati nominati anche i 
«tre saggi» che dovranno prepa¬ 
rare la successione a Merloni: si 
tratta di Coppi, Pichetto e niel¬ 
lo. 

Stefano Cingolani 
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pretesa di Merloni di imporre 
lui tutte le condizioni del •pat¬ 
to*. Il patto tra industriali e DC 
— dice in sostanza Pandolfi — 
dobbiamo farlo assieme. Tanto 
per quei che riguarda il pro¬ 
gramma (la DC è in grado di 
accogliere tutto il rigorismo di 
Merloni, senza mettere in di¬ 
scussione alcuni punti forti del 
suo sistema di massa e del suo 
potere sociale?), sia per quel 
che riguarda le formule politi¬ 
che. Merloni era stato moltose¬ 
vero con i socialisti, e aveva 
spezzato una lancia contro le 
•mediazioni esasperate• del si¬ 
stema politico italiano, e contro 
le coalizioni di governo troppo 
vaste. Insomma: fuori i sociali¬ 
sti, e muso duro con comunisti 
e sindacati. Pandolfi gli ha ri¬ 
sposto riproponendo pari pari 
lo schema politico degli anni 
passati: pentapartito, seppure 
corretto. Corretto da un au¬ 
mento del peso de e dalla san¬ 


zione della subalternità degli 
alleati. 

Gli alleati questo disegno lo 
conoscono bene. E non ce dub¬ 
bio che vedono nel possibile as¬ 
se privilegiato tra industriali e 
De Mita un pericolo serio. E al¬ 
lora non stanno fermi. Ognuno 
cerca la sua collocazione, per 
non restar tagliato fuori al mo¬ 
mento della stretta. Si spiega 
così la presenza di ben tre se¬ 
gretari di partito (Longo, Zana- 
ne e Spadolini) alla assemblea. 
E si spiega così, per altri versi, 
la reazione durissima di De Mi- 
chelis al discorso di Merloni. 
Ovvio che Zanone abbia voluto 
reclamare al PLI la primogeni¬ 


tura degli atteggiamenti •filo- 
confindostriali* (•l’analisi e la 
proposta di Merloni sono quel¬ 
le che noi facciamo da tempo*); 
e logico anche che Longo e Spa¬ 
dolini abbiano cercato uno spa¬ 
zio autonomo, rispettivamente 
a sinistra e a destra della linea 
Merloni. Il segretario del PRI 
lo ha fatto scavalcando il capo 
degli industriali — e dunque, a 
maggior ragione, la DC — pel 
suo rigorismo Ola sigla dell'ac¬ 
cordo di gennaio è stata un ce¬ 
dimento della Confindustria*); 
e Pietro Longo chiedendo inve¬ 
ce agli industriali qualche aper¬ 
tura e una trattativa sullo Stato 
sociale (*si possono fare dei ta¬ 


gli, ma non si può gettare tutto 
a mare,). 

Naturalmente la posizione 
dei socialisti è diversa. De Mi- 
chelis ha contestato due aspet¬ 
ti-chiave del discorso di Merlo¬ 
ni. Intanto il fatto che non esi¬ 
sta nessuna responsabilità de¬ 
gli industriali nella attuale crisi 
(sono o no anche loro soggetti 
importanti dell’economia ita¬ 
liana?); in secondo luogo che si 
possa sbrogliare tutta la matas¬ 
sa dicendo semplicemente: il 
treno della ripresa è in corsa, 
tutti ipaesi dell 'Occidente sono 
saliti a bordo, accodiamoci an¬ 
che noi. Bisognerebbe vedere 
— dice De Michelis — se il tre¬ 
no è partito davvero, dove va, 
quanto corre, chi lo guida. E 
Merloni di tutto questo non si 
occupa: è un sogno uscire dalla 
crisi cosi, per miracolo, facendo 
l'autostop. De Michelis ha mol¬ 
ti dubbi anche sul rigorismo di 
Merloni. Soprattutto vuol ve¬ 


dere chiaro nel retroterra deli’ 
accordo tra DC e industriali, 
sui prezzi e sui costi di questo 
patto. Perché — si chiede — 
Merloni viene da noi a farci la 
lezione sul rigore? La faccia 
piuttosto alla DC, sempre bra¬ 
vissima a predicarlo, e poi bra¬ 
va anche a fare a pezzi, due me¬ 
si prima delle eiezioni, un de¬ 
creto economico che rischia di 
essere impopolare. 

Critiche dello stesso tono 
vengono anche da altre sponde. 
Persino da sponde interne. Una 
parte dei delegati è delusa dalla 
debolezza di programma delia 
relazione Merloni, e la giudica 
un discorso puramente difensi¬ 
vo, *molto al di sotto rispetto a 
quello dello scorso anno ». Si 
tratta comunque di una mino¬ 
ranza: il grosso dell’assemblea 
ha riservato un’accoglienza ca¬ 
lorosissima al Presidente, ap¬ 
plaudendo ripetutamente, so¬ 
prattutto in quei passi del di¬ 


scorso che mettevano sotto ac¬ 
cusa i partiti e la politica del 
governo. Del resto anche i com¬ 
menti a caldo son quasi tutti 
favorevoli: De Benedetti, Ro¬ 
miti, Mandelli, Paci, eccetera. 
Mandelii, oltre ad esprimere il 
suo appoggio a Merloni, si è 
preoccupato di respingere le 
critiche che erano venute da di¬ 
versi versanti sul silenzio di 
Merloni a proposito della que¬ 
stione contratti (critiche mosse 
dal presidente delia Cispel Ar¬ 
mando Sarti e dallo stesso De 
Michelis). Mandelli è stato 
molto netto: rinnoveremo quei 
contratti che sono compatibili 
con l’interpretazione che noi 
diamo degfi accordi del 22 gen¬ 
naio. Gli spazi dunque sono 
molto ridotti: se i sindacati ac¬ 
cetteranno di trattare entro 
questi spazi, bene. Altrimenti 
non se ne fa nulla. 

Piero Sansonetti 


La replica 
dei sindacati 


il sindacato, ma contro tutto il 
Paese». Anche per questo 
CGIL, CISL e UIL confermano 
immediatamente lo sciopero 
generale del 27 maggio. Quindi¬ 
ci milioni di lavoratori saranno 
in lotta per 4 ore nell’industria 
e per due ore negli altri settori; 
aerei e treni saranno bloccati 
dalle 10 alle 12. 

«Uno sciopero politico — af¬ 
ferma Luciano Lama — perché 
politico è l’obiettivo della Con¬ 
findustria. Il sindacato non si 
rifugia nella passività anche in 
un momento come questo, alla 
vigilia elettorale, adatto per 
tutte le strumentalizzazioni. Ci 
rivolgiamo nello stesso tempo 
ai partiti con un programma 
che inette al centro l’occupazio¬ 
ne». 

La posta in gioco è molto alta 
e non è estranea, dobbiamo di¬ 
re, alla discussione elettorale. E 
Marini nella relazione al Comi¬ 


tato alle dieci, alle dieci e tren¬ 
ta, alle undici, secondo le varie 
tabelle di marcia. Che fare? I- 
nutilmente Torriani si era ri¬ 
volto ai manifestanti Ecco, al¬ 
lora, farsi largo in mezzo ai la¬ 
voratori Francesco Moser, che 
avvertito del blocco aveva la¬ 
sciato l’albergo con un paio d’o¬ 
re d’anticipo. Al contrario, non 
s’è visto Saronni, non si sono 
visti altri campioni 
Moser entrava con la bici¬ 
cletta fra gli scioperanti. Qual¬ 
che applauso e qualche pacca 
sulle spalle e poi il discoraetto 
di Francesco: «I corridori cono¬ 
scono bene i vostri problemi, le 
vostre ansie, le vostre necessità. 
Avete la nostra solidarietà, ma 
tenete presente che fi Giro è 
una manifestazione popolare, 
che anche noi siamo dei lavora¬ 
tori. Vi parlo anche come sin¬ 
dacalista. come vicepresidente 
dell’associazione di categoria, e 


tato Direttivo a spiegare che a- 
vanza «un protagonismo inva¬ 
dente, asaoluto e senza control¬ 
li del potere economico che ten¬ 
de a ridurre ai margini fi sinda¬ 
cato». Viene perseguita una 
«svolta restauratrice» quando si 
dichiara (come ha fatto Man¬ 
delli — aggiungiamo noi — 
possibile senatore de), «che il 
salario reale deve diminuire e 
che si deve cedere più spazio al 
profitto e al potere dell’im¬ 
prenditore— È una linea che 
varca i cancelli delle fabbriche 
e diventa richiesta politica di 
tagli drastici alla spesa sociale». 
Lo stesso governo è chiamato 


Bloccato 
il «Giro» 

ripeto: siamo sensibili alla bat¬ 
taglia per il rinnovo dei vostri 
contratti, però mi pare giusto 
che fi Giro debba iniziare a Bre¬ 
scia. Dateci spazio—». 

Più tardi la segreteria della 
FLM bresciana ha diffuso un 
comunicato in cui, dopo aver ri¬ 
levato che la manifestazione 
dei metalmeccanici «intendeva 
richiamare l’attenzione degli 
sportivi e dell’intera opinione 
pubblica sui gravi problemi ir¬ 
risolti dei lavoratori e delle loro 
famiglie», precisa che in questo 
senso era stata concordata con 
il comitato organizzatore della 
corsa la lettura di un comunica¬ 
to e un ritardo simbolico nel* 


aJ intervenire subito »non co¬ 
me tecnico» dice Lama, «ma per 
far rispettare i patti». 

11 dibattito tra i dirigenti sin¬ 
dacali, riuniti per l’occasione 
nella sala di un albergo romano, 
analizza le caratteristiche dell’ 
offensiva conservatrice. Inter¬ 
vengono Geremia, G i a nf a gn a , 
Avnnto, Gaibusera, Borgomeo, 
Di Gioacchino, Cisco. «È la Fiat 
— dice Pio Galli, il segretario 
della FIOM — che guida fi 
fronte del rifiuto ai contratti e 
insieme attacca l’occupazione». 
Anche per questo i metalmec¬ 
canici preannunciano un ulte¬ 
riore sciopero generale con una 


I’*awio della tappa». «Mentre 
la maggioranza dei lavoratori 
bresciani in sciopero ha condi¬ 
viso e accettato tali indicazioni, 
una minoranza esigua — ag¬ 
giunge la nota della FLM — ha 
continuato la manifestazione 
nonostante la precisa indica¬ 
zione FLM della sua conclusio¬ 
ne impedendo nei fatti l’avvio 
del Giro d’Italia». «Se può esse¬ 
re comprensibile — aggiunge il 
comunicato sindacale — l’esa¬ 
sperazione di lavoratori che da 
18 mesi attendono la conclusio¬ 
ne dei rinnovi contrattuali e di 
lavoratori che vedono minac¬ 
ciati i loro posti di lavoro e non 


manifestazione a Torino. Già, 
la Fiat. Luciano I-ama ricorda 
quattro notizie di questi giorni: 
la comunicazione giudiziaiia 
per un paio di dirigenti corrut¬ 
tori; l’arroganza sui contratti; 
la dilatazione deU’attività fi¬ 
nanziaria; i quattro operai mor¬ 
ti in un capannone di proprietà 
della casa dell’auto. Ma c’è una 
quinta notizia di cui si paria 
poco: i 18 mila lavoratori in cas¬ 
sa integrazione che dovrebbero 
rientrare in fabbrica. 

Contratti e occupazione sono 
due obiettivi intrecciati. Lama 
polemizza aspramente con dii 
rischia di portare acqua al mu¬ 
lino di coloro che sostengono 
che d’oggetto del contendere» 
(l’occupazione, ndr) «non esi¬ 
ste». Il riferimento è ad una in¬ 
dagine del CESPE manipolata 
da alcuni giornali fino a far cre¬ 
dere che i disoccupati sarebbe¬ 


ro solo 300 mila. 

La riunione del Comitato Di¬ 
rettivo si conclude con la vota- 
rione di una specie di «pro¬ 
gramma» sindacale da sotto¬ 
porre ai partiti. Contiene le 
scelte di lotta, con una «tregua» 
dal 18 giugno fino al momento 
del voto e un appello ad evitare 
atteggiamenti «rinunciatari ed 
assenteisti». Un chiaro invito a 
non ascoltare le sirene di chi in¬ 
vita al disimpegno elettorale. 
Gli obiettivi programmatici ri¬ 
guardano un piano per il lavo¬ 
ro; un piano di profondo rinno¬ 
vamento delle strutturo pro¬ 
duttive neU’industria, nell’a¬ 
gricoltura, nei servizi; U rifor¬ 
ma del fisco (eoo una imposta 
straordinari* sui grandi patri¬ 
moni, la riforma e il riordino 
del sistema pensionistico; un 
decreto legge immediato per la 
proroga degli sfratti. «La vera 


scelta — dice il documento — 
non è tra rigoristi e non rigori¬ 
sti ma più esattamente tra chi 
deve pagare i costi del necessa¬ 
rio risanamento». Anche per • 
questo «l’obiettivo di rinnovare 
i contratti ancora aperti, prima 
delle elezioni, e quello ai far 
prevalere nel Paese una moder¬ 
na volontà riformatrice, sono 
strettamente collegati». 

Questi gli orientamenti di 
CGIL, CISL e UIL. Sul fronte 
delle trattative, intanto, le no¬ 
tizie sono scarse: proseguono i 
colloqui informali del ministro 
Scotti; gli edili hanno indetto 
una assemblea nazionale di de¬ 
legati con Lama per il 16 e 17 a 
Roma; oggi inina fi negoziato 
per gli alimentaristL 

Bruno Ugolini 
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ricevono una lira dì salario da 
molti mesi, resta per la FLM 
non condivisibile tale compor¬ 
tamento». Espresso poi un rin¬ 
graziamento ai corridori e agli 
organizzatori della gara per «la 
sensibilità mostrata», la segre¬ 
teria della FLM bresciana «ma¬ 
nifesta il suo dissenso da com¬ 
portamenti che possono ridurre 
i! sostegno dell'opinione pub¬ 
blica alle lotte dei lavoratori*. 

Gino Sala 


La dichiarazione 
di Lama 

Luciano Lama ha commen¬ 
tato la manifestazione dei me¬ 
talmeccanici bresciani che han¬ 
no bloccato la partenza del giro 


d'Italia. «A queste forme di 
protesta sì arriva per due moti¬ 
vi — ha detto il segretario della 
CGIL — in primo luogo perché 
la durezza dell’attacco al posto 
di lavoro e dello scontro con 
una Confindustria che vuole a 
tutti t costi la rivincita non può 
che provocare gravi tensioni ed 
esasperazione ed fi governo ha 
il dovere di intervenire senza 
i/vdugi perché cessi questo vero 
e proprio blocco dei contratti. 
In secondo luogo perché sem¬ 
pre più spesso i mezzi di comu¬ 
nicazione di massa rifuggono 
dal dare il quadro reale dello 
stato in cui si trovano milioni di 
lavoratori. In questo modo pas¬ 
sano solo le notizie quando so¬ 
no clamorose. Ma non è che 
bloccando il giro d'Italia o dan¬ 
do vita a manifestazioni che co¬ 
munque danneggiano altri cit¬ 
tadini ai possano affrontare e 
risolvere i problemi sul tappe¬ 
to». 




















